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Cicco d'Hadria. 

2* ART E SECONDA. 

Hora di nono dare i 

$?Con laTauola dclli 
argomenti. 

ClAYÌflìmo sigrtr Alni 

Lcredp.no 3 Vìi del Glarifs 
Signor Marino . 
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CLARISSIMO 
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ALVISE LOREDANO 
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del Clariflìmo Signor 
Marino . 



OLTI giorni fo: 

no, Claritè. Sig. 
mio, che mi fon 
fatto ofseruato- 
rc , òc ammirato- 
re delle Virtù, te 
gran conditioni 
lue , trà quali fo- 
no cofi conlpicue, la fmeera Re- 
ligione , c la vera prudenza da 
lei dimo Arata in tutte le fueat- 

tioni, 





.... 

n\ |ini| (ni 



fini| fui 



tieni, non folo prillate, ma nelle 
pubiche ancòra,méntrtf è ftarav% 
Aita del più honórato grado, ché 
alla nobiJ Giouenm dij la Re- 
publica fua,fimile al degno na- 

cofi antica , & altrecanto pie- 
BaJihonori, è di Ttofeiconr'è 
Ja LOREDAN À, quale incitati 
nel degno fangùe di quel MrtS 
tio Sceuola Romano , che per 
liberar la Città fiu dall'afsedio 
Vsò quello efscmpio di fortezza 
con la fu 'a mano nel foco alla 
prefenza del Re Porfena 5 In 
tutti li posteriori tempi s'è di- 
aaoftrata degna di tanto Padre, 
&: per quefta noua Patria fua 
hora à lei antica, alla grandez-J 
za della quale concorfe confue 
Ricchezze mentre fuggiua la* 
tirannide de Signori Barbari "j' 
ch'impiuano l'Italia di ftraggie, e, 
di cofiumi praui 5 fi £Ìcourò.ia$ 
Loreo,ha partorito Tempre prò- ; 

- + " le 

% ' si • * J .... 



a nelle .]e Vtilifllma à quefto gonemaj 

ftatave & à quefta libertà, che s'io ve* 
io, che Jcfsi cclebrir le attioni di co£ 
la Re- -hònorata Famiglia dourci defi*- 
;no na« derar fenza fperanza la eloquen- 
ìmigfc za, e la Dottrina delle più fauie 
to pie- Scolc che habbia hauuto l'anri- 
i com'è co Egitto, ò pur la Grecia, che 
hcltau .gli fuccefse , ma à quefto mio 
eJ Mu- defiderio leua il pelo il cono- 
he p« feer che la luce del Sole non ha 
ifsedio indigenza di maggior fplcndo- 
trtezza re , Se che al Mar pieno d'ao 
:oalii fqae^ rion ricerca il foaorc ócììl 
2; In -lontane Fonti . Le antiche,*: 
e di- recenti attioni de Tuoi lepalefa- 
»adre, no da fc ftefse , te Voftra Si* 
a fua gnoria Clarifsima con alti prin- 
ìdez- cipij in era giouine quelle in le 
>nfue ftcfsa rauuiua , & da prefaggio 
ja ia di lunga , & honorata continua- 
ci > tione di Vittù ne fuoi futuri ge- 
pc, e tti :in quel modo chc'l nafecn- 
ò in te Sole nella mattina indoran- 
pro- do con fuoi raggi le cime di al- 
le t 3 ù 



ti monti dà Confidenza 'e ipe- 
ranza > che debbano dilatarti » 
Se farfi più viui nel crcfceredci 
giorno, per il che quefta felice 
Rcpublica non deue meno (pe- 
lare in Voftra Signoria Clarif- 
fima di quello , che ne fuoi 
maggior pericoli, habbia ritro- 
uato la Romana , nella fortezza 
di Scipion , & nella fede de 
Bruti, &: di Seeuola primo Pa- 
dre di così nobil pofterità . Gli 
olimenti di quefte profetiche 
ifoeranze fono veramente li fegni 
fatturiti dal fuo animo difpo- 
fto ad attioni Magnanime , $c I 
giufle dipendenti da educata- 
ne virtuola nella quale mentre 
s'è trattenuta in tenera età può 
pretendere Tefier ftata fimile al 
iàuio Giouinc di quel Poeta che 
di lui fi dice, 

Multa facit tulitque puer fu- 
dauit , &c anxit . 

Lamraùatioric nata nel mio di-' 

uoto 

^ . _ « 



'cfpc* uoto animo, verfo Vbftra Si- 
latarfi, gnoria Giaci fsima per la cogni- 
erede! tione che hò di quinto di fo<? 
i felice P ra h° detto > mi na perfuafo 
no fpe« douendo dar alle Stampe la Se* 
Clarif- conda Parte delle Rime del ft- 
ie fuoi molo huomo Cieco d'Adria, 
1 ritro non P 1 ^ vedute , & capitatemi 
ortezza a ^ e mani con non pocca mia 
ède de fatica, & tanto bramate da fa- 
tuo Pa- Spiriti , nelle quali rifptend* 
rà. Gli § ran Capienza di luce il quale 
ifetiche benché foise cieco n«lli fenfi 
lifegni efterni , e ftato però di m«n- 
difpO' *c lucidifiima , &c chiarifsìma * 
ic & Però ho voluto dedicarle al fuo 
icario- honoratifsimo nome , acciò eoa 

aentre k ^ nla delle v * rtu * uc > & cori 
tà può ^ rifpetto ch'è debito alla puri- 
riile al tà^el fuo nobile , 6c antico fan* 
:u che genetta gloria del quale è nata,' 

Reilino abballate le pretenfìoni 
ter fu* ^q^ e Ui»che eoa inuido occhio, 

te con maligna mente minaccia* 
nio di» no di maldicenza le opere vir- 
ato t 4 tuofej, 



tuofe , & li faticofifludiM altri C 
Voftra Signoria ClarifsirrVa racv 
colga nella protetrionc fua l'ope- 
ra di così degno huomo à edu- 
Catione mia , che* gliela dono nè 
Voglia mifurarla con Taitezzadel 
fuo merito* perche fe ben fofse 
molto inferiore, nè anco Ja Mae- 
fta di N. Sig. Dio fprezza li po- 
déri facrificij che da hiimile, e 
diuoto core gli fiano fatti, che 
pregandola ad efsermi Signore 
alla gratia dia mi dedico tutto.. 

DiVenetia il 2. Ottobre i<5oJfc 



Di V. S. Clarifc 



HunuU&&deuotifs. 
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Scruo Ambrogio 

Dei. 

AM- 





i'altfi; AMBROGIO DEI 

r «f° A' benigni Lettori. 

a C " Cl Gtt0 mo ^ti giorni prudenti & be~ 

zza dei k-/ capi torno le copie à penna Adì* 
:n fofse ^ > teY ^ a p arte fané rfe? ; 

a Mac- ^ cCbìadriaidaWiftcffo in ogn altra fua 
a li pO opera promcffe,& dal Mondo tanto de- 
lilc , C fiderate: Ma per occasioni diuerfe , non 
:i , che ho potuto ina^i d'hora mudarle in luce. 
iignorc Onde per far coja che vi flagrata no hà 
tutto, ri fp armiato ne fatica , ne fpcja alcuna; 
j e pure per efjer Siate le copie fopradettc 

' 1 * molto fcabrofe & difficili, no ji ha pottt 

toperla prima volta ridurle in quella 
perfezione che defiderauo t & chea vn 
tal *A uttor fi conueniua \ 'Vero riccuere- 
te co la benignità vofìra quejlo mìo bu$ 
. . defiderio: e ritrouado coja. che no vigra 
àifca y fiate certi che in breue daroui la 
feconda impresone Jaquale oltre che fa 
ra perfetta \ [pero anco aggiongerui aU 
roglO ne fij me fail'jfleffo Ruttore, eh e al pre 

fente non ho potato battere • In quefto 

meìttre viustc lieti ♦ 

VL* <&9*T ' ' COFIA 



4 6 M A, 



Gli Eccellenti^. Sig. Capi dell' Eccello 
Conili, di X. infrafcritti hauuta fede 
dai Sig. Riffòrmatori del Studio di Pado- 
ua per relarione delJi doi à ciò deputati, 
cioè del Reuerendo Padre Inquifitor a & 
del Circ. Secretano del Senato Gio. Ma- 
rauegia con giuramento , che nelli doi libri 
feri tri à mano,cioè Seconda,& Terza parte 
& lbno rime varie in dtuerfi fogetti . di 
Litigi Groto Cieco d'Adria* non fi troua 
colà contrale leggi, & iòno degni di Stam- 
pa , concedono licenza , che polfino e/Ter 
Stampate in quella Città . 



D. Benerto Sanudo . J 

D. Filippo Bembo . ]Cap.IHuft.Con£X. 

IXxorenzo Marcello j 



111 uflnTs. Conf. X* S ecretarl us • 
leonardus Otthobonus • 



■ 4* % 

Mo$ aai.Augufti. Scritto inlib. a tif* 



Dat.Diexij.Augufti 160$ 



Ant.Iored* 



TAVO- 




%4 f 

'Eccello 
ita fede 
li Pado» 
sputati , 
itor j & 
io. Ma- 
doi libri 
za parte 
etti, di 
fi troia 
ii St3m- 
ino clTer 
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TAVOLA DELL! 

Argomenti che fi contengono in 
quella feconda parte * 

A 

À ^'utiaCortegiana. 

A D. Giacomo Miftrù 
A £>.Marco Sachocti • 
Al Sig.Lodouico Dolce . 
Al £ ig. G ier. Rufce Ili » 
Al òig.Gio.Roflcale ♦ 
Al Sig.Ant.RoncaJe. 
Al Sig.Gio.Maria Auanzi . 
Ai Sig.Pietro da Molto . 
Al Sig. Mar in da Peiàro . 
Alla Sig. lucida Fafcmaligo . 
Alla S ig- Cecilia Giorgio . 
AJ la Sig. Lucre da da alle . 
Alia ùu Donna che. defidera làper . 
Alia tua D.pc r il iuo canto . 
Alia ma D.per le rime • 
Alia lìia D.dotta in teifere &c. 
Alla iua D.nel fonar de I i ra . 
Alla Sig.Lncretia Gonzaga . 
Alla Sig.Ifabella Otto. 
Alla Chiome della fuaD. 



Care. $f 

69 

6o 

49 
49 
19 
59 
5» 
S>6 

96 

*S 

f 

X 

*4 

*4 
21 



AllafuaD. 

Alla Sig. Fontana. 
Alia Sig. Coftanza Capitona. 
Alla fi ; d affi migliali za . 
Al Podeltà di ÌLoreo • N 
Alla lùa luce. . 
Alla Sig. Leonora Centùga. 

t • 



17 



ll.tff. 2 J9.J $ 8 



AMad. 



36 
91 

77 



TÀVOLA 

A Mad. Cecilia . 7& 

Ad Eccho & ad' Amore . 81 

Amante che non è fuo. • 46 

A i Amore. *j.8i.ér 

Amor è Cieco & Sordo • 8i 

AilaSig.Letitia. 77, 

Al Sig.AngeloIngegnieri. 71.70.5^ 

A Mad. Antonia Paggietta. 71 

A Mad,CJierubiiU'Mainefltc. 72 , 

AiìuoiiQipiri. 61- 

A Mad. Kofa & rifpofla . 7 r 

Ad Amore lavandolo* 

A man te afflitto. ^ 

Alterezza delia fua D. e % 

Aie S t g. G ier. Gcrgio . 97 

AlSig.MarinCaualli. 

A Mad. De idamia Fanula ► 1 ©£ 

Alia fua Dxhe non volea efTer dipinta. 1 »o 

Aliogn». 1Q4 

AlSig.Gio.Tatio. 104.49 

Aliiiopenfìero. icS 

Alla fua D.che dorm iua » 1 e8 

Al Sig.Luigi Giorgio. $ 7 

A 1 Sig. Marco Michiel . 98 

Al Sig.Giacoroo Mia»? . 58 
Alla fua D.che dipinga fc ftefla 1 00 

AJPitore. 101 

Alla Scoltura della fua D. 10$ 

Ai Sig.vicenzo Maggio. 47 

Alle Parche. • 146 

Alla Sig. LauiniaFaletta. 147.150 

Ai !a Sig.I.ucretia Marinella. • * 1 48 

••'^ » t Avna 



TAVOLA 

7* A Vna Pittura* M£ 

81 A Giunone nel parto &c. 1 49 

46 Alla Sig.PaoJa Calagina. 149 

lj.8i .61 Al vento contrario . x 5 1 

ti Alla Sig. N.amogj'iata. 153 

77 Alla Sereni is.Loredana* 154 

71.70-5 $ AMad.Lodouica. 7 

71 AlSig.Giraldi. 47 

7: Amando due . 8; 

ér A G ione per li occhi della fua D. 1 8. 

71 Amor Burlato. 18: 

jjf Amor alberga nelli occhi della fua D* 19 

& Antipodi fuperati dalla luaD. zi: 

6f Amante che fi lamenta. 52*141 

57 A Mad. Barbara lagual negò vn bacio . 3 4 

27 Al Pauoneper JaluaD. 28 

1©$ Ad Amor per la /ùaD.bella&* cruda. 4f 

nta. 1 #o A man te datto in preda alla Tua D. 3 6 

204 Auifo a donna crudele. 4* 

JO4-40 Amor reciproco^ma fìnto. « 3? 

i C g Amante sfortunato. 28 

ie 8 Amante non amaro. 34 

^7 Amante lacrimante . yi 
Al Gattoche hauea vccilo l'uccello . 5 8 

^5 Ad vna Rondine. 57-J3? 

ioa AlRoffignolo. * > : i* 4 -;»: i 5^ 

J0 i Advn vccelloinuifchiato. 57 

103 Alli occhi delle amate Donne* 

47 AUaSig.Laie Gualitigua. 4^ 

I4<É A Venere Dialogo. M^tti >nQfc; 

7.150 . Amor perdelefue proprietà w « ; Sm> 

J4 g Amor cerca ftrali. 80» 

47 Alla Sig.Gincura Manfredi. , ^ - ^ 

£ Ad 




TAVOLA* 

-Ad Vfìa G iouanc piccola di futura 7* 

Aiji Sig.Giglia Strozza. 4$ 

amorcercaioco*. 80 

alla Sig.Liiàbetta Vimana . 44 

aU'illuitr.Zan da Legge . $8 

aliaiua D.Iodando la lua bel ti • 13 
alJì amanti cho fugano Amore. le. 15 6 

amor & Rondinella dialogo . 58 

alla iùa D.che ha da venir vecchia • 4t 

ad' una lingua nìormoracrice . j 2 & 

ad'un Fiore. j lt 

aMad.Cacherina. 13 1 

al Fior donatoli . 22J 

ambri mandati alla ma D. j t j 

alla S ig.leonarda Bentiuoglia . 44 

alla Tua D.doiiandolivnaOhirianda. 119 
all' amanti. 15 < 

al Sole. 

alle Ghirlande j>o/le alla porta della fua 
Donna. . n g 

alla fua D. inférma. H5.jix 
amante infermo. & fua D. r 1 c 

al Sig.Giulio Palamede infermo. 116 
alia Jua D. a cu i doleua lì capo . 114 
aìlaSig.LucreriadaEfle. 117.141 
alia fila D.ia nome d'una Donna. 1 1 ? 
alla ma Cetra. ju 
al S ig.Bentiuogl io. 41 

alia Ducheili òli Ferrara. 3$ 
al Duca AJfònfo . 3 g 

alia porta della fua D. C * . . . 

al Sig-Cato* 4, 

alSig.JLolio* 4I ] 

Beltà ; 




, TAVOLA 

V B 

ti Ti Eltà della fuaD. i$ 
«° £>Beltà della fua D.lodata dal Tempc. 1 6 

44 Bella Donna lodara. 26 

5 8 Beltà confìderara dalli Dei , a 8 

i° Bramando veder lafua D. 91 

6*13* Barzelecta. 85 

58 Bramando e/Ter nulla » 89 

4* Boria. ia8 

118 Bacio fagace. 144 
ni C 

li 1 /">AgnoIininuidiato f 144 

ni V> Corpo della fua D. lodato , io 

Iif Come fi fece Poeta. 1 

44 Che cola fu l'efea ónde s'accefe. 4 
la. Come la beltà della lùaD.loponge. 4 

ijó Concetto d'Eccho. 31 

in Core di Cerno. 2$ 
!ellàiù* Che non li può voler bene. 

118 Compamone&con/òlatione» 27 

Ij.ìiz Cerca colà imponibile. 34 

116 Core d'acciaio nella fuaD. z$ 

jitf Che mai non ripolà . jx 

114 Che è diuenutovna Cicala» jjr 

j.141 Contrari; concordanti. 52 
ji? Chiede con figlio. 

j 1 1 Contrari j effetti della fua D. 87 

41 Che la fua D.è il Sole,& l'Ombra, 87 

5 8 Che non può dire nè tacere il fuo male . 
3* 61 

Condanagione d' A more . 6$ 

41 Chela fua D.è homicida. 63 

4 1 Che ogui cola sà il luo male . *3 

là Con. 



* A VOX % 

Contrari j per Amore . ff 

Che non merita biaihioad'amare. 66 
tjoii figlio bello & buono à chi è da ma- 

** f'itar/ì. " IStoC. 

Coppa. • n6 

"Core, x^yi 

capello . i2# 

Che la iiia D.fì contenti e/Ter amata, i 3 7 

D 

Ila Fortuna. 137 
affininone delfa^Donna. 75 

jpònna piena d'amofiv^; * rii'« • i^v 

Dàierfi dubbi;, u 
Donnalodata. 11.15 

Dialogo fràia fua D.& Borea. 9,3 
Donna mqlrojodata» 14 1 

Desiderala lua D.men bella. 3*k za 

Don i datrr dal C ielo alla i ùa D. 1 

Domainda pi e tadfc: >v< | 33 H 

Donna bella ^crudele* 31^ 

Donna desiderata nuda i'" 14*"] 

Donna fatta di Metalli » 30 

Donna be!la. 30 

Don na ben f o mata dalla Natura. - J 

Donna crudele a le ièèf&r ' $z> 

Donna crudeli Alma . 5 ? r - ■■■ 

DjfferenzatrìltfteKarafo. 

Dialogo perii ~&gh£. • ' »ó 

Difrcrenia tra 4i-tì©m* PdJegr ina ^ Se Pe- 
regrina . - 49 
Diluùiò di foco detfrferato . 50 
Dialogo co'] f'io eOire. ^ 
Da chi afretta aiu^i-v I 94 

Deli- 



'il 



fi; PefiderandovedereJaibaD. J38 
^pedicacien di Te l*ei]fcalla fua Vkxmt > ^ 
cdama. -.Dialogo tri Amore &Ì*Autore, a v Si 
ifj Della fua D. enerva alla-caccia. 
nò Dialogo co'l Sole. nz 
! i7 «Dialogo 5 A moréfy Pi tffcre . 2 0* 

:ì>ialogo Amor & Alatore r . . 47 

pe/ìderio de baci . ; X45«i4$ 
Donna quafi perfetta . 47 
1*7 -pe/ìderando il po/TeiTo deliaca Donna >. 
7 j 145.146 

j j iPe/ìderande toccarli il petto . 141 
u Desiderando mutar/ì in vn'anello. 147 
j;[J j Della Sig.Helena Vend. 107 
U Douendo arder Yna lettera della Tua Don* 

14 • S1 $ 

, Jfl ; Pi non hauer detto. , . ru - 1 *£ 

j. Donna mai abbar. aerata dal vero a^jaijj- 



5i 



te. li* 



Della fua D. bella & cruda. 46 

3 4J Dice alla Tua D. come egli itia . 116 

, 0 Dicendo che è vecchia. 135 

0 Dicendo che non è bella. 13$ 

z . domandandole audienia. 241 

. I j t P i raffio della Pictade morta nella fu a. 

>l XI Donna. $y 

j f0 Ktfetti dt 1 fuo core . 5 7 

. Bguai*IianzeallahiaD. 146 

c * Effetti amorofi. 64 

Jj Eccho che la fuaD.non l'ama C. 

L BcchobcUo c . . . 



• • « 



For, 



Il* 



T A VOLA 

F 

F Or ma della /uà D. 36 

Foco & giaccio . j j 

Fonte marauigliofa. $2 

Fiori & frutti. U 7 

Fiori donatigl 1 dalla Tua T>, i%$ 
Fiori che mandaua alla Tua D. 

G 

GLi dice che l'ama & patifee • 6 

Giorno in cui s'innamorò . » 

Giudicio dell'Autor damarli dachmran- 

no. " 61 

Gumti donati . « 24 

Giacinto non più mandato alia fua D. 1 1$ 

H 

J T Erbe accrefcen ti co'l fuo pianto • 1 1 8 

IL fuo innamorane aflìmigliato * 4 

In lode della Tua D. jjf 

Ingrati; udinc della Ina D» 32. 

Inuoca cofe contrarie . ?o 

Ingratitudine d'Amore. 70 

Inganno &j>romeiTa. i4d 

In lode del Sig. Caualier Bonardo » 15^ 

Impre/e d'Amore . la 

L 

LOda il viib della fua D. m ìz 
Lingue > conV& occhi bramati , 10 
XYibetro , & il parlar della fua D, l'inna- 
morò, 8 
lettera non intefa & rifpoll3 . 7 

I»*tàuu wide viene citfco& muto» 10 

lo* 




*T AVOLA 
lode effemplar perla fua D. 
3< Loda la fua D.& fratello . 
jj ./Loda la fua bellezza, 
li Xa fua D.è fimile à Medea . 
li; Xa fua D.più crudel de* Saffi . 
ili ^Lamento alla Cicala, 
ili lunghezza dell'amor Ilio. 
Lode & biafimo d'Amore. 
I Lontananza dalla fua D. 
\ LafuaD.dipintanelcore 3 c . . 
j verso- Loda 1 e guancie della fua D. 
6\ Laccio . 

U M 

Uj "\ Jt Erito nella fua D. 
D. ni JV1 Miferia delli amanti . 

Merita & non merita la fua Donna . 
to. ni Mammelle laudate . 

N 

4 i TV T On si che fìa la fua D. 

j) ANI Non sa ciò chefì voglia • 
Non ofando parlar alla fua D. 
Nella .norie del Barbarigo . 
70 Nuouo innamoramento. 
1 40 Non deue biafmarlo perche fia nero 
iff Narcifo. 
lj Non potendo dormire. 

U Ggerto dell'opera . 

10 Occhi troppo infocati . 

•inna- Odo/ando i fiori . 
« P 

1 T\ Rohernjo dell'Autore . 

10 1 PercJieei non canea dolcemente 



3 




r A V O 1 A 

Perche è brutta ~ » ^ v i 
Perche non è virtuofo. 
Perche non è riccho. 
Perla fua Cechi. T 

Perche è ignobile. TP 

Perche lentie ferina arre . a 

Per la bocca della fua D. 1$ 

Perle fue mani . 15.20 

Perii fuoi occhi . i 8. 1 7 

Per il fuo fonar di Manacordo . 24 
Cerche i bagni d'Habaire fifetk&tti &foa- 

ni. 33 

Petto d'Àlabaflro. 2^ 

spetto di Neue. > '25 

Perche la fua D. e crudele » • 30 

Per J a fu a crudeltà . 2 f 

perche cau/à egli non loda» r . 

Perche la fua Ò.amaTe ile fla * j si 

Perche la maDìnonfìà I)ea. rr r 31 

Pél* il Tempio d* A ragon a . 5* 
Perche teme & arde*mirando la fua D. 

'Perdita d'Amore. 79»?o ( 

Iattura d'Amore. 81 

Pena- grata* , 66 

Perii fìioi tormenti. é\ 

Pcrthe Amorfìa cieco. - • 68 

Pentodi Criftallo. v- ^4 $0 

Pittura & Scoltura deUa|tgrra * 

Propofta,&riIpoila. 3 147 
Partenze. 151.152.13*4 

Per la sfera del Caualicr Bon. 76 

Per vn non fatto balio con la D. 1 54 
Perche è cieco . 

man m 
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T A V' O t A' 

. J*ero£a(ìpned*«BaVedoua. 7f 

* Per il luo canto & limono, , a4> 

' JignadonataallafuaD. izj 

t j Per diuerfi doni ifcandaji alla fuaD. U4 
! Per Io Specchio della fuaD. 4» 
M JÌ"^ EcCH i s e del Sole . » -.cibia"; li* 
' ^sroJedeFiorialIa;fU*0. ìzl 
g j j Perche la fa*. Dona falafsata non diede fan- 
' , gue. 114 
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16 Errori. Corettiont. 

5j II giórno leggi ilgmro stcar.H 
«1 Non cieco folo I. non cieco fol à c £ 
« Mentre io già I. mentre io già a e 4 

La forma rocca mia La férma Roc- 
9 i camia a c. f 

jj, i venti accorde 1. i venti accende à c. if 
fy dure pene poi 1. dure penne poi à c 
ut Eterna donde nafco Leterna donde 
nafce . . à c. 

, , Pur vi giorni fperar Ipurvigioui 
h ,J fperar à c 17 

,j Solo a te limile I. foloatefimili à c. jr 
* Meo hauea 1. fecohauea à e 1$ 
* Fura della l. fuoradella * c *o 
,1 Così accordiamo I.cosìaccordiamà c 57 

r ì Del fìede I. che'l fiede àcfr 
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»* tf risola 

la mia meglio 1. la mira meglio à c. 69 

! Medefma ragione l.medeijna Re- 
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Ancor perdete I. ancor pendete à c.. 
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l i ^jyeflo quei Cièco fù che l'alte imprefè 
tKNoJsan tò <I'À mor i n si tòa u i accènti* 
f ijchélìuprde intorno alI'Hadria refe 
Le-fòrtunate , cV amorofè eenti ; 
8 Pieno ancor di dolcezza 'il bel Paeij* .' • l3 
^aited'AbKwiiilimùU^ungent!: hi » 

È Venere lafciando e Cipro,e Gnido , 
« Qui ferma il piede , & ii fuo dolce n tdo* 

Bi'qùel gran Cieco ,pur Grecia n vanti .', 
„ Che cantò 'd*llróli cihTóJato Impero : 
'•'Che je quello IpiegOTuine , e pianti, 
QAeftodipinge A mor cfolce^e /incero: 
E con detti mora! i , e carmi fanti 
Moltra la via di ritrouaril vero ì 
Onde con merauigliaalta,infinita, 
Se ben Cieco^haurà lume eterno, e vira • 

RIME 



DELLE RIME 

DI LVIGI 

G R O T O, 

cieco d'hadria: 

Parte Seconda^. 

Prohcmio dell' Auttore 



7 £ r £ ^ trauaglio a feri* 
uer quefii verfi 

Pero, che di fua bocca Am<? 

li detta , 

Che come fon cCinchieftro i 
fogli ajperfi 
Da me , cefi del pianto , onde io fon cieco 
Ad* adergermi ti volto egli s'affretta-* • 
Mentre taf cititi io tendo 
J tinti ftì^li con V arena , intanto 
Amor co' imiti fojpir rnaftiuga il pianto * 
JE mentre io vò pongendo 
Con la penna la carta , in tanto Amore 
C$1 fuo derato flral mi ponge il cortj » 



Par. II. A Come 



P A R T B 



Come fi fece Poeta. 

Mentre riporr*? tra i poeti arde* 
Sai/i audace à ber L'onda Pegafea', 
àia con ajpetto fi er dalle falfe acque 
Mi rifojpinfe il Dio , che in Belo nacque • 
Alt hot di me pi ero/a Cithere* 
Eijfc y và à udir la voce di colei \ 
C he in terra a dorar" dei % 
Che non fi a, chi te'l vieti \ 
Quando fono i Poeti 
Onde foco ardentijfttno berrai 0 
£ miracol farai , 

Gli altri l'acqua beuendo in queflo loc$ % 
£ tu farai beuendo altroue il foco . 

Alla fua D. per le rime • 

queste rime mie prezzate , e vili 
Onde al bel nome tuo tejfo ghirlanda 
JForfe à f degno il tuo orgoglio accender ann* 
Perdona lor, che colpa in ciò non hanno è 
Che come figlie obbedienti , e bum di 
Muouon là dotte ilgenitor le manda, 
l'ero lor non oppor , ma à me la colpa, 
Anzi ni ài or ,neàme, ma Amore i?: colpa, 
Che mandarti i mìci ver fi mi comanda , 
Tempra dengue le man da far lor danno* 
D'arderli, o lacerar li y e dell' 'Autore, 

Ardere, e lacerar ti baili il core. 



Alla 



seconda; h ' 

AUafua D. Per il Tuo canto, fc 
non è delicato . 

f\ Non fra fcherno appo voi donna il mio canto, 

JuO Benché hurnl ferp*,e lime vallee i lufiri 9 

incauti Quando fra gli altri augei pimi ,e paluflri 

Quel s 'ode ancor , che hebbe in Laguri a il 
v Non tf degnate Pajpro, amaro pianto {manto. 

Ne s l baffo Slato mio, che ingegni in du&ri 
Nel mar colgon le gemme ,ede più illufiri 
Metalli porta humil terreno il vanto # 
Non vi offenda il mio flil rozo la mente , 
Del balfamo,e Vincenfo in cielo, e intcrrcLx 
h lotti Han pregio vfciti da sì bajja verga . 

0. Ne giaccia à voi,fe ben nel petto alberga » 

Lo mio cor pien dife , così fonerà e 
Vilgufcio in fe candid a perla ferra. 

Perche ferine fenza arte. 

da 

yderAito Se le rime, onde ie vergo quefle carte 

vno> Vedrai caff t d'ogni arte 

li Non f ammirar y pero , che io colgo il mio 

i p £ fcriuer, & amar da folo vn ramo j 

^ f I per questo fenza arte te fcriuo io, 

Ì7;colph perche fenza arte io t'amo, 

nda 9 & e ** ammirar ,f * Ofuefti ver fi rudi 

inno* Tian di d ol ce zza ignudi, 

L'agro velen,che à bere ogr'hor mi dané 
1 tuoi orgogli infieme il nofiro ajfanno , 
Ne fian cagion , che. tu fai ben crudele, 
Che amara becca mai non fiuta mele. 





P A K T 5 

Perche ei non canta dolcemente* 

§luei t che di verde fpeme han ricco ilfm* 
Fiorito dipenfiero gioioji , e belli 
£)uetfi aer pien di dolci , & lieti augelli 
S ù prato berbofo, & /otto del f ereno. 

Con accento dolcijpmo , & ameno 
Sentir fi fan per quefii bofchi t e quelli 
E del mei de piacer grati , e nonetti 
Sor a il lor canto eircorfperfo, e fiero* 

Ma io dolci concenti non impetro , 

perche ho nel cor t di tofco,vn nido t e vìi ver- 
N egbitofo, sJrondato,arido, e tetro, (#$ 

Anni è cangiato in vero, e vino inferno, 
Ond e in piedi ai/cordi , e in tirano metro 
Zfce il dir tinto del veleno interno . 

Oggetto dell'Opera. 

Vago de tr armi fuor del vulgo ignaro % 
E andar da terra eretto 
Bramai, o d'hauer io degno /oggetto , 
Con cui fcriuendo io mi faceffe chiaro $1 
O d'ejf tr io da qualche flirto raro 
Ter fua materia eletto , 
Ma ne più quefto , ne più quello affetto, 
Poiché ad? Amor mi fon refo /oggetto: 
Che ben da dir mi troua , & infieme l'arte 
T>afaperlo fpiegar mi moflra in carte ; 
Siche a dir le mie pejie mi fon mefjo 
E foggetto , eferittor fatto a me tteffo . 



Vuol 



Feconda; ? 

VupHòIo cantar come Amor Io prefe. 

che cantero io ? come tra* forme 

Se fiejfo per Amor Mercurio , ò Marte ? 

O in quali, e quante ferme 

Cioue fe mofiri a quzjla nofira -parte ? 

Come dal Greco inganno lliofuprefo 

Teriti 9 Aiace 9 AchiUe 9 Hettore^ eRiefo * 

Come il faggio Arifteo , 

Seppe legar Protheo ? 

O come fù nel monte Alcide atcefe t 

Non è meglio che io cante 

Come io diuenne amante ? 

Come da prima a me Cupido apparfiì 

Miprefe^miferìy mi legò, & arfe ? 

Tempo del fuo innamoramenrQ. 

j£rs H di, che'l digiun degli occhi fcioìfe 
|fc 11 fanto H ebreo, che 9 1 lume da lui tanto 
Sojpirato, nel tempio in braccio accolfe , 
Quando allo si retto varco Amor mi cotfe 9 
Quaytdo rupe la vena del mio pianto > 
Quando nacque daprima il mio martire , 
£ quando cominciai Jaffo^a morirti. 
Ma gratta al mio morir , mi fece il Cielo* 
Cheperfegnarmiin mar? tene a il candela, 
§lueflo fu'l giorno , in cui 
Cominci aro a ver far quefl % tre hi humere^ 
Queftofu H dì , che dtftinttto fui 
Con ogni libertà perdere il core ; 
Ma ben mi dà fìupore , 
Come fra tanti fochi io trouai fiumi i 
£ come il cor perdei frà tanti lumi • 

4 ì 



PARTE 

6 iorno 3 in cui s'innamorò J 

Si *d*a Madònn# y $ accende & Taere intorni 

Co duci lev li occhi ardenti % 

JE con l acce [x face , che banca in mani, 

§1^/1 riuerito giorno 

con alto mijlerio offre i candeli 
Za fantijfim* Madre a* fuoi fedeli j 
Quando i miei Jpirti algenti 

Hil l f calda, benché io Beffi lontano , 
Hot donane , che ffupore , 
Che'l mìo foco d'ogni altro fia maggioro, 
jE più d'ogni altro m'arda, t mi confumi 

•# filtri da due fon arfi, io da tre Ihtou 

Nel medefmo foggetto . 

Cortile Dea, che co* li ho Nume fai 
Lejpiche biondeggiar, per le campagne. 
Si fan le forti ' noflr e hoggi compagne. 
Che qual tìt con la doppia face acce fa, 
Gir atti aponto quello tfieffo giorno 
La tolta figlia tua, cercando intorno , 
Tal io col lume in man per quefla chiefa 
Mouendo t par che vada al fuo fplendore* 
Cercando il mio pur mopetduto ape-*, 
Siam poi contrarij affai , 
Che quel, che tu cere ani era in inferno , 
JE quel, che io. cerco in Par ad i/o f cerno, 
Siam di nono conformi , che non vuole 

Tar ri/orno il mio menila tua froltj • 

Che 



S E C ONDA- 4 

Che cofa fu l'elea , onde s'accetè . 

Fauella d'or, di perle , e di rubi? ini 

Bellezza n$n più mai veduta in fora , 
CaftHà centra Amormaif mpre inguerr(p $ 
Penfier: honefii , e faggi, e pellegrini. 

Cofiumi eletti, amabili , e diuini, 
Ch'ogni baffo de fio fpingon fot fera, 
Gratia.che in fe tutte le grafie fera y 
Fama a cui non preferire ti Ciel confini • 

Affi da Ì7inamorar le fere > eifaffi , 
Che condì f ce ogni vago , ogni gentile \ 
Maefiày che foggetto il Mondo fajji . 

Hifo, che a pofia fua rimena Aprile , 

Canto, che à venti, e a' fiumi affrena ip*Jf 9 
Del mio bel foco f tur fe/ca, e'I focile-, . 

11 fuo innamoramento aflimiglia» 

alla Caccia* 

Affittiti cacciatrice vn dì m'afefe 
Mentre io già d'amorofe cure f carco 
A fchiera eletta dijpenfo nel parco 
CU vfficij , e a far contra me caccia inteftj . 

Retti d y or> lacci d'ambra Afnort ftefe 
Selle zza carico di corno Parco , 
Fama intono le gridaci dolce varco 
Fra due poggi di neue VHoneftà prefej. 

Traffer pongenti dardi , atti diuim 
Due fuelti veltri bei viuaci, e arditi 
Sciolfergli occhi da lajf ? di Zafiro • 

Da faretra di perle , e di rubbini 
Tolfe Eloquenza flrai Urfi , e forbiti 
Co/i prefc e legato ancor J offrirò « 

4 4 Co* 



* A R T E 

Come la beltà Ja fùa Donna Io pongtj 

abbraccia, e piglia. 

Con le ciglia , con gli occhi , e eòi capelli 
Cui Hcbano , Sol t Oro ,fi rajfomiglia, 
La mia donna mi pongo, abbruccia , e pigli* 
Ealmz dura il cor freddo , i piedi fnelli . 

Diamanti vinfi già netti , & augelli 

Horslucco, il oppia» e statua mi /ornigli* s 

Tal arco, tal ardori tal prono briglia , 

N e fi a, che tofani, o aggiacci , o mai ribelli . 

Qiua intero il mio cor gelato , e fciolto 
K è mai ferita, o face, o fune grau* 
Temete hor ne va aperto , accefo , } auolto^ 

&g con empiafiro vuol con acqua , ò c hi ano 
guarir Henger fi, aprir, tanto e ah flotto ; 
Lapiaga, il foco, Ir. prigion foau<j % 

V " 

\ Quattro Sonetti fimilu Primo. 

lo, che fui duro marmo , e freddo ghiacci» 
Fin hoggi , contro, li amorofi intoppi , 
Al foco che hor a par ì che Amore f coppi 
Sdegno/o contra me mi frangole sfaccio» 

Di due luci mi rompo, e mi di f ghiaccio 
; Aled opp ie percofj e , e a raggi doppi 
Del Gorgone , e del Verno a quefii troppi 
Colpi,& ardori , in van feudo mi faccio . 

Sento l'effetto, e non conofeo il modo , 

Che'l par , MI cor per gli occht mi fia tolto, 
E che al mio richiamar , dica non odo. 

Che Amor fi a tepo il tempo, & il loco ha colto. 
Che U mie guardie a me facendo frodo, 
CU h*n dato ip*Jp t c l'ha già dentro auolto. 

Secon» 



seconda; -f 

Secondo* 

lo ftft d'armarmi, e fagiutar procaccio, 
Ma guanto più comando , chegalhppi 
Alla Ragion, tanto a più lenti, e \oppi 
fajft Ella a prender và lo feudo in bracci** 
Quanto F Ingegno piti fueglio, e minaccio , j 
Tanto pili parche fori e olito V alloppi t 
I che mia gente con Amor $ accoppi, 
Si che indarno da alcun forze ritraccio]. 
rihJlu Cofi l'imperio per tanti anni fòdo 

Di me perdo , ne mai per me ritolto 
Tia,fe da tjuefia vita io non mifnodo. 
Al core, a l'intelletto in van mi volto, 
In van prego, in van tento , in van mi rodi. 
Che io nullo ho agiutoje gli auucrfari molto , 

Tertio* 

Cofi gettando l'armi , cedo , & taccio 9 

£ lafcio,che'l crudele angue mi poppi (doppi % 
Dal petto il f angue, & cgn'hor pena mi adm 
JE alla Fortuna, & al Tempo mi con faccio . 
Anzi del nouo Re s) mi compiaccio , 
Che potendo difeior da lui le poppi, 
Od' impetrar, che lo f degno m'ingroppi 9 
ìsfo voglio & volotier lo feruo & abbraccio » 
Di lega volontaria a lui mi annodo , 

JE/ hor con lui raggiono, & hor lai afcolto. 
Ne alcuna chiaue più per me cufodo • 
Del cor gli apro ogni in tei no loco, &> oc colto s 
J: dife attinto Amor meco lo' inchiodo % 

• Ckt ei meco, & io con lut faro fepolto. 



ì P A R T 6 * 

I 

Quarto . 

Grato #r<*/, £ra/* fiammate grato faceto 
Par che mi fera,o Amor , mi incenda , e agm 
Co» le dolci ferire incendi, e groppi, (groppi 

Che contento, languifco,abbruccio,e giaccio» 
JE tal piaga, tal foco, e tal impaccio 

Prego ,che mai non fani Jpenga, e /groppi, 

Ma la risfirefei, il raccenda, il ragroppi , 

Se lieto mi vi impiago, ardo, & allaccio , 

la faretra, il fucil , le fila io lodo, 

Onderò Cuptdo,hai tratto, appejfo, e annoiti 
Si dil etofiz freccia y face, e nodo > 

X tanto cofi, ponto , acce/o , e inuolto 
Della pontura, ardor 3 legame , godo, 
Che abbono ejfer guarito ,eftinto, e J ciotto. 

Alla fua Donna , che defidera iàper il 

nome dell'amara. 

Tojcia che io feorgo in voi tanto de fi» 
Donna d intender comi 
La Donna mia fi nome , 
Dir/telo voglio anche io 
Gentil doncjue fappìate * 
Ché 7 nome, che bramato 
21 ver da me fin a ut taciuto normt, 
X>< colei y ch'amo, e più del mondo /fimo, £ 
ìen ch'ette m y ode , e il primo 
Home t che hauete vdito proferirò 

Vafoi chi ho tetto di volanti diro * 



SECONDA. * é 

Per riiteflò fogge tco . 

me Mille volte Madonna 

ia,**g* Mi chiedefie il ritratto , *| 

(poppi I domandafte il nome 
e giaccio* 'Della mia bella Donna 

l?er faper come il volto ella habbìa fatto » 
poppi t Saper con che vocabolo fi nome* 
toppi \ 0?ide io,che altro non bramo, che obbedir w v 
laccio • Voglio il ritratto darui, il nome dir tu. 

Il ritratto , che darui ni apparecchi* 
e annoiti Vedrete in ogni fpecchio . 

Il nome, che vo dirui , vdrete , poi 

Chiamar da chi bi fogno h abbi a di voi # 

Gioiti, Gli elicetegli l'ama, & patifee per lei • 

r |f Voi madonna fingete 
* Di n on fapcr chi v'ami, brami , e pafi 

jpr r voi mortale affanno , 
Z come noi fappiate a me il chieda tj . 
Certo' l so, e mentirei , quando' l n egaffi » 
Ma non vel vo dir io \ ptr che il fapete 9 
Che in fina i f affi il fanno. 
Chiedete in loco aperto a i caui fajfi> 
Chi e quel , che tanto mi ama % 
Che altro , che me non brama , 
JLpcfme viue in vita cofi dura f 
Come me dice , e giura 
Souente il Cteco d'Hadriaì E vditt aUhora 
Q**l mandino rijpofia if*ffifora-> • 

■ 





V A R T fi 

Rifpofta alia fua Donni. 

io so , che voi fapete 

Chi è quella,che mi trofie il cor del petto\ 
£ pur come ignorante a me il chiedete % 
Ma da me no y l fapete^ , 
tttr fe hauete piacer, che vi fi a detto . 
Ancora, altronde ad'JEccho vi rimetto . 
proferite in fuon alto al dirimpetto 
Di quefta Ninfa pia fedendo , o il andò 
Voifìejfaqucfii ver fi , che hor vi mando. 
1> giontaal fine Echoafcoltate poi 
Ch'ella il dtrk,fen{a ch'io' l dica à voi . 

0 * * 

Nel medefmo concetto . 

tot dite non pper chi v*ami , e* ogni hor A 
Ilo richiedete a me, fi che pur dire 
JL voi lo voglio hor hor a , 
Ma perche di non mai poter ridire 
Altrui il nome fuo, giurarmi fece 
Colui , che v'ama tanto , 
H or per non ijfire^zar nodo fi fanto \ 
lo quel per voi farò, che far mi lectj* 
Zo fuo nome tacer ben vò , ma poi 
Opra far fi, che lo intendiate voi. 
Donque volendo il nome fuo fapere 
In vn tutte le lettere pr im iere 
Cogliete a tutti quefti ver fi tolte, 

U leggetele poi cefi rmeolttj . 



Lettera non mteCu da ri ipoftaT i 

Io , che fouente fofpirar vi vidi 

Chiefìui audace, a cui amar vi inchina 
. Lo Dio, che d'ogni cor face r tfincLj « 
JE voi rie chi ufo dirlo, ne difiinto 
l petto) Volefte , fol dipinto 
iett j Di effer d oppio ardenti il vi/o voflro 2 

Hora il da voi a me mandato foglie 
tifo* Quando leggere io voglio 

ietto . Non vi fcorgo ne lettera , ne inchiofiro 2 

o Ma fol colori , & oro 

}anio Si che io non ne comprendo alcuna nottLi • 

nando. Se dal celefie Anfiifio cantatore 
p , Uon mi fi fa la vojlra mente nota, 

\ voi . inuolta affai del Gordian lauor*. 

Onde boxa per faper the v y inamore 
I>orto anftofo più , che prima il corcj. 

In Ri/pofta. 

JOytht fi vago de faper vi vidi 

Chi fin colui y che nel fuo amor m ^inchina 
JE fa del mio voler dolce rapina \ 
lutto ciò vi mandai chiaro, e di/tinto, 
In vn foglio dipinto . 
Ma poiché finalmente il penfief vofln 
Mal feppe interpretar ? o/curo foglio 
Illuminarlo hot voglio : 
Con Ih amo con la lettera A, d' inchiofiro 
J$on già ma fatta d'oro , 
Con Vet riuerfa, e con la quinta nota, 
Con cui dijpone i canti il cantatore 
CoH Delfino, e coH cor ( fè non vi è nota 
La certa intenticn del mio. latterò . 
Dir volfi a voi , per dir che mi in amori 
Amo indoro te fol del fino coro. 
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A Ma&Lod. concetto Umile t 

Madonna > fe di/tre 

Hauete di faper chi fio. colei 

Di cui fon, di cui viuer e & morire 

voglio &fe altro vele ffi, non potrei , 

Che à fuo piacer mi fa giocondo , e mejlo * 

Il nome proprio c quefco . 

Cinquanta {ero, cinquecento, nulla, ( la . 

Cinque vntetojl fegnal t che i falli annui- 

Nuouo inamoramento . 

21 vojho taggìonar che cetre , & arpe" 
Rinchiude al vdtr mio gionge fi dolce , 
Che quel, come Orfo di fuo mele ad dolce # 
$ì,che l'alma m'inuefca, e'I cor micarptj. 

Ta, che al mio errar Cupido i vanni tarpe , 
( Se ben gli altri defii fpeme non folce , 
Ne pietà voftra e miei principi) molce é 
£ che mia libertà , l'ancore fcarptj • 

invita io mi viuea fciolta, e fuperba 
Hot voce noua con foaui dardi 
La forma rocca mia rompe e difperde* 

£ al creder mio farò qml tronco verde 
Cui quanto più s* apprende il foco tardi, 

Tanto ptìtlongojpatio vi fiferbeu f 
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l In amando due . 

Se ben ne Amor , ne maefià duo cape l 
Tur nona gratin , pur nona f anelici 
Noua beltà mi rape > 
He pero del fuo ardor f cerna oncia quells 
mijhì Antica fiamma* che io fentiua , e fentoi 
Amor fi vago fei del mio tormento % ] 
(la, Si/ d'una fola piaga almen contento, t 
anni" I f e pur vuoi piagarmi di due amori 

Tla prima che il mio petto halli a due cori* 

Ricetta per fari! amare* 

:e 9 prendi foghi d'honor > fior di fchiete^za , 
olct. &°f e dtamor , gigli a di fedejeme , 
zrpu* Quante dramme ti par>diviua Jpemo 
>pe, Frondi di laudi , rami di fortezza • 
e Radici d'hon efiate , e gentilezza , 1 
ct D'humtltade herbe , & tutto mefci infiemè 
Con la confianza poi fi pefia , e preme* 
Kel mortaio diacciar della fermez&eLj ■ 
£ il tutto col liquor degli occhi tuoi 
Dfiempra e f calda a foco di fojpiri 9 
JE beuer aggio n'apparecchia poi . 
(/ X innanzi alla cagwn de tuoi martiri 

tonni ampi/ vafi, e cruda quanto vuoi 
la vedrai inchinar fi à tuoi Zefiri . 
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Per Jafua cecità. 

Donna , io che vidi in me murate quelli 
Porte maefire,onde par che entri A morè 
Dritto menando le fue /quadre alcore 
Senza prefidij fenfa /entineUe , 
X.afciai^fenXfl apparecchio alcun di guerra 
La mia sfornita ;e Jfroueduta terra . 
Ida Amor con noue infidie fi fa firade 
Ter altre porte inufitate t e pre/e 
Za Città inerme, e nel Cafielloafcefe. 
Cofiquelyche non fé la tua beliate 
In me, fe il tuo parlar dolce, e corte/e, 
Cui l y espugnata mia Città iarre/t > . 
Cofi ciò che del capo in me gli pecchi • 
Non feo, facefti voi perfidi orecchi, 
Ond* io tremo qualhor me ne ricordo , 
D'effer non cieco fole , ma cieco , e fardo \ 

l'affètto , de il parlar della fua Donna 

Pinamorò. 

Poiché le luci, o infide, o poco accorte , 
JE l'orecchie , è mal caute, o traditrici 
Cantra me congiurar doueano , e apriti 
Della rocca del petto ambe le porte , 
JS introdurne i mortali mei inimici $ 

• L'ajpetto voftro pien di vita , e morte 
£ le parole vofire , e dolci , dire 
Perche quel di che Amor, fol per voi forte 
JPer farmiui mirar, farmiui vdire 
J n voi quefli occhi, e qutfie orechie fiffe 
Non fei come Democrito,^ Vlijfe f 
Occhi, & orecchie era meglio hauer perdute» 
Che gioia libertà , vita e falute^ . 

Per. 



SECÓNDA, 9 
7 . Perche è brutto. 

/mori 

tl - cm Bonn* ft non mi amate , 
Perche io non ho beliate , 

« 0* crW*/ , la vofira belleXX* 

74 ' *u cagion fola della mia bmtezxiLì^ 

tr** Che Dio che' Uello, a voi dar voi/e tutto 

\ 1^ an4oui ancora il mio, lafcio me brutto, 

cefe. jo donque brutte fui 

l < perche il del wlfc far, fol bella vui. 

Perche non è ricche* 

chi. 

w. Donna fe il voflro cor mi abhorre,e jftrezxa 
f do> fere he non ho ricchezza , 
[or fo* & o*l nego , anzi con fento, 

Che oro % non ho , ne arven to » 
Ma il Ciel ben poi ricchezze altremì diede 
Jyhonefla, rmvrehza^ amore, e fede^u 
Gli altri frali the fori ftanno in una 
ti Ma cfueftimiei eterni , ti mio cor JerriU » 

U Perche non è virtuoio* 

Ì ^ 

m ponna , fe il voflro cor da fe mi e f elude ] 

Perche io non ho virtude 
w fitti 1$ 0*1 nego, anzi il con fento f 

Ma ben fogioiìgò poi , 
te Che del mio danno fofle colpa vot $ 

Pero che il Cielo intento 
erdutti A far che ogni virtù fola in vei foffe. 

Di me, che aWhor nafeca mal ricctdoffzj \ 
er* Perche 
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Perche è ignobile . 

Madonna fi d'amarmi , non vi piace i 
JEt il mio feruir vi /piace , $g 
perche voi feto di /angue gentile t 
JEt io di /angue vile , 

Errate in ciò. Poiché il mio /angue è affiti 
Più neh il ,chc altro /angue {offe mai* 
perche dal cor deriua , de cui fatto 
£ il vofiro nobiliflìmo ritratte , 

Perche è qeco . 1 

Per la mia cediate , 

Inquefto ancora errate 

fosche fi bene il lume io hauejjì hauuto 

Con voi lo haurei perduto , 

Perche io gli occhi ajfiJfandoej}eJfo emolt€ 
Nel Sol del vofiro volto 

Ei co'l /ho lume il mio mi haurchbe tolto* 

Perche èaggùcciaco. 

Ztonna fi io vidi/ptacio , 
Perche dinanzi] à voi tutti m 1 aggine ciò , 
Si, che aWhor diuenuto 
Scioco nel dire , o muto , 
O mal fauello , o taccio • 
Sapendo voi , che l'huom perde la voci 
Quando è preffb la morte ajfra, ^» atroce 
Stupir non vi douete, 
Che io perda la fauella,e'l moto acquieta * 

jtpprejjo voi, che Umta morte /etts. 
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la caufà onde viene cieco,& muto . 

m * , Km "prenda fiuporc , "6 bella, e cruda, 

Se la luce, e la voce hoggi ho perduto, 
» » Che era cieco, hor fon cicco , e quajt muto. 

• f . Che Ja tua mente de pie/ade ignuda 
pteq* Cagione al mio mal diede , 
«w». Che mentre io piango, e grido àternereede, 
M JE nulla poffo te co , 

ìl gridar mi fafiaco, e'I pianger ciecà . 

Non deue bia/ìnarlo, perche 
Zìa nero. 

Si ne r $ io fon, pi et ade hauer dourefii 

Dime: non mi biafmar fenza ragione, 
kufdt Quando cotal color tu in mefacefii ■ 

Chefe io fon nero tu ne fei cagione. 
Tèe uè Cheap predandomi al Sol de gli occhi tuoi 

Arfo da raggi fttoi , 
\e tolti, forza è, che io prèda la fembianza propria, 

Chtinfe prende dal SoltarfaZthiofi*.,, 



me, 
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lingue > còri > & occhi bramati. 

D y hauer cento occhi quanti hebhe Argo brama 

Ogni hor la fronte mia 

per mirar meglio voi mìo ehi aro Jole . 

Di cento lingue hauer , quante ha la Fama 

La mia bocca defia 

JPer raggionar di voi con piìi parole • 

Quante Egion ne tenne 

Cento man lo mio corpo hauer vorrebbe.} 

Ter ifcriuer di voi con cento penne . 

Ida cento cori , quanti altri non hebie 

2* ih volontier hauer vorrei da poi 

Ter hauer cento imagini di voi # 

£ perche fe ciaf c un vn cor fuol daté 

A ogni beltà volgare 

Cot°sìa fomma beltà vostra merta , 

Che io di cento , e più cor le faccia offerì* + 

Al la fiia D. lodando la fua beltà • 

Voi donna fete quella 

Di cui non vidi m ii co fi* più bella * 
£ qua ndo ciò vi paia à creder duro f 
Per gli occhi vofbri , e per vot fieffa il giorno \ 
JE fe pur no'l crede* c 9 il giuro poi 
Per quel pubico amor, che to porto a voi, 
Il giuro al fin , fe in dubio ancor ne fiate, 
fer quello amor, che voi non miportatcj » 



M V 



N 



, SECONDA. j. 



ramati. 



Biucrfi dubbi/, 



nne 
w 

M 
t. 



t&pm irrefolutì , e occulti . 

m hk Sj 1 "^*** gl'occhi fuor paff onda 

C " r *"«'*gg«fo pitocchi, 
eh«M* Ofefefieffopurmultiplicando 

Cetra l'oggetto àgli occhi . 
mi . S* il Sol tra Marte , e Venere t'attiri ' 
O pur prejfo U Luneu , ' 
?mW & Amor fia cieco, ò per mille occhi miri 

in u 'u. Sg a ^ ai P°f A » °P" l* fortuna , 
M* Ma «uejlo dubbio alfin hzn per maggiore 
» Si n voi e più bellezza, ò in me più amore, 

l(tAt0 Donna Iodata . . 

M L C ° m ° Sni P arte Zeu fi fogli* 
■M eF* Da molte donne, e Ufua Vener pinge, 

Come ogni -vago fior la pecchia coglie 
KK*. Ba molti campi ,e il f m mei dolce fin*e- 
Come ogni rara pianta Alcinoo JpogliZ, * 
A mille per veftir ne il fuo giardino, 
lé. Come vuole , che ogni bel grano raccogli*. 

f ', ~? miUe # icheil f*gg" contadino. 
Wgtm Quel gran Poeta per fecondo feme , 

E per felice fiem o , 
à voi, Cosi Natura À mille donne inuola 
e fiali» Il bello , e di a nel bel forma voi foltu 2 
rtatO» J 
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Umedefmo. 



Quante lingue ,e menù ha sfotto la Ltm* 
Tante voci vi fon tanti penfieri , 
M a fi vari} pareri , 
Sì varie voci pofcia il Mondo aduna 
. In vna voce fola vn fol parere , 
Che più bella di voi non può vederti • 

Seguirà. 

Nel veflir y nei eojlumi , negli fludi, 
Nel creder , nel parlar nelle virtuti 
Tra fe il mondo difcorda 

. In auefio fol s'accorda. 

Che non e fitto la filare Stella , 
Più mi fero di me , di voi più beUéLil 

Nel medefmo Aggetto . 

Conia beltà di Marte,Axchifc y Adone 
Amor vinfe fua madre. 

Con la beltà de Danae , e di Dione 

Vinfe il cele/te Padre . 

Con le bellezze angeliche, e leggiadre 

J>i Profcrpina vinfe il fier Plutone^. 

Con la beltà Pene a 

Vinfe Febo in The} agliai . 

Vinfe con la beltà di Cstherea 

Lo Dio della battaglia . , 

E al fin per far più il fio valor effrrejfit 

Coniavo/Ira beltà, vinfe fe fleffo. 

li 
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li medefmo /oggetto* 

Non trtdi afe Madonna, 

Che ne la beltà voflra il cie:o arder* 
M'inganni > e trappolar mi faccia il vetf % 
, JPern che io non vi stimo > e non vi chiama 
JBella, già , perche vi amo, 
Toiche il giudici o all'hot falfo s'appella # 
M#vi amo beni, per che vo i f et e bella m j% 

Seguita. ^ ■ 

Chi diffe che del Mar dalle falfe acque * 
Venere, e che da Venere Amor n^qjie 9 
Ben moflrò % che giamai non vi vèdejfe ; 
Che fé vi/la vi haueff ? 
Hir ebbe , e lo direbbe fenza errore 
Che in vn nafcon da voi Venere^ e Amortjl 

Lode effe mplar, alla fua Donna* 

Se nella cafiitade 

Pare vi zv trouarjrouo la Dea , 
Che feguendo animai le felue colc^m 
Se egual vi vo trouar nella beh ade 
Vi nono Cit berta , 

Se egual nello fflendor vi trono il SoltJ* 
Se nella nobihà vo parangone 
. Darue 9 ui do Giuntine \ 
Se cerco chi per pari à vo: mi ferua 
Nel fenno , nei v&lor trouo MintrutUi » 
Si cerco chi con voi ve rote amene 
fojfi vgHagliarfì , tro::c le sirene* 
Ma fevn p> rf etto tfj. rnpio cerco poi 
Che in tutte parti fa fintile a voi • 
Noi trono, feno'l chiudo àvna parola* 
Che- voi fola fimil fete, avo: frìtta. 

Donna 
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Donna piena di' Amori « 

Donna, feH /guardo giri 

Mottri vn'amor , che à Palma luce /antiLè 
De /ereni occhi tuoi fe /pecchia, e terge* 
Se canti, /e fanelli, ridi, o /j>iri 
Mofiri vrìAmor , che dalla bocca emerge , 
Che /pira, ride, che fauella, e canta, 
Se il petto mirar loffi 

Mofiri vn*Amor , che in me^zo al petto fie* 
Se muoui i /antipapi , / de 

Mofiri vn'Amor , che va nel tuoi elpieae % 
Donane non vno Amore , anxJ infiniti 
Hai nel tuo corpo vniti. 
Mor contra vn /ol Amor /e afflitti , e laffi 
Sci *i mir sì mal fi /angli altri amatori # 
Ch faro io centra cotanti Amori i 

loda il vifo della Tua De 

Tocchi da dolce ardore\ 
Quando vi generare 
Quando la genitrice vofir» , e il genite** 
In /elua opaca, e aperta fi trouare 
Onde la madre nel ^ÈÈtPir voi 
Mirati» il del /erene^fegni/uou 
I pero il vostro a/pettoW 

£ orto del ciel /cren /embiante /chiotte. 
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T Doni dati dal cièlo alia fua Donna • 

il * Allentar o/o dì , che voi nafcefle 
Tutti li Dei ridar fece a confi glia 
i X chiefe Ioy fe grato hauea , del figli* 
l Iti vener vendicar fi il Rè celefiu . 

Mi* • Al si , dier tutti le fentenze prefte, 

Chi ceti pie , chi coH labro, c chi co'l ciglio % % 
Allhor Gioue,offrir doni hor vi configlio 
A donna yche hoggi mortai vefia, vefi^j • 
Tutti li Dei concordi in ciò fi unirò 
E la madre d'Amor la prima a poni 9 
Pìi 9 che vi die d'ogni beltà V honorem • 
Cosi di mano , in man gli altri feguiro , 
JE ogni dono celeHe in voi congiùnto 9 
Fu vendicato il del, fu vinto Amorcj. 

$ Perche i bagni d* Abano fiano 

caldi, e foni. 
Quando nel mondo nacque 

Per dar la morte a me l'alma mia Dea 9 
Da la terra la ricolf e Cirherea, 
Ne di ciò paga y darle ancor le piacque 
Il bagno difua mano . 
Por tolta in grembo all'acque 
Trefche all' hor, come l'altre, che rigando 
Van d'Abano l'ameno, e culto piano 9 
Il corpo ignudo, e bel vi imerfe, quandi 
& acque flringendo in fe membra figratà 
Si belle , e delicate , 
Quantunque pur ino , nate , 
D'un* amor ofo incendio* ar fero alt hor a f 
JE quel cocente ardor ferbano ancora , 
E cofi faluteuoli refi aro 
Dapoi che'l nudo,e bel corpo lauaro • 

. Ear.II. * Loda, 



P A R T E 

Loda le guancie detta fua Donna • 

Km* jptPXflfcg v # jv/?* » ^ Natura 

Per 'Calta opra mofirar , che fatto haut4* 
vi porto nuda in grembo a dticrea , 
Che da M arte aiutar veri tua fianca 
ferita prejfo la mammella manca * 
JLallhora vrìnotio Amor nato latta*** 
Co % l latte y che bianchiamo sì illautLj. i 
Pre fieni con le braccia ti volto Hutto , 
£* s'appoggio le guancie vofire, al petto # . 
Lo qual pero de latte , e [angue Jparft 

> ~ Le guancie vofire nt refiar conjparje % 
Doue il latte co'l /angue fi compofe t 
l!l latte fi fé gigli , *7 f angue rofe* 

Beltà della fua Donna • 

fofeia che con la candida mammella 

Con cui rigo le labbra di Cupido t 
Le rigo a voi ancor la Dea di Gnide ; 
Pero tante bellezze in voifur pofie, 
Perche figlia di latte a Venerfoficj • 
Però fofie fi bella , 

Stuhc in Lttc, ad* Amor fofie forellxal 

Donna 
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Donna molto Iodata • 



Gioue , che farui almen volfe immortale 
Col latte d'una Dea , mentre dormiti 
fef#4i G'uinon ,pernon la porre in gelcfia 
ed 9 I *V'appre/so con le labbra alle ma mmelle 
kca Di lei al [acro humor fugger da quelle ; 

% , t £ poiché Gioue al fine vi r ini effe, 
MM Ne dal fonno fero la Dea fi /coffe, 

HéU. i In larga copia ti [angue fuor zer/ojfe 
tuo, Quel > c be *n terra di/ce/e 

petto, In Giglio nouo , e candido s'appre/e ; 

tr/e Quel , che fi/par /e per lo del diftin/e 

\rje\ Il fentier reggio , e di latte ildipinfe % 

fe 9 £ quel , che vi trabocca 

fe t Tuor della dolce bocca 9 

Giù per lo fen /oggetto 
Vi fa la gola , le mammelloni petti • 



LodenelJ'iftefTo oggetto- 



l$* Come al faggio Platone , 
i 9 £'a quel, che' l forte Hebreo Jptnfe Leone 

Mentre erauate in culla 
Tenera ancor fanciulla f 
nellAJ* Vn o feiame di pecchia pofe il chi o/ho i 

Dentro le labbra, e sii pe'l vi/o voftro. 
£ poi che tolta al fin la stanza fagli 
Vi la/ciò in guidcrdme 
Ne le guancie i fior colti in Trini ah era 9 
Ne In lingua gentil la intatta cera , 
Uoron e W aureo crin , con cui rifugii 
Il mele in bocca > e negli occhi gli agugli. 
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Hifpofta alla fua Donni. 

Io so , che voifapete 

Chi e quella, che mi truffe il cor del petto*, 
E pur come ignorante a me il chiedete % 
Ma da me noH fapettj . 
tur fe hauete piacer, che vi {la detto , 
Ancora, altronde ad 'Eccho vi rimetto , 
proferite in fuon alto al dirimpetto 
Di quefia Ninfa pia fedendo , ò Bando 
VoiHeffa qucfti ver fi , che hor vi mando, 
2? giontaal fine Echoafcoltate poi 
Ch'ella il dirà,fen{a ch'io 7 dica à voi • 

Nel medefmo concetto • 

Voi dite non ftper chi v'ami > e 9 ógni hor A 
Ilo richiedete a me, fi che pur dire 
JL voi lo voglio hor hor a , 
M a perche di non mai poter ridire 
jiltrui il nome fuo, giurarmi fece 
Colui y che vama tanto , 
Hor per non i/pre^ar nodo fi fanto \ 

\ ìo quel per voi faro , che far mi leceva 
Zo fuo nome tacer ben vo y ma poi- 
Opra far fi , che lo intendiate voi . 
IDonque volendo il nome fuo fapert 
In vn tutte le lettere primiere 
Cogliete a tutti quefii ver fi tolte* 

E leggetele poi co fi rmolttj . 



Lettera non fntefaì eia ri fpoffa.' i 

lo , che fouente fojpirar vi vidi 

Chiefiui audace^ a cui amar vi inchina 

Lo Dio, che d'ogni cor face r ifineLj • 

£ voi ne chiufo dirlo, ne dtftinto 

Volefie , fot dipinto 

Di effer doppio arde uà il vi/o voflro 2 

JHora il da voi a me mandato foglio 

Quando leggere io voglio 

Non vi fcorgo ne lettera , ne inchiofiro 2 

Ma fol colori , & oro 

Si che io non ne comprendo alcuna noteij • 

Se dai celefie Anfiifio cantatore 

Nonmififalavofira mente nota 

2>iù inuolta affai del Gordian lattar*. 

Onde hota per faperehe v* inamore 

2orto anjiofo più , che prima il cortj. 

In Rifpofta. 
lùytht fi vago de faper vi vidi 

Chifia colui,che nel fuo amor nfinthintt 

JE fa del mio voler dolce rapina , 

Tutto ciò vi mandai chiaro, e difiinto. 

In vn foglio dipinto . 

Ma poiché finalmente il penfiet vofhf 

Mal feppe interpretar t o/curo foglio 

Illuminarlo hor voglio : 

Con Vhamo con la lettera A, d'inchiefir» 

Non già ma fatta d'oro , 

Con Vet riuerfa, e con la quintana a 

Con cui ditone i canti il cantatore 

Cefi Delfino, e coH cor ( fe non vi t nota 

La certa intenticn del mio lauoro . 

J>ir volfi a voi , per dir che mi in amori 

Amo ) adoro te fol del fino corej. 

- A Ma- 
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A Mad. Lod. concetto Umile* 

Madonna , fe difire 

Hauete di faper chifia colei 

JDi cui fon, di cui viuere & morire 

voglio & fe altro vele fi, non potrei. 

Che à fua piacer mi fa giocondo t e mefto i 

Il nome proprio c quefio . 

Cinquanta {ero, cinquecento, nulla, ( la. 

Cinque vn t cèto t eH fegnal,che i falli annui- 

Nuouo inamoramento . 

Il vojtrc raggìonar che cetre , arpe* \ 
Rin chiude al vdir mio gionge fi dolce , 
Che quel, come Orfo difuo mele addolce. 
Sì, che l'alma m'inuefca, e'I cor mi carpai 

Ta, che al mio errar Cupido i vanni tarpe , 
{Se ben gli altri defii ffreme non folce , 
Ne pietà vofira e miei principi] molce^ 
£ che mia libertà , V ancore fcxrpe^. 

invita io mi viuea fciolta, efuperba 
Hor voce noua con foaui dardi s 
La forma rocca mia rompe e difperde\ 

E al creder mio farò qual tronco verde 
Cui quanto più ? apprende il foco tardi. 

Tanto ptHlongoJpatio vi fi firbcUi. 




In 



SECONDA. I 

| In amando due . 

Se henne Amor, ne maefia duo capei 
Pur nona grafia , pur nona fauetta 
Noua beltà mi rape , 
ÌJe pero del fuo ardor f cerna oncia quel!* 
wfl*. ) Antica fiamma, che io fentiua,e fentoz 

Amor fi vago fei del mio tormento >] 
(la. Sij d'una fola piaga almen contento. \ 
tinnì- £ fe pur vuoi piagarmi di due amori 

J?a prima che il mio petto habbia due cor$ 9 

\ Ricetta per fàrfi amare • 

\ trend* foghi d'honor , fior di fchie/e^za 9 
ce. Rofe d'amor , giglia di fedejeme , 

rput Quante dramme ti paridi viua Jpeme 
)^ Frondi di laudi % rami di fortezza » 

9 'Radici tfhoneflate , e gentilezza t 1 
c D*humtltade herbe , & tutto mefei infumi 

Con la conftanza poi fi pefia , e preme, 

M el mortaio diacciar della fermezze*-* • 
Jtil tutto col liquor d egli occhi tuoi 

Difiempra e fcalda à foco di fojpiri 9 
\ £ beuer aggio n'apparecchia poi . 
i ■ I innanzi alla cavon de tuoi martiri 

Ponni ampij vafi, e cruda quanto vuoi 

La vedrai inchinar fi à tuoi defiri . 
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Per Jafna cecità. 

J>ènna , io che vidi in me murate queUi 
Porte maefire,onde par che entri Amori 
Dritto menando le fue {quadre albore 
Senza prefidij fen{a fentineUe , 
Za/ci ai^ fen{ti apparecchio alcun di guerra 
Za mia sfornita le Jproueduta terra . 
Ida Amor con noue infidie fi fa ftrade 
Ter altre porte inufitate, e prefe 
Za Città inerme, e nel Cafi elio aj cefo. 
Cofiquel,che non fe la tua lei/ade 
In me t fe il tuo parlar dolce , e corte/e , 
Cui l y e/pugnata mia Città s*arreft j . 
Cofi ciò che del capo in me gli Jjtecchi. 
Kon feo, facefii voi perfidi orecchi. 
Onorio tremo qualhor me ne ricordo, 
lyeffer non cieco filo, ma cieco , e fordt. 

l'affetto, de il parlar della Tua Donna 

rinamorò* 

Poiché le luci, o infide, o poco attorte, 
jE l'orecchie , ò mal cautelo traditrici 
Contra me congiurar doueano , e apriti 
Della rocca del petto ambe le porte , 
X introdurne i mortali mei inimici 5 
Raffretto vofiro pien di vita 4 e morti 
X le parole vofiro , e dolci , dire 
Perche quel di che Amor ,/ol per voi forti 
Per farmiuì mirar, farmi ai vdiro 
I n voi quefii occhi, e qmfie orechie fijfe 
Hon fei come Democrito^ VÌiJfe r 
Occhi, & orecchie era me glie hauer perdute» 
Che gioia libtrtà , vita e /alut^j . 

Per* 



SECONDA, 



Perche è brutto . 

Dònna fi non mi amati 9 

Tirchi io non ho beliate , 

Sm erudii , che la voflra bellezza 

Tu cagion fola della mia brutezztLJ* 

Che T>io chil hello , a voi dar volfe tutto 

T>an4oui ancora il mie, lafcio me brutto. 

Io donque brutto fui 

ferche il del wlfe far >fol bella vui. 

Perche non è ricche \ 

Donna fe il voflro cormiabhorri>ifjh'CZXa 
Tirchi non ho ricchixxa , 
&o*l nego , anzi con fento , 
Che oro % non h*, ne arven to # 
Ma il Ciel ben poi ricchezze altremtdiidc 
JD'honefta, riucrehza, amore \ e fede^u 
CU alni frali the fori fi anno interra 
Ma queftimiii eterni , ti mio cor ferrA-) » 

Perche non è virtuofo* 

Donna , fe il voflro cor da fe mi ef elude] 
perche io non ho virtude 
Uo 9 l nego, anzi ilconfento % 
Ma ben fogiobgó poi , 
Che del mio danno fofle colpa vot 9 
Tiro che il Cielo intento 
jl far che ogni pirite fola in vei foffe. 
Vi mecche aWhor nafccamal ricerdoffu. 

' ' s/ Perche 



V A R T fi 

Rifpofla alla fua Donni. 

Io so , che voi fapefe 

Chi è quella,che mi Ir affé il cor del petto*, 
£ pur come ignorante * me il chiedete ^ 
M a da me no'l fapettj , 
Pur fe haueie piacer, che vi fi a detto » 
Ancora, altronde ad' JEccho virimetto, 
Proferite in fuon alto al dirimpetto 
Di quefia Ninfa pia fedendo , ò si andò 
Voittejfa quefii ver fi , che hor vi mando. 
£ giontaal fine Echoafcoltate poi 
Ch'ella il dtrà,fen{a ch'io'l dica à voi . 

Nel medefmo concetto . 

tot dite non faper chi v*ami , e' ogni hor a 
Ilo richied et e a me, fi che pur dire 
A voi lo voglio hor hor a , 
Ida perche di non mai poter ridire 
Altrui il nome fuo, giurarmi fece J 
Colui , che v'ama tanto , 
Hor per non ijpre^zar nodo fi fanto ; 
ì o quel per voi faro, che far mi lectj. 
Zo fuo nome tacer ben vo , ma poi 
Opra far fi, che lo intendiate voi . 
Donque volendo il nome fuo fapere 
ìn vn tutte le lettere primiere 
Cogliete a tutti quefii ver fi tolte, 

X leggetele poi eofi raccolto* 



Jtete. 



L«tf era non intelai eia rilpoffau i 

lo , che fouente fofpirar vi 'vidi 

Chiefiui audace* a cui amar vi inchina 

Lo Dio, che d'ogni cor face r ifincLj . 

£ voi ne chiufo dirlo, ne diflint o 

Volefte , fol dipinto 

Di ejfef d oppio arde un il vi/o vo(l ro 2 

Uora il da voi a me mandato foglie 

Quando leggere io voglio 

No?i vi fcorgo ne lettera , ne inchiofiro 2 

Ma fol colori , & oro 

Si che io non ne comprendo alcuna noteLj 2 

Sedai e clefl e Anfii fio cantatore 

ÌJon mi fi fa la voflra mente nota 

?iù inuolta affai del Gordian lauoro. 

Onde hot a per faperehe v' inamor e 

l'orto anfiofo più , che prima il cor^j. 

InRilpofta. 
lo, che fi vago de faper vi vidi 

Chifia colui, che nel fuo amor m "inchina 

* £ fa del mio voler dolce rapina \ 

Tutto ciò vi mandai chiaro, e diftinto, 

In vn foglio dipinto . 

Ma poiché finalmente il penfief voflft 

Mal feppe interpretar V o/curo foglio 

Illuminarlo hor -voglio : 

Con Vhamo con la lettera A, d'inchioJSrt 

&on già ma fatta d'oro , 

Con Vet riuerfa, e con la quinta mia 

Con cui difionc i canti il cantatore 

Co'l Delfino, e coH cor (fe non vii nota 

La certa intention del mio latmo . 

Dir volfi a voi , per dir che mi in amore 

Amo indoro te fol del fino corcj. 
- AMa- 



ta- h 
ta- h 




PARTE 

A Mad. Lod. concetto Umile. 1 

Madonna , fe di/tre 

Jiaue/e difaper chi fi a colei 

Di cui fon, di cui viuere & morire 

voglio & fe altro vele fi ,non potrei, 

Che àfua piacer mi fa giocondo , e mefic 0 

Il nome proprio c quefio . 

Cinquanta {ero, cinquecento, nulla, ( la. 

Cinque vn.céto^l fegnal t che i falli annui- 

Nuouo inamoramento . 

J/ w/ftv faggionar che cetre , & arpe" 
Rin chiude al vdir mio gionge fi dolce , 
Che quel, come Orfo di fuo mele ad dolce. 
Sì, che l'alma m'inuefca, e'I cor micarptj» 

J?a, che al mio errar Cupido i vanni tarpe % 
( Se ben gli altri defii Jpeme non folce , 
Ne pietà voftra e miei principi/ molce t 
JE che mia libertà , l'ancore fcarpe_j . 

invita io mi viuea fciolta, efuperba 
Hot voce noua con foaui dardi] 
La forma rocca mia rompe e difperde, 

X al creder mio farò qml tronco ver de 
Cui quanto più s'apprende il foco tardi. 
Tanto piHlongojpatio vi fiferbcu f 




la 




SECONDA. * 



In amando due . 

Se benne Amarene maeftà duo capei 
Pur nona grafia , pur nona fauetta 
Nona beltà mi rape , 
Ke pero del fuo arder f cerna oncia quella 
Antica fiamma* che io fentiua 9 e fentoz 
Amor fi vago fei del mio tormento^ 
Sij d'una fola piaga almen contento. \ 
X fe pur vuoi piagarmi di due amori 
Ha prima che il mio petto habbia due cori* 

Ricetta per farfi amare • 

Prendi foghi d'honor , fior di fchiete^za , 
Rofe d'amor , giglia di fede y feme 9 
Quante dramme ti par> di viua fpem* 
Grondi di laudi , rami di fortezza » 
jRadici A'honefiate , e gentilezza È 1 
D' humtlt ade herbe > & tutto mefci infumi 
Con la confianza poi fi pefia , e preme % 
Nel mortaio diacciar della fermezza-*» 
Jtil tutto col liquor degli occhi tuoi 
JDifiempra e /calda à foco Ai fofpiri È 
£ beuer aggio n'apparecchia poi . 

I innanzi alla camion de tuoi martiri 
tonni ampif vafi, e cruda quanto vuoi 

La vedrai inchinarfi à tuoidefiri* 




* A R T 2 

Per Jafua cecità. 

Bènna , io che vidi in me murate quelle 
Porte maefire,onde par che entri Amor è 
"Dritto menando le fue /quadre al core 
Senza prefidij /en\a fentineUe , 
Za/ci ai m Jen{a apparecchio alcun di guerra 
Za mia sfornita le Jproueduta terra . 
Ma Amor con noue infidie fi fa firade 
Ter altre porte inufitate , e prefe 
La Città inerme, e nel CafielloaJ r cefe. 
<Zofiquel,che non fè la tua beltade 
ìn me t fe il tuo parlar dolce , e corte/e , 
Cui Fejpugnata mia Città s'arre/tj» 
Cefi ciò che del capo in me gli /pecchi , 
Kon feo, face/li voi perfidi orecchi. 
Ond* io tremo qualhor me ne ricordo , 
Jyeffer non cieco /olo, ma cieco t e foi do • . 

V affetto , de il parlar deIJa fua Donna 

Innamorò ► 

Poiché le luci, o infide, o poco accorte, 

jE l'orecchie , e mal caute ,o traditrici i 
Contra me congiurar doueano , e apriti 
Della rocca del petto ambe U porte % 
JE introdurne è mortali mei inimici $ 
Il a/petto vofiro pien di vita , e morte 
£ le parole voflre , e dolci , dire 
Perche quel di che Amor ^ol per voi forte 
Per farmiuì mirar, farmiui vdire 
J n voi quefii occhi, e qutfte orechie fijfe 
Non fei come Democrito y&VliJfe f 
Cechi, & orecchie era nieglichauer perdute» 
Che gioia libertà , vita e /alutcj . 

Per» 



SECONDA, 9 
Perche è brutto/ 

Dònna fe non mi amate , 

Perche io non ho Iettate , 
Sete crudel, che la vofira bellezza, 
Tu cagion fola della mia brutezzjLJ T 
) Che Dio che*l hello , a voi dar voi/e tutto 
Danfloui ancora ilmio, la/c io me brutto. 
Io donque brutto fui 
perche il del wlfe far >fol bella vai* 

Perche non è riccho ♦ 

panna fe il voflro cor mi abhorre,ejftrezza 
Perche non ho ricchezza , 
No*l nego y anzi con fento , 
Che oro % non ho, ne atven to i 
Ma il del ben poi ricchezze altre mi diedi 
jyhonefta^riucrehza, amorose fede^u 
CU altri frali the fori fi anno interra 
Ma quefii miei eterni ,tl mio cor ferrei^ % 

Perche non è virtuofo* 

Donna , fe il voflro cor da fe mi ef elude i 
perche io non ho virtude 
No'l nego, anzi il con fento t 
M a ben fogioftgò -poi , 
Che del mio danno fofle colpa vot $ 
Pero che il Cielo intento 
A far che ogni virtù fola in vei Soffe. 

Di mecche aWkor nafccamal rìcctdojftj. 

Perche 




T A K T E 

Perche è ignobile . 

Madonna fi d'amarmi , non vi piaci l 
£t il mio feruir vijptace , 
perche voi fere di /angue gentile , 
It io di /%ngue vile , 
Errate in ciò . Poiché il mio /angue > affai 
più noèti , che altro /angue f off e mai* 
perche dal cor deriua , de cui fatti 
£ il vofiro nobilifltmo ritratti , 

Perche è cieco • 1 

- 

&97m&> fi non mi amate t 
Per la mia c ecitate , 
Jnquefio ancora errate , 
Poiché fi bene il lume io haueffi hauttU 
Con voi lo h aurei perduto . 
Per che io gli cechi affijfando e fpeffo e molte 
Nel Sol del vofiro volto 
£i co'l /ho lume il mio mi haurebbe tolto* 

Perche è aggiacciate» . 

Donna fi io vidtjptacio , 
Perche dinanzi] à voi tutti m' aggi accio, 
Si, che aU'hor dimnuto 
Scioco nel dire , ò muto , 
O mal fauello , ò taccio , 
Sapendo voi , che Fhuom perde la voci 
Quando è preffo la morte ajpra, & atroce 
Stupir non vi do uè te , 
Che io perda la faueìla^l moto acquieta* 

Jpprejfb vei, che la mia morte /et e^. 

^^^^^^^ 



SECONDA. i« 

la caufà onde viene cieco,& muto . 

te*] Kon ti prenda /lupare , o bella, e cruda* 

5 Scia luce y c la voce hoggi ho perduto , 
U , Che era cieco, hor fon cicco , equafi mute» 

Che fatuamente de piet 'ade ignuda 
ffaÌMjfi Cagione al mio mal diede , 

Che mentre io piango, e grido àtemtretdt, 
M$ JE nulla pojfo te co , 

Il gridar mi fa fiato, e'I pianger ciecè • 

Non aeue biafmarlo^ perche 
fonerò» 

Si nero io fon, pi et ad e hauer dourtfli 

Dime: nonmibiafmar fenza ragione, 
htlUlltt Quando rotai color tu in mefacefii % 

Che fe io fon nero tu ne fei cagione* 
tjfotnà Cheapprejfandomi al Sol de gli oc c hit Hot 

Arfo da raggi fuor , 
f ?fc tolti* Forza è, che io prèda la fembianza propri a w 

Ch* in fe prende dal SoUarfaEthiopitu. 

uccie, 

Vótt 

$ «trotti 
quitto» 




PAR TI 



lingue > còri ^ & occhi bramati. 

D y hauer cento occhi quanti hebbe Argo brama 
Ogni hot la fronte mia 
ter mirar meglio voi mio ehi aro Jole . 
Di cento lingue hauer , quante ha la Fama 
Za mia bocca defia 
JPer raggionar di voi con più far ole • 
Quante Egion ne tenne 
Cento man lo mio corpo hauer vorrebbej 
I>er ifcriuer di voi con cento penne . 
Ma cento cori , quanti altri non hebbe 
2>iu volontier hauer vorrei dapoi 
Ter hauer cento imagini di voi . 
£ perche fe ciaf c un vn cor fuol dati 
A ogni beltà volgare 
Cottila fomma beltà vostra merta* 
Che io di cento , e più cor le faccia offerta* 

Alla fiu D. lodando la fua beltà • . 

Voi donna fet e quella 

Di cui non vidi mai co fa più bella » 

JE quando c/o vi paia à creder duro f 

f et gli occhi vojlr 9 y eper vot fieffa il giorni • 

JE fepwr no'l crede, e, il giuro poi 

Ter quel pubico amor, che io porto à voi, 

llgiitro al fin , fe in dal? io ancor ne fiate, 

fer quello amor, che voi non miportateu » 



Diuerfi 



SECONDA. 

Biuerfx dubbi'/. 

Tendon fra i faui molti dubbia molti 

lrref aiuti , e occulti . 

Se la vifia da gli occhi fuorpaffand§ 

Corra all'oggetto , e 9 1 tocchi , 

& f e f* fiejfopur multiplicando 
Cetra V oggetto àgli occhi. 

Se il Sol tra Marte , e Venere s'aggiri l 
© pur prefjo la Lunou , 
S? Amor fia cieco y o per mille occhi mir 
Se affai poffa , o pur nulla la Fortuna, 



Cóme ogni bella parte Zeufi toglie 



Così Natura à mille donne inuola 
Il bello % edi quel bel forma voi folsu l 




Da molte donne, e la fu a Vener pinge % 
Come ogni vago fior la pecchia coglie 
Da molti campi, e il f ho mei dolce finge,' 
Come ogni rara pianta Alcinoo fpoglia % 
A mille per vefiirne il fuo giardino , 
Come vuole > che ogni bel grano raccoglie 
Da mille /piche il faggio contadino t 
Quel gran Poeta per fecondo feme, 
£ per felice Jpeme_j, 




PARTE 



Umedefmo. 

Quante lingue t e menti hà sfotto la Luna 
Tante voci vi fon tanti penfieti , 
Ma fi varij pareri , 
Sì varie voci pofcia il Mondo aduna 
In vna voce fola vn fol parere , 
Che più bella di voi non pub vedere^ • 

Seguita. 

Nel veflir t nei eoflumi , negli Mudi, 
Nel creder , nel parlar nelle virtuti 
Tra fe il mondo dif corda 
Inquefto fol s'accorda, 
Che non e fotto la folare Stella , 
Hù mi fero di me y di voi piùbeUcLj. 

Nel medefmo loggetto • 

Con la beltà di Marte,Anchifc, Adone 
Amor vinfe fux madre . 
Con la beltà de Danae , e di Dione 
Vinfe il cele fi e Padre . 
Con le bellezze angeliche, e leggiadre 
Di Profcrpina vinfe il fi er Fiutone-*. 
Con la beltà Per? e a 
Vinfe Febo in Thef agiteti • 
Vinfe con l* beltà di Citherex 
Lo Dio della battaglia . . 
£ al fin per far più il fno % valor ejfirrjfit 
Conlavofira beltà, vinfe fe ftejfo. 



I 



1 



SECONDA. f» 

li medefmofoggecto* 

Uon Crediate Madonna, 

Che ne la beltà vofhra il cieco arciera 
M % inganni > e trappajjar mi fàceia il vtff $ 
. JPero che io non vi si imo y e non vi chiama 
iella , già , perche vi amo , 
Poiché il gindicio rMhor falfo s* appetta # 
Mavì arno beni, perche voi /e/e belléLj% 

Seguita- ^ 

Chi òffe che del Mar dalle fai fé acque 
Venere, e che da Venere Amor n^qpte 9 
Ben moflro , che gìamai non vi vedejfe ; 
Che fe vifla vi hauejf ? 
Direbbe , e lo direbbe fenza errore 
Che in vn nafeon da voi Venere^ e Amorzj • 

Lode efiemplar, alla fua Donna* 
Se nella caftitade 

Pare vi vo trottar \trono la Dea , 
Che feguendo animai le felne cóle^ • 
Se egualvi vo trouar nella beh ade 
Vi trono Cithercn , 

Se egual nello Jplendor vi trono il Solevi 
Se nella nobiltà vo parangone 
Darne , ui do Giunone ; 
Se cerco chi per pr.ri à vo: mi ferua 
Nel fenno % nel vfiìcr trono M inèrueu* % 
Si cerco chi con voi in ro:e amene 
fojfi vguagliarfì , trono U sirene. 
Ma fevn perfetto cjj. rnpio cerco poi 
Che in tutte parti f i fimile a voi • 
Hol trono y feno y l chiudo àvnn parola* 
Che- voi fola fìnti fete, avo: frìtta. 

Donna 



? A H T a 



Donna piena di Amori « 

Z? , /W /guardo giri 

' Mairi vn'amor , r he à l'alma luce fantéL» 
De /ereni occhi tuoi fe /pecchia, e terge . 
Se ftf»?*', /e fanelli, ridi, o fpiri 
Mofiri vii Amor , che dalla bocca emerge , 
Che Jp 'tra, ride, chefauella, e canta. 
Se il petto mirar loffi d 
Mofiri un'Amor , che in meXzjo al petto fie* 
Se muoui i fanti p affi , ? de 

Mofiri vn'Amor , che và nel tuoi el pie ae % 
2>oxque non vno Amore , anzi infiniti 
Mai nel tuo corpo vniti. 
Hor contri vn fol Amor fe afflitti , e lajji 
Srl '> mir sì mal fi fan gli altri amatori 9 i 
Ch faro io centra cotanti Amori « 

loda il vifo della Tua D* 

Tocchi da dolce ardore\ 
Quando vi generar» 
Quando la genitrice vofira , e il genitori 
In felua opaca, e aperta fi trouar* 
Onde la madre nel c^MPir 'voi 
Miraua ilciel ferent^megnifuoi, 
jE pero il vosero afpettoW- 
torto deleicl fet*n fmbiante fchietf». 



Doni 



t SECONDA. si 

; Doni dati dal ciélo aJJa Tua Donna • 

I X! auenturofo dì y che voin xfeefte 

Tutti li Dei ridàr fece a confi glio 
i I chiefe lor fe grato banca , del figli* 



t //tn/t Di verter vendicar fi il Re celefi 



ttffff* » Al siydiertuttilefentenze prefle, 

. Chi ce'l pie , chi co'l labro, c chi col ciglio 9 
emcry) Allhor Gioue,offrir doni hor vi configlio 
M> A donna,che hoggi mortai vefia, vefitj • 

Tutti li Dei concordi in ciò fivniro 
i pitti} E la madre d % Amor la prima a ponfd 
(' Fu , che vi die d'ogni beltà Vhonortj • 
lelpt* Così di mano , in man gli altri feguiro , 
filiti JE ogni dono celefi e in voi congionto , 

Fu vendicato il Ciel, fù vinto Amortj . 

vi,*H Perche i bagni d'Àbaao fiano 
nutrii caldi, e foni. 

i Quando nel mondo nacque 

Per dar la morte a me Palma mia Dea, 
i Da la terra la ricolf e Cìrherea, 

Ne di ciò pag*, darle ancor le piacque 

Il bagno difua mano . 

Fort olla in grembo aW acque 
gwiW Prefiche aH } hor, come l'altre, che rigand* 
m Van d'Abano V ameno , e culto piano , 

// corpo ignudo , e bel vi imerfe, quandi 
0 ' u V acque Stringendo in fe membra figratà 

Si belle , e delicate , 
hittfc Quantunque pur mo , nate , 

D'un* amor ofo incendia arfero aWhòra> 

JE quel cocente ardor ferbano ancora > 

I enfi faluteuoli refi aro 

Dapoi che'l nudo^e bel corpo lauaro . 

popi Ear.II. * Loda, 
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Loda le guancie della fua Donna • 

Sion prima vate* fi fi e , che Natura 

Per 'Calta opra mofirar , che fatto hane/% 9 
%>i porto nuda in grembo a C uh crea , r 
Che da Marte aiutar veniua fianca 
perita pre/fo la mammella manca , 
JL.allhora vn'nouo Amor nato lattanti 
CoU latte y che bianchiamo sìillaudLj. ± 
Pre/eui con le braccia il volto Hutto 9 
& s'appoggio le guancie vofire, al petto # 
Lo qual pero de latte , e /angue Jpar/t 
Le guancie vofire ne refiar con/par/e j 
Dofée il latte co 9 l /angue fi compo/e t 
£'l latte fi ft gigli > e7 /angue ro/e* 

Beltà della fua Donna . 

fo/eia the con la candida mammella 

Con cui rigo le labbra di Cupido t 
Le rigò a voi ancor la Dea di Gnido 5 
Pero tante bellezze in voi/ur pofie, 
perche figlia di latte a Venerfoficj « 
Pero fofie fi bella , 

Perche in Ut te $ ad % Amor fofie /or eli cui 



Donna 



SECONDA. 14 

Donna mol to Iodata • 

Cioue , che fatui almen voi/e immortale 
Co l latte d'una Dea , mentre dormi* 
Ciunon , per non la porre in gelcfia 
Vapprefsò con le labbra alle mammelle 
Di lei al [acro humor fugger da quelle ; 
£ poiché Gioue al fine virimele, 
He dal fonno pero la Dea fi fcoJfe y 
In larga copia ti [angue fuor z erfojfe 
Quel , che tn terra difcefe 
In Giglio nono , e candido s'apprefe; 
Quel f che fijparfe per lo del difiinfe 
Il fentier reggio > e di latte il dipinfe % 
£ quel , che vi trabocca 
£uor della dolce bocca , 
Giù per lo fen foggetto 
Vi fa la gola , le mammelle^ 7 petti # 

LodencII'ifteffo oggetto. 

Come al faggio Platone , 

E 9 a quel, che* l forte Hebreo fpenfe Leoni 

Mentre erauate in culla 

Tenera ancor fanciulla f 

Vno [dame di pecchia pofe il chiojhò 

D entro le labbra, e sii pe'l vifo vofiro. 

jE poi che tolta al fin la stanza fagli 

Vi la f ciò in guiderdene 

Ne le guancie i fior colti in Primavera 9 

Ne la lingua gentil la intatta cera , 

Poro neW aureo crin , con cui rifugii 

Il mele in bocca >*ne gli occhi gli agugli. 

B % Segui- 



T A R T » 

Seguita. 

z>0/ , mentre erauate in fafcle antera 

Qual d i nona Prof ?rpina fi accefe, 

JE vi rapì Plutone t e per celarmi 

In ripa alt onde fiigie , che diamanti 

Refero Achille dal capo aìle piante 

Per la vìrtùychè han>di indurar nafeofa] 

Vilafcìòprefentandola fua Jpofa: 

àlida y che ciò che prende 

Puri (fimo auro rende , 

Che ini pr off ? facca [aggiorno allhora $ 

£ che caduta in quell'acque affogarti* 

Vide, pe*l crin viprefe, 

JE vi ir affé alla riua , 

Quinci donna devino. 

Tanta fierezza in voi , tanto decòro 9 

CheH cor fu di diamante , e ) capei d'oro . 

Seguirà nel mede/imo fòggetto # 

Ss la fulgida Lnna efet dal mare 9 

Tetto, alnouo ftilgor y per don le fi elle , 
Che prima rifulgean sì chiare , e belle , 
Se poi ti Sol e appare 
Smarrita in vifo atfhor la Luna\fparc, 
Ma fe appar Li mia donna a vn tratto futle 
Ombrare infseme, e flette* e Luna , e S*le* 



SECONDA. 2* 



In Io de della fua D. 

Quatrofon, non più tre le grafie . JE dite* 
ÌJon none più fon le Pierie Dee, 
Han vna p ù , ma due Dime ancora, 
Dite vi fon Cìtheree . 
Quefii numeri fece, 
Crefcere à auefia età chi mi inamor a, 
Per oche in tutte e la mia bella Dea, 
Gratta, Mufa> Diana, e CithereO-t. 

Merito nella fua bella D. 

Se ne le felue Idee 

Voi era tiat e atthor con tali re Dee, 

l'aridi non hauea 

A dare il pomo altrui » 

Che fol,Madonne avui 

Noùil come Giunon, qual Vener beta 

I faggìa a par della faggia DongeUa , 

Che a voi fol rendendolo , il rcttf'eh, 

A fallate a Giunon , e a Cithcrea , 

v. S imiglianza fri la fua D. 

e Venere. 

Amori vn dt mirando 
Lefatexxe leggiadre 
Di Madonna gridò , quefia ì mia madri» 
Tot meglio eff aminando 
Soggiunfe non è dejfa, 
Anzi eccede coftei mia madre fi eff a . 
Vinta con l'armi mie madre tu fei, 
X m con Farmi fu* vince coslei. 




PARTE 

Del medefi mo /oggetto ( 

Tra la mia Donna* e U Ciprigna Dea 
JE tanta famigli anz>a y che Amor pieni 
Di fonno vn giorno Venerla ve de a 9 
Onde a lei fcefe , & adormentojfi in fen» 9 
Allhor Madonna tolfe 
Tutte l'armi ad' Amore, 
Che tfwxdo lafcio il fonno & vfei d l errori 
Se'n dietro lo nuolfe , 
Tu eonfiretto a giurar, che faci y slraì* 
Iuni % non opreria contra ejfa mai » 
Hot dalle a me Cupido % 
JE non far ai tu infi do . 
It io qual P art ho volto a stretto loc$ 
Accenderò il mio foco , 
X cofi fatta fa 

ta tua vendetta Amor fatta, e la mia-) » 
Loda la fui belle* za. 

Chi mirar brama vn'aha Luna eterna , 
Che non feende , non [cerna, e non paté onta, 
Vn Scicche non e c di ffa>e non tramonta, 
Vn gratiofo Aprii \ che mai non vernai 9 
Vn giorno y che con notte non alterna y 

Vn'albagionta al Sol , che mai non fmonta % 
Vn'aria, in cui vapor già mai non monta , 
Vn cielo in terra,e vn freniche i cor gouerna* 
Di noue rofe 9 vn bel giardin commifto, 
Di fempre frefehi gigli vnnobil horto 9 
Vna venere auuolt a in mortai gonnA-j . 
Vnbel foco di brine Sghiaccio mijìo, 
Tra noi l'unico Augel } che alberga l'orto m 
Venga » mirar U mia eelefig donnea . % 

Lodi 
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SECONDA. ir 

Alle chiome della fua D. 



I Bice, Vero frutto diuin, de Parler vago 
latrici) SenTut le cui fulgenti 9 e facre fronde 
uomo • Del notturno Cocito 9 a le mefie onde 

Di gire anzi il fuo fine huom non fia vagi i 
a fe liei ^Chiome reeiji a Febo, e tinte in Tago , 
lice Tila^ onde intreccia Amor reti gioconde \ 
*o . O pure* o crejpe, o lungi, ò treccie bionde 
? O de gli oftri \ o del ciclo ejfrcfsa imago . 

tolte Crm,cheferugiadofo al Ciel fi jpiega 
\iclxj. Vardor gli addoppia tolto in Ciel la do ne 

Il crin della* gran donna Egitti a fplcndtj. 
g Auro, che all' aura fparfo i venti oc corde 
) folte. D'acre inuidia , e fra lor pon liti notie 9 

£ mentre ondeggia Jciolto il Mondo legtu . 



Per gli occhi della fua D, 



ì€0trìti\ $ e giacchi al Ciel ergete 

e D'eftrema gioia il Cielrende/e phm, 

aguale* Se in terra li affigete 

n*\t Alla ferra f caldaie il freddo feno, 

Se gli arreftate al Sol luce] aggi onge/i 9 
Di ardore empite Amor fe gli volgete^ 

flg 9 Ma fe gli occhi af condite 

Senza gioia calorifica , ardore 

i Vjfttno il Cielja Terra, il Sole è e AmortX 

* ~> *"* 

i # 

HI. 

MIC , : B 1 Sole 

ale 




partì 



Sole Se Luna, fono li occhi della fua 1>. 

Qutndo il Sole , e la Luna 

Lafciarotlciel per tema del gigante, 
jE per lo mondo errante 
Gir ono a cieca voglia di Fortuna , 
Poiché poteron far nel del ritorni 
Vedendo il voslro volto 
D'ogni celeste adornamento adorno , 
Tudalorper lo ciel creduto^ e tolto . 
Cojtnegli occhi vefiri il lor foggiar n* 
Tre fero , & hor di ciel tengono anco 
Il Sol nel dritto, e la luna nel manco» 

Occhi troppo infocati . 

Tede il mio cor , che la gran luce vofira 
Occhi lucenti , e bei l'accende , e strugge % 
J£ a la fola di voi pietà rifuggo. 
Ma la Pietade in vot trouafi morta 
Che n' affretta o mal longo , ò vita corta > 
JE pero prega Amor , che acce/! fiate 
J>i minor luce , e di maggior pietato. 



SECONDA. il 



Per li occhi della Aia Donna. 

Occhi , il cui variar tanto mi piace 
Che di voi contemplar mi fatio a pieni 
C il vofiro chiaro , ò il torbido /ereno 
Mipronofiichi guerra , o affidi pactj • 

0 fia pietofo il /guardo , o fia minace 
O vi giri Madonna , o siringa il freno* 
O vapra , o vi rinchiuda in vn baleno » 
O Jpenga , o accenda F amor o/a face_j. 

0 Ri/o almo , e gentil v'increfpi ti ciglio % 
O dalle nubi /otto gli archi cada 

Di cri/i allo gelata , e dolce pioggieL^. 

1 Vun celle irrigando , e V altro vada 
Che con rilicuo delicato poggia 
fiorito in viua ro/a > e' in bianco gigli** 

Occhi Iodati . 

O occhi, occhi non già, ma vaghe H elle % 
Anzi fhlle non già , ma lune, e /oli , 
O eterne tramontane tfambo i Poli ± 
O folgori d'Amor , del del fa celle . 

Del l 'tacer nidt y - d Ha Gioia celle y 
Del hemisfero nofiro Jpecchi /oli , 
Padr* d'Amor , di Latona figliuoli 
Sfere di Citherea^ di Dio fiammelle* 

luci aWalmc legare, e* accender dotte m 
Che lagr imo/e il Ciel /eren turbate 9 
£ liete ti fo/co Ciel /chierate intorno 

O Porte d'Oriente alme , e ben nate 
Che chi u/e a mc\zx> di date la notte , 
£ aperte a mtl&a notte , aprite ilg 




P A H T I' 1 * 
Nel mede/ino conce: to. 

Sfece del vìuer mio Reine, e /corte, 
Non già fenza profondo alto mifterè 
In dm giri chiudete il Bi#nco,el Neri 
De lo El' fio par din, gemine porto* 

Mofìranoi due color \ che e vita , e morte 
E il del puro y e di Dite il regno fero f 
JE di,e notte y e giudicio pio, e f enero 
Darmi potete , e chiara , fofea fortu* 

Tan qurfi't due color l'arco baleno , 
JE la pioggia propinqua , che gli addita 
Kendon quefii occhi miei di pianger loffi* ' 

In fommai due color fegnano i fafft 

Bianchi , & atri con cui à vrìvrna in feno 
Cento idi faufii, e rei de la mia-vita^. 

x A Gioue pei* gli occhi della fua D. 

Gioue y fe tal vendetta 
fa cefi e di Ver onte , 
Ber che con la folar Lampa mal retta 
Accenti tua quel fiume % eque fio- monte 
Ba vtndettade gli occhi di coftei 

\ Che accoidon t errartelo,!: uomim >e Dei, 

> r Che infia mano ogni core 

| . A ogni dona d'i^nidia^a ogn'hut d'amore » 

MameHe laudate • 

lattaghito di voi Gioue non meno . 
Che feinuaghijfe già della figliuola, 
D'Aurifto, vi pione mutato in feno 
N on in or jome alCbora 
i Un m dm pome d'amrh , finui ancoràu* 

- Amor 




seconda; 15 

Amor burlato. 
Vn giorno\ ch'io Jpogliata hauea ogni ve/fa 
E arderò alato , e crudo 
Mi contemplò minutamente ignudo, 
JE poiché ne ferita manifefla 
ifè cicatrice nel mio corpo mira , 
Ke d$ /angue fegnal y gridale s'adirdJ? 
Dcnque dice egli i mei pongenti /Irai 
Kon ti han ferito , ne pur ponto mai ? 
Cuitalrifpcfla iofei, 
Uopi è , non è cotefio arco , che impiaghi V 
O pajfi pur la gonna , 
JVf a fon gli archi pongenti di Madonna^. 
Qiiefti occhi m'hano il cor ferito , e acce fi 9 
La/ci andò il petto illefo , 
In ciò feguendo il fulmine celefie 
Che fonde V or, fenza toccar laveftcj . 

Amor alberga ne gli occhi della Tua D. 

2n Creta , è in frigia il feggio Cibale hebbul 
Jn JEpidauro il Fi fi co eccellente, 
In Athene 9 M inerua , H ercole in Thebl e* 
In Anfeola Dea inft abile*, epoffente , 
Cerer l'hebbe in Eleuji, Gioite in Roma » 
Sacco nell'India doma* 
Ciunoue in Samo , in Pafo Citherea f 
Jfe > & Offri in "Egitto* Apollo in Belo , 
Jn Traccia Marte>& in Venegia Aftrea, 
ma Amor , che feggio in terra hauer volea é 
Ne pero fi volea partir dal Ciclo % 
Lo fuo bel feggio eletto 
Ter vincer quanti Dei di fopra ho detto, 
JE accioche in terra , e'n del infieme fiiA 
£ y hekhtn$lU occhi dèlia donna 7ni#~>* 

> ; per 



PAR T C 

Perla bocca della fua Donna." 
© <fc ^*r/* or/m/* é*r r* , 

Auorio pie» di mei , di refe, 
Otte condìfee Amor dolci amorofe 
Parole tre, e in quadrello, auree le fcocctLj 

Onde dolcezza tale , e tanta fiocca , 
Che quaft l'alme altrui fa glorio/e , 
1 n cui manna* & ambrofia il Ciel compofi 
D* cui il pegafeo liquor trabocca^» » 

St ansia oue par, che la Fenice mera 
Conferita degli odori Indi, e Sabei, 
Erario, oue il thefor d'Amor dimora*/ . 

Va/o, onde'l nettar lor, colgon li Dei , 
Te/lo, oue e letti fi or conferua Flora , 
Se del tuohumor gufi affi , 1 che dirai • 

Loda le Tue mani. 

Se auuìen , che le tue man da Unge io adocchi 
Tutto dentro p Ugar m finto il core , 
Se me le porgi poi y fi che io le tocchi 
Sento da quelle aìlhor venirmi fuor e J3 

Yn dolce empiafirOtVnfalutar liquore , j£ 
I però quel, eh? lofcorpione irato 

Ghe conia coda offende, 

JE poi con l'oblio la falute rende : 

f$«el> che è il ca ie arrabbiato, 
Che fere altrui co'l bipartito telo, 
Poi medica co' f pelo; 
Qnel c \e l'hafia del figlio di Teleo , f 
Che altrui fì rì, e rifanar potco » 
JE la tua bella mano 

Per (ni hot a m'impiago , ber* tifano . 

loda 



SE CO ND A- si 

Lodale ifte/Te mani della fiia Donna» 

O bella man, che fenza laccio auuoglie, 
Senza chiane apre i petti, indafire mag* 
Senza foco arde, fenza ferro impiaga* 
JÈ fenza danno altrui , l'anime togliti. 

Spron dolce, e dolce fren dell'altrui voglie 
Neuicata dal del man bella, e vaga , 
D'hauermi tratto il cor a pena paga > 
Viua (Calti trofei 9 d'egregie Jpoglic^ • 

€> man, che ciocche tocchi infiammi, e indori à 
Che di fueimprefe Amor per duce elejf e 
Quanto candida più, tanto men pieu>. 

M*n, che oue l'altre man l or vite impr effe 
fortan fol ne lor facri alti l onori 9 
Ih porti impreffa in te la tea > e la mi cu . 

Corpo della fua Donna Iodato • 



Jet far <vn corpo, che al gran Gioue piace fa 
Lo più bel membro ciafeun Dio vi diede , 
Tejji la gamba die, Dorida il piede ■ 
Le Grafie il corpo , Delia die le braccia** • 

lelope die le fi>alle , il Sol la faccia , 
Le man la folar Vergine, vi cede , 
Hercol l e pome Hcjperie vi con cede m , 
Danae da il fen, Cerer le chiom e allacciti \j. 

Vener la bocca, i denti r Eie fan te , 
Le Mufe il canto dier , Zefiro il fiato 
fallade die la lingua, Cinthia il nafo. 
Le ciglia die la prole di Taumante^, 
VAlba le guancie , Aprile il rifo ha dato , 

Gufiti? gli occhi è & ti cicco ì rima/o . 
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PARTE: 

Seguita lodando I'i(teflb ♦ 

Se moftri il ferino tuo moftri iy* Settembri 
Di qitefta vitti , è Giouine gentile , 
5<? moftri la tu* e tà, moftri vrì 'Aprile, 
Se moftri ilgiacciotuo t moftri vn DccembtCi 

Se moftri le leggiadri , e belle membra, 
Ti moftri a Flora , e a Citbcre* fimile t 
Se tvnica honeftà tua Gange, & Tilt 
Moftri t h Camilla » e Delia li raffembréLj . 

S e /copri gli occhi, tuoi , /copri le Belle , 
Se /copri il vi/o, il Sol parer ne puote, 
Si che in vn, nétte , e giorno in te di/cem* • 

tieni /copri /coprendo lemamelle, 
Ro/e /copri /coprendo ambe le gote , 
S i che in vn porti , e Primavera, e Verni i 

Decelerando la fiia E), men bella . 



&en non e, che fi /peri , o fi poffieda 

Qua giucche no fi Ir ami ancorché a quanti 
J*uo /alir, /aglia di bellezza vanto , 
jlnzi /empre in beltà monti maggiore 
Sol io vorei • Chi fi a mai che me 7 creisi 
JPer con fognimi con minor /udore 9 
JET come io vi tenejfi , 
JPtrpo/J edemi con minor timore, 
X $*auini(fe mai, che io vi perdejfi , 
jper perder ui dapoi con men dolore , 
Ter me men invidiato , voi men /era , 
Render , me più /ecuro, voi menaltiers] 
Vorrei y dico, o feroce mia guerriera 
Che voi fojle men bella, o almen vorei , 
Che voi /ol . fofie bella a gli occhi miei . 

Ami- 



SECONDA. zi 

t- ■ ?^Jì ' V 1 li;- >*ÌÌ 

Antipodi, fuperati dalla fua D. 

PW 1 r^f co» opposto al pafso nofiro 
t Pet InHHtrfo H emisfero il pie monete , 
■ Se? /» gemme , in oro, in offro 9 
In terra, in acqua y in àriajn Ltnejnfettj ^ 
In herbe, in fiori , in pisinte né vinctte, 
Vinti in ciò da noi fete, 
Che mentre la mia luce equi fra nui 
Voi battete vn folo Sol, noi rthabkiam dai. 

Rifo della fua D. lodato. 

Mortali che*l morir tanto abkorrite , 

Se ben verd eggia in -voi viua Jperanxs * 

Diuolar doppo marte a lieta stanza 

JL contemplar venite • 

Quefto angelico vifo % 

Viua imagine inuer del . • • • « 

Xo qual veduto auifo , 

Che doue hora vi par fi odio/a , e forte - 

Grata parati > e d ola allher la morttj « 



AJIa 



PARTE 

Alla Signora Lucreu'a Gonzaga. 

Donna illuflre, ereal, che honoris empi 
Difiupor non la Tratta,): e GazahqIo, 
Come altri fri ma ette fio , e quel Poi*, 
l'Occafo, e VOrto, iprifei, e' ino/tri tempi . 

ponna cnfia y e gentil, che finza ejff^ùi 
Trotti vn'ejf empio di te /ola folo , 
Onde fi up: fi o , e meco vn grane fittolo 
Come in fi a tua wfenfata egli ti efjempi* 

Codi , che al Sol vai di fluport innante , 
Che i Q> che mirar nonpoffoil Cielfereno* 
Miro, & ammiro il ttto Jpendor gioconda* 

Codi L/tcretia, (he l'effetto a piena 

Conuien,eo'lxcme,che guadagni quante 
Virtù Dio grafie ti Cieljaudi da ti Mondi. 

i Alla mede/ima. 

Due quei fojìtzr.i f on \ che ferme, e foli 
Reggono m del con tante alme fi ammetta 
Due fon di Ciouehcr l'inclite /orette % 
Due le Ime hoggi fon,duo fono i foli. 

Quatro hor le grafie fon , tre fono i ioli, 
E tre le del nocchier dolci facette , 
Otto d'jfthlante le famofe fi elle, 
Cinque fn di Saturno hor a i figliuoli* 

Tr edeci hor fono i bei fogni celefii , 
Vndecifon le donne \ in cui fi fiejjo 
Sccfe dell' auttenir mente prefageLj . 

Aggiontaftvna fola a tutti quefii 
Di fuo f angue , fuo f ecolo , fuo fejfa 

Uonar, e luce, lucre/ia Gonzaga , 

Atta 



S E C ONDA. 1% 
p. Alla Signora I&bella Otto . 

B$ S e aleuti non sà la voce 9 vnde ti nome, 
h Mirati vifo , oda i detti , off trua i ge/ti, 
ti ft% £ leggerà deferi tto in tutti quefti 
ftmfì , Con chiari fftm e note il tuo bel nomtJ. 
%fi Chi la pianta non sà, che s'orna, e corni 

I Di te ramo dimn % chein lei ; fine fi i , 
l uoh Volga/i À tuoi dolci occhi , e in quei celefti 
'empi, Giriyi bei fegni haura del tuo bel nome. 
Ut Che il gratonome tuo vuol proferire f 
trtnh Qucdtu fei dica, e profferito hawallo* 
wk\ Che tacendo , il tuo bel grida,* tinoméLj $ 

I ehi il bel nome tuo vorrà ridiro 
unti Dica in tuo nome , in latino idioma 
Mmk Che ogni vitio gli f cacci , & ogni fallo* 

Allamedeflma. 

(i Loderò la bellezza accolte in ella % 

f e Poiché non l men bella, che cortefe 9 

H Tot eh e cortefe non e men , che beUcLJ • 

i Non è mortai, ne angelica fauella 
9 Che regger poffa à due fi rare impre/e* 

Quella lafciar conuien chi quefta "prefe, 
%oli* £&. e ft a tonuien lafciar chi prefe quella . 
O Miracolo e/iremo dal C:el tolto 

Bella donna non e, che ancoY non fi a 

Tanto d'altero in lei , quanto di bello • 
Cojlei d'alma cortefe f e di bel volto 

Bellezza tien legata in cortefia 

Qual preciofa gemma in ricco annetto . 

kj/a Alla 



PARTE 

' il 

Allafua Donna. 

// vecchio Mauro ,il qual con Jì abile orma 
Sottenta il Ciel, d' imporlo fi configli*. 
A voi di ripofar doue il ciel piglia^ 
Ben toflo imprejfo in voi di voi la forma • 

X.cco in occhi col fol Cinthia fi forma 
La via di latte in fen toflo s'appiglia 
Varco celefie fi conucrte in ciglia 
Al vifo il firmamento fi conforma, 

frendon forma di crin le fi Jf e fi elle, 
JE V altre erranti nelle cbique porte 
Trend 0 n del eapogratiofo chiofiro, 

Vaghi poi d'albergar nel capo vofiro 
Li Dei al fin della fuperna corte 
In virtù fi cangiar nobili, e bette. 

Alla Sig. Fon tana N. 

© dì bellezza, o d'honeftà Fontana, 
Dolce cV human ita, chiara d> honore 
Dotte il crin laua>e'l fole ali f ci a Amor 6 
Vener fi /pecchia , e bagnafi Diana . 

Qual nafeofn virtù , qual for\a firana 
Jà , che dal dolce tuo gelido humor* 
Sorga sì amaro , e sì cocente ardore , 
Chejpento ejfer non può per arte human*! 

fontana,* con che Amor macina i cori , 
E doue ei tempra gli amor ofi firali, 
Che in terra defii al maggior verno i fiori* 

Purghi ogni immonda voglia de mortali* 
Cui siano intorno gli heliconij cori , 

Che à la terra fecondi* e al citine fiali * 

Ali* 




s e c onda;' 2j 

| AllaSig-CoftanzaCapicona. 

O facroftuol, che alberghi in H elicona 
vtm j Del tuofauor più inufitato.e raro 
$w Dammi ampia parte y c del piti fi-efco,e caro 
-> Tuo liquor , col ino va/o hoggi mi dona» 

formio O biondo , ò illuflre figlio di Zatona 
t I Pormi de tuoi più fauoritiàparo , 
$A Defiamì il cor, col tuo fplendor più chìat* 

,A cantar d i Coflanza Capitona. 
u TÀ, che l'animo fuo candido, e fchietto 

In carte eterneritrar pojfa à pieno, 
c Ritrareil faggio fuofommo intelletto. 

> O fe non tanto ,fà che io vaglia almeno 

finger lo fuo cortefe , e vago afpetto , 

Il aureo criri, le man belle \ e il bianco fenK 

Virtù della Tua D. 

Se à mezzo verno la mia Dea fi mofira 
J^er campo, che habbia de lor primi honorì 
Spogliato algente brina, horrido gelo, 
f , Tutti li imperla , e in osi r a 

Amtill Di fise f che herbete, e di nouelli fiori, 
a . Rìn verde, e ingemma ogni Jpre^zato fl$l$ % 

M JE per contrario a mezza primauera 

Scia mia diua fera 
Meco ponto fiturba, qttal fupcrno 
n/tnMl Capricorno ,od y armato empio Orionr, 
Nel mio core flagione 
lek di gehto>etempefiofoverno 
Ì fiori O miracol d y Amore , 
a [i % An\i pur di madonna alio valori 9 

Che fa col vifo hor ajpro, hora gentile 
r a li § D\/lprilGenaio y ediGenaioJprile. 

Dia- 
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Dialogo fra la fua D. e'I vento Borea, 

Contra* il Borea, che i fior tronchi, edijferfi 
,An\i abbruc ciati baite* 

La donna del mio cor ,bufmi diceiUt . 
Quando egli le rifpofe , 

Non pub il Mondo a ragion di me doler fi 
Che io lo Jpogli di fior, che pur , the miri 
Le tue guancie amorofe 
A mezo verno mira , e gigli, e rofu • 

Vittoria della fua D. 

Z'hafia Min erua tiene , 

Lamazxa Alcide nel gran pugno ferra » 

Ciouel borrendo fulmine foftiene 9 

Marte la fpada afferra^ . 

Ma fe in gefto di guerra 

Armato , f opramene 

Amor poi d'altra parte 

A Minerua, ad' Alcide , a Gioue, a Marte 

forza e, che a vn tratto cada 

V Afta, la Mazza, il Fulmine, la SpadAJ. 

Se la guerriera mia poi foprariua 

D'arme, d'honor , lui ch'I poffente priièax 

Si che vincendo lui H alta mia Dea 

Vince infieme con lui quanti ei vincceuj. 
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Alla fua Donna Dotta in te/Tere, 
& io comporre • 

Chi mirar tele nobili defia ? 
O vdir bei carmi 9 e ter fi K 
L'opra odi , e miri della Donna miai 
Che tejfe parimente e tele % e ver fi . 
Earted'Aranneinquelk rieonofco, 
In quefli la facondia del gran Tofco. 
Diede i verfi atte Mufe ogni altra et ai* 
Le tele die di Gtoueala figliuola. 
Ma feruar più quefie arti non accade 9 
Poiché Madonna fola 
A quefie arti ambedue da, & opra, efama* 
Mentre in' imprimertele ordifeeje tram cu*» 

Air iftefla dotta nel fonar di Lin$ 

Mentre Madonna i dolci fi ami tende 
Della caua te fingine vocale 
Tende Amor lacci > e adefea al fmn mortale 
Lo mio cor, fra quei f eli , e poi ve*l prende. 
Mentre su per le corde Carco Stende 

Madonna,e ad' ogni tratto vn nono firalt 
Trahe di dolcezza Amor con opra eguale 
Spiega il fuo arco anch' egli , e i petti fende 
Le corde, e i cori in vn Madonna tocca 
V orecchici l'alme il caro fuon percuote h 
Che i fajfi moue, e il Sol corrente affrena. 
Setta marita al fuon poi dolci note, 
Si folte fiamme a fe , d'intorno fiocca \ 
Che fembr* in mar di foco vna Sirena-* . 
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per il Tuo fonar di Manieordo. 

Celefte man , che il ciel aprir qui puoi 
Di latte apprefo,o di tepide netti, 
Che l'altro hicr dolcemente percoteui 
Le corde all'arpicordo, el core à noi. 

JMa perche à quel le dure pene poi 

Tempri, e non tempri à me le penegrauif 
Perche fapprefi à quel f da me ti leni ? 
Perche quel miri, e me mirar non vuoif 

lo mifer f che fonaflì ti pregai 9 

£ tanti fo?iofrrai nel mio cor Jpejfi 
Quanti tu colpi allo infir omento dai. ^ 

Donqu* io la rete, onde iofuipre/o , tejft 9 

Io donque fui minifir ode miei guati \ 
Cnntefca mia dunque il mio foco aceejg. 

Per il Tuo canto, e per il fuono,&c. 

Si dolce fuoni, parli, ri di, e canti, 

Che da le man, la lingua ,i labbri, e i denti 
Quanti fuon mandi, detti, tifi, e accenti, 
Sono mei , perle, rofe, e dardi tanti . 

Col fuon , con le parole , grifi , e i canti 

A va tempo arrefii, acqueti, accendi, alienti \ 
1 fiumi, Vondcjgiaeci, igran torrenti 
Sagrato è il fuon , e quelli sì predanti . 

Vinci co*l canto, SI fuon\ fe canti, e fuoni 
In cielo,in felue, in vìa, in fiume, e in mare, 
Angeli, ninfe, augei, cigni, efirene, 

ÌZe manco fai ,fe rtdi , o fe raggioni , 

Spezzar, pianar , puoi sbigotir ,f cani ave » 
I m.irmi,t monti je penne , e le tene.. ^ 

Core 
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Core di Cerno . 

I Non credea a fecretari di Natura , 
1 Chc'l cor del Cerno infe chiudere vrfojfo* 
Hor ben creder lo poffo , 

(Quando colei* che l cor mio fere , efur* 
, Materia, nel) "no cor chiude piùdura-j. 

\ Virtù della Tua Donna. 

Voi Madonna , alle V arche, e alla Naturs 
Eguale, e maggior fe te , 
Zgual , perche potete 
Dar la morte, come elle. 
Cui deftina vofiro odio , tfua fuentursU . 
Maggior . Perche vna morte fuol dar quelle 
Mentre il Ciel gira intorno . 
I voi mille ne date, e mille al giorno . 
Maggior, ch'elle tornar non ponno in vita * 
Che già ne ftr partita , 
j£ voi potete far fra Jpatio corto 
Morire vn vino , & rauiuare vn morto. 

Valor della Ha Donna. 

Se brtue rifa f cocca 

Donna,mal grado mio, da la mia bocca #' 
Parendomi, che poca R ima io tengo 
JDel mar tir y che mi date 
S*nza tnteruallo il ri/o m pianto volgo • 
JB fedi pianger per ventura ottengo 
Lieto del gran piacer , che vài figliate 
Del pi antodio, di cui l'alma cibate 
Il pianto m rifo fubito t ùuolgo . 
Donque Madonna il valer vofiro e tanto 
Ckc muta ti pianta in rtfo % e il rifo w pia**** 

Par. II. C. 
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Donna lodata. 

VhIcm, che per lo fenno, e virtù rare 
Di Pallade s'dccefe, 
Benché poi crudeltà gli la conte/e, 
2. poi per le bellezze elettele chiare 
Di Verter preda venne ; 
Quantunque per fuo [corno /ti jinV ottenne, 
Se voi fola vedetta , 
Voi fola figgi?. > e bella amar douea, 
Fofcia, che in vn foggetto meo hauea 
Ci onte infume, e Min erua, e CithereoLj . 

Seguirà. 

Che à par le Dee vi pone, 

yede,che dì bellezza le auanZate, 
Chi fra le Ninfe, e voi fa parangone , 
Giura, che d'honejià le fuperate, 
Chi le Mufe vi fà Madonna a paro , 
Che di virtù largite Mnan^i e chiaro, 
JZ chi vi mette i faggi Greci a canto 
Di coftumi tra lor afcriue il vanto • 
Quanto.donque di bel Madonna, e quanto 
Di buono f copre il Sol coi chiari raggi 
Le Dee, le Ninfe in vnle Mufe, e i faggi 
Vi cedon come a Cinthia i minor lumi. 
Di bellezza, honejlà, virtù, e cofiumL 

Vati/ 
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Vari] effetti della lìia Donna . 

CUccio, che a me^za fiate il cor mi aggiacca ] 
loco, che a mezzo verno il cor mi incende, 
Arco,cheogrihora dtftrali il cor m? offende y 
Sol fol cagion > che il mio cor fi disfaccia . 

7irro,ehe a brano, e brano il cor mi fi roccia 
Aura, che del mio cor le fiamme accenda 
HaHa,che il cor me impiaga, & J ano rende \ 
Onda,che*l cor hot m'erge al centro, hoc cac- 

Di quai nomi non so qual tolga, o lajft , {eia. 
Uè la tua crudeltà qual mi rijpoxda 
Ter l'opre varie , che nel cor mi fai . 

V aggiacci, incende y i offende, il disfai^ ( fi 
Straeci,accèdi,impiaghi,vngi,ergi, & abbaf 
Ciaccio,foco,arco,fole,fcrro^iura,hafia,ende 0 

Scufa il ilile nel lodar la fua Donna. 

Quanto è più incoi to\ efimplice lo fi ile 
Priuo d'ogni colorar tuo d'ogni arte, 
Con che io ti lodo in voce, e lodo in carte P 
Dei tanto più goder Donna gentile 9 
Chef e foffe altrimente 
Il ben,che di te dir, all'eloquenza 
DelTAuttor fi darebbe , che fouenfe 
Diede à /oggetto vii fomma eccellenza* 
14 apof ciacche il mio fiil fimoffra fenza 
Bellezza alcuna in facile fentiero, 
Ciò che dice di te ciafeun li crede , 
Con piana, e pie;? a fede, 
jptro Madore: a godi , 
Che più tosto fi lodi 
La punta dello mio fili f ir cero , 
Che Carte di Maron , l'art ed' How ero . 

C z Perche 
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Perche caufa egli non la loda § 

Se vi par, che io defraudi 
Le vofire fomme laudi 
JPerctiio le a fcondo, e tacci*, 
Quefto Madonna , faccio $ 
S*> perche al gran f oggetto Mt#$! 
Non regge il mio intelletto » 
§ì pe re he m i ricordo t 
X> el peregrino Tordo, 

Che jpeffo mal accorto . < : - 'l 

JProduce la cagione, per cui vie» motti. 

JE di Candaule % che a$ infido amico 

Nuda mofiro la moglie , 

Temo , che [e di voi le lodi io dico 9 

Tutto il mondo ad 1 amarai io non inuoglh* 

JE tutto il mondo fattomi riuale 

Io stejfo fia ministro del mio malu. 

Bella Ponna lodata. 

Voglia fcriuer di donna a me s'aggiunge, 
Quantunque -vii, fyrez&ato, inculto, e cicco* 
Doglia ho ben , poter mal dir a pien d'ella 
Donque han a perdonarmi effa,& il modo. 
\ Carchi graui, hor le fpallecpprejfe m'hanno 
Se are hi più feto voi Poli del Cielo. 

Coffei erge la Terrai orna il Cielo, 

Splendore fyefjo al Sol,c a Cinthia aggiunge 
Zi Dei l'a?mm , le Dee inuidia le hanno 9 
dimore arde di lei, quantunque cieco * 
Za Bellezza conici tacque nel mondo, 
Ls Gentilezza fi creo con tUa-j . 

" <hbQ i ^ ' , Chiufe 
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u t ' > Chiù f e le grafie t »tte fono in ella , 

Maggio rinoua fempre in leijl Cielo , 
I/ifufe in lei virtute il Re del Mondo , 
Raggio iRuslre Natura /* lei aggiunge , 
f Di qutsia priuo /aria il mo.ido et eco, 
j La ve fi a propria gli Dei fatto F hanno. 
Doni eletti del Cielo or y^tai* hanno. 
Canti folo Anfion perquefto d\Ua 9 
Intuoni lei di Smirna folo il cieco , 
Gli amanti di lei fol fiano del Cielo f 
JE.Ua honor fommi, età noftra , te aggiungi 
morti* Bella più di lei cofa non hai> Mond e. 
ÙC9 Codi colmo di ben felice Mondo , 

Le ft elle alio the foro offerto t'hanno > 
o t Lodi rare coftei fola f aggiunge , 

inuò$ gelle tutte hai le parti Sol con ella . 

» jPreggiato per lei poggi à par del Giefoj 
llOi Paragonato a lei ftmbra egli cieco, 

f ife mirando il Sol diuienfe cieco , 
Al volto di coftei abbaglia il mondo > 
Il vifo di coftei fembra almo Cielo y 
ittngt, JLceoltp i cieli in lei tutto il bel hanno \ 
Ito, e cito x beh ade collocata in ella 
m £ tll* D % hokeftade , eccellenti a alta saggiengu ± 

il m&k Gloria l e aggionge vn fauellar di cieco , 
e rrìht& Quinci ella fembra più chiara del mondo é 
lo. Memoria #ef]a gli Dei hanno in Cielo . 

bua; C£$3? 
rido, 
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O alta luce , che Jeder vicina 

A notte o/cura, e vii non i/degnafie 9 
Ma dall'altezza propria v inchina/te 
Doue pietàydoue humilta m*inchin*-J • 

Quella luce ringratio alma y diuina , 

Che in nomejn vifojn gefti ogn'hor mofira- 
Con cui {cacciar le tenebre tentafie, (fte , 
Cui ii eli a antica y e accerba mi deftincL^. 

JS ringratio gli accenti y onde i bei carmi 
Perle da Perle vfrian, ro/e da ro/e % 
E fean dolce ?feren Vaere d'intorni • 

Ma che dir fipoteJJc.aWhora parmé 9 
Vedi union di due contrarie co/e ; 
Vedi a* copiati m vn la notte,? I giorno. 

Compaffione, & confolauoncad* Amanti 

Penna fi don a da fi dura pera 

MoJfal\';?* d* voi J* altra /offerta. 
Tede ne fa , che in ogni mente metta 
Pietade , e piante da tuoi occhi fiucreU* » 

Anzi riè in monte /affo , o in lido arena 
Ni mar fi crudo , ò filila fi deferta 
Stimo \ che voHro flil non fi conuerta* 
Di dolor, di pietà, d'affetto piena . 

Pur *vi giorni /per or , che in/tufi o eterno 
Qttà giù non e, che il Re del fommo figliò 
Nò vuolyChe huo /empre ridalo sepre piaga. 

Non e tronco sì verde in bo/co ti verno 3 
Che foco non apprenda, & non e /coglia 

In marche pertinace onda non franga * 
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Amante sfortunato . 

Ctà biafimai, come di fommo, ingegno 
il giouine d?Athene 
D'una /colpita pietra amante infuno , 
Cono/co hor me di maggior bir.fmo degno, 
Che a vna pietra formata in corpo humano 
Diedi me Sieffo in mano\ 
Che fe colui della terra Cecropia 
Volea almen vaghcgiarla^n hauea copia, 
Se volea palefarglile fue pene 9 
ÌZon hauea d*vdienza almeno inopia # 
Se abbracciar la volea non gh era fchiua 
£ fe volea tacciarla , non fuggitici^ « 

Beltà confiderata dalli Dei • 

Mirando la beltà rara s anzinoua 

Di colei >ehél mio pianto ogni hor rinoua, 

Li Dei dicean tra loro, 

£ perche in Cigno,}) in Toro y 

0 in foco y 0 in pioggia d'oro 

Mutato Gioue dalfuperno choro 

Ter cofteinmdifcendi^affai più bella 

Di Ledra,£uropa,Egira, e Danae, in fumo } 

£ Amor rifpofe loro , 

£cco non là/eia le sfere fopreme, 

Ne fi muta per ella , 

perche fe ben Valletta la beh ade , 

Lofiauentadapoi la ertiti eltadu* 

C 4 AI 
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AI Paiione perla fua Donna . 

3)a la fio fa di Gioue amato augello 

Quando Ugemhu tue dinieghi in gir), 
Idi tue penne glorio/o incedi , 
Colei mi f emiri, a cui me ilejfo diedi , 
fer cui la notte, e' l dì piango , e fojpiro, 
Che taro hà in fe d'altier, quàto ha di bello. 
Ma in ciò vorrei \che fofie eguali ancora, 
€he come stridi tu di tua bruttezza, 

, Cofigemejfe ancor cofiei tallhora, 
jE" hauejfe a fchiuo la fua gran durezza , 
Concependo ambedue Jde<rno , e dolore , 
Tu del pi} brut/o , ella dell'empio ceru. , 

Per la fua crudeltà*. 

r 

& frangi le tue dolci alte parole 
Tra t alme perle , e i rubinoti gai , 
-Rider la Terra , V Acqua , e l'Aria fai* 
Se il fieno allenti a irai, 
Vai , che l'illufire Sole , 
Schernendo lo Jplendor proprio Hupifce # 
Scfuoni , o trahi v aghi jft me parole , 
lai , che il Vento gioifee. 
Se canti , a cantar te co il Dio di Belo 9 
Anzi a teco cantar prouochi il Cielo , 
Ida fe'l tuo orgoglio mofiri , cangi in pianto 
Il tifo, lo flHporJa gioia, e'I canto . 
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SE CON DA. 

Petto d'AIahaftro. 



*9 



Se hor dico , e prima ho detto. 
Donna, ehe'l vofiro petto 
JE (C Alabaftro fchietto, 
Zafol'ho detto ,*7 dico più a ragion* 
Uà ver, che non vorrei , 
ter fola vna credei 
Dirlo, e'I dijft per pih d'una cagioni; 
Che l petto vofiro in vero 
£ d'halabaftro intero . 
Di fuorafenlanei pien di bianchezza. 
Dentro pien d> impietà y pien dì durezZéU. 

Petto di Neue. 

Non ti maravigliar, donna, che io nomo 

Lo tuo petto di neue t 
fera , che con tal nome 
ter più d* ma cagion nomar fi detto . 
Deue e fere il tuo petto 
Di neue da et afe un creduto, e detto 
ter quel bianco color, che fuor fi vede, 
iterai freddo cor, che entro lei fedo. 
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Core d'acf aio nella iua Donna* 

18 ouo nello /colpir Pigmalione 

K olile fiat uà fe preggiatomafiro % 

Tutta lafe di candido Alabastro è 

Sol fed'aciaioilcorc, 

Per f :nno , o per honore, 

Che non so dirai aponto la cagione 9 

Che a luipafendovltra ogni creder Iella 

JDi corpo h umano de fio vederla^ 9 

£ dijj e Citherea . Di nono indonna 

Qmfio Alabafiro in cofì bella donna . 

Ai preghi compiacque ella , 

JE lo Alabafiro trans formò in Donzella » 

JE voi Madonna fofie aponto quella . 

Ma perche ei tacque deWaciaio, avcora 

D'aciaio hauete el cor, donna ,fin horcu* » 

Donna ben formata dalla Natura . 

J>er voi più bella far delF altre belle 
Natura parte da ogni grado ha tolto , 
Dagli Angioli pigliò la voce , // volto 
La luce dalle ftelle , 

Eaglihuomeni le membra alme mortali 

Le naturai virtù da li animali , 

La vaghezza , <?' / colore 

Ti ai fiori pre/e , e da le pietre il corcj. 
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SECONDA- J<J 
Donna fotta di metalli . 



Se io non fallo , Madonna 
Come in vero non fallo , 
Gioite ha compofto in voi d'ogni metallo . 
JE perche io li diflingua y 
D'oro ha fatto i capei[ y d'argento i denti , 
Di piombo il pie , e la lingua 
Di rame i labbri ardenti 
Di ìl agno il vojiro cafio y e buon timore $ 
Di Mercurio il voler, di ferro il core. 

Bella Donna. 

C// D**, /* donne ^ gli huomeni, , f // ^roi 
/« f atura di te furo ammefft , 
E />*r far te disfecero fe flejfi. 
Cali/lo poi , r£e l'ultima figura 
Le di} l'amante fuo lucida , e pura 
Te di fefìeffo i f ereni occhi tuoi. 
Di fe slejfo ti fe Gioue i capelli 
Soma tutti alni belli 
Ter la figliati' Auifio trasformato, 
JE per F amata Egina rimutato 
Di fe fece le gote \ei /guardi 
Cefi il gran Padre a cui 
Tu il generar dal empio figlio tolto 
Te di fe fieffo il volto : 
Qnefli dite infieme al fin ne l'ultime hori 
Tiferò, Agi auro il petto, e Calmo il coru, 

H ' * C 6 U 
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La fua Donna è Umile a Medufà . 

jf / gi/r «r i;/V/« , Madonna, infufa 
Vifi>qualgiÀ forthio l'empia Medufs $ 
Che chiunque mirajfeil vofiro volt* 
Wojfein pietra r molto, 
£ voi la prima a farne prona fofie , 
Che come fu da voi le luci oppofie 
Jn vnojpecchio , e voi flejfa mirafit 
In dttrijjima pietra vi mutafto . 
I pero, che jiupor ,fe non mi impetra 
titilla il mio dir da voi fendo vna PietrsLif 

Perche la fua Donna è crudele . 

XAugel faro , e real del fouran Giout 
Da l'alta Maefià del vofiro volt» 
Ingannato , e£» voi tolto 
Hauendo perla moglie del fuoDio 
Mei cafio fen vipofe il nido f antri 
X vi porto quella gelata pietra 
Za cui virtù le impetra, 1 
Che co'l fuo caldo , fotta 
Senza cocule , coua , 
£ polche aperte ai delle piume notte 
La prole pargoletta a volo /ciotto 
Turo della culla v/cìo 
Del fen la pietra vi refiò in vn canto , 
Chtnejcaldm fojfrir , riè jfiefaa pianti. 
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SECONDA. 5 , 

la fua Donnapi là crude] de i fa/fi . 

Madonna ioVhogià detio& horafono 
Per ritornarlo a dire t 
E che ciò neghi pojfo , & ciò mentire , 
Che t /affi più dì voipietofi fono . 

Se mi amauate , io , già vi domanda/ ' 

E voi mi rifonde/le alThór . non fami. 

£ i/affi all' hor,ak" hot ritfofer . t'amo . 

jAH ' hor re plicando io 

donque non vi dolete del d noi mie * 

Voiriftondeftemai, 

^onmi dolfi, % dorrò del tuo cordogli*. 

£ * M* «V hor hor riftofer. doglio. 
Non e donque egli ver quel, che dir fogli, ' 
Che io di miferia tutti gli altri p a Jfi t 
£ Che voi p iH crudel fa e de i f a Jfi t 

Simile concetto d'Echo . 

La pietà, ejaudienza , che io non trono 
Nel vojlro molle , & animato feno, 
Ne /affi duri inanimati io mono 
1* d' humil/à ripieno 
S'era vofiropiacer, vi domandai 
i> hauer mi per amante ancor che indegno 
E voi mi riftondefte , io me ne f degno . 

^fg^horaWhorriJp 0 fer.de}no. 
ioatlhorfogionfi. dunque anima mi a 
Vi /piace pur , che vojlro amante io Ga f 
E voi mi rifonde/le mi di/pUce , 
£ ' fft Mot Mor ri/p 0 fer . piace . 
%&l/Perar pofo io donque mercede 
?s Mi m durtl**, idm/aj[i eccede ? 1 

Per- 
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Perche Ja fua Donna non fia Dea » 

Ter la fua cafiitade 

CU huomeni conf aerar "Diana DetLj ■ 

£ tra le Biue per la gran beh ade 

Tipofer Cithereet-»* 

£ Dea Palla de fenne 

Ter l o profondo fenno , 

Xor fe tufei di queftetre n$n manco , 

Anzi più fei forfi anco, 

£ cafla, e bella , e faggia\ Perche nele 

Dee te non pofer> 'Perche fei crudele* t 

Simile* 

£fentre Bea vi Rimate 

Ter le bellezze voffre, vniea y & vera J 

Come farefie in ver t vi fate dltieréU ♦ 

Da l'alterezza poi 

Crudeltà nafee in voi . 

Arde a voi la in voi nata crudeli ade 

Toglie la Deitade , 

Ter che Dea non fu mai fenza pietade^ » 

Donna beJI a e crudele. 

Venere infame > e Marte 

Alto tributo vengon o a portane, 
Quel , che già vinfe ne.la Idea contrada. 
Aureo pomo ella , egli la ferrea Jpada , 
Ter mòfirar , che in beh ade 

V'JM t* **** j * Marte in crudeltadu . 

Donns 
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Donna crudele a fe ftefla • 

Quando io me interno a efixminar fouento 
La ine/or abil voflra crudeltade, 
Con che ogni bene a voi sìefja x e gate 3 
JE mentre vi rendete odiofa , e [chiuse 
Degratiofi, e bei doni £ Amore , 
A voi Beffa togliendo ti frutto , c'I fi ore 
Del don vi fai, vifepellite viua ; 
perder laf dando ti bel' Aprii ridente 
Della voftra più verde, e bella etat^j . 

10 dif acerbo in p.rrte , e riconsola 

11 mio peno/o duolo. 

Ter che ne ho io a doler, che voi non fiate 
JPietofa , & humana delle mie querele 
Quando voi fete a vói fiejfa crudele j 

Don n a c r udeli Alma. 

Sedar de tua dure? zi e f empio voglio\ 
E dico 9 che fei dura qual cerafia, 
Rijpond e il mio dolor , che ciò non bafia o 
Se dura, come ferro , ò come /affo 
Rifponde il mio martir Vef empio l baff ; • 
Se Aura come ferro, ò come f cogito 
Che non bafia rifponde il mio cordoglio . 
Se dura qual dtafpro , o qual diamante, 
Dice il mio duol, che tu lorpajfi inante, 
JE fein durerà atta durezza eguale 
Che ciò non bafia, replica il mio malt-j • 
JE al fin , che affimigliarft a nulla in terra 
La durezza non può, che mi fa guerra-:. 
Dice la mia fuentura> 

$t non dir , che tu fà , come tu dura . 
: ;~ ~ Ingra- — 
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Ingratitudine nella fua Donna. 

Non ho da dirtt ingrata alta cagione f 
Io ti porto vn' amore , 
Che à donna mai non fi porto maggiore ? 
Tutta la mente mia 
Solo il tuo ben defia , 
£ al proprio Hantipontj » 

- lo ti ferbo vna fede , 
Qual d'Orfeo, qual di riramo fi vede^. 
X con le rime 3 che a tua gloria fcriuo 
Di noua immortai vita vn nome viu$ > 
Toiche fcirai da qucfio aere partita 
Ti procaccio nel J ecolo futuro . 
£ tu di quefio amor , ben fede f e vita 
Che io ti porto , defio, ferbo , e procura ^ 
Tai , che in premio da te lajfo io reporte 
Odio , tormento , infedeli ad e , e morte f 

A man te che fi lamenta* 

Se man re al grn \ contante proue 
£ acque finn picciol rio colte a la ritta', 
Perche voi di qu ?fla acqua fete f china t 
Che da mei occhi eternamente pioue ? 

Se d'un corfiero il fol , et un tauro Gioue 
D'un'agna Amor la vittima gradina , 
Qual cagion del mio cor la pur a > e viua 
Vittima a non gradir donna vi mone ? 

Se Vefia amaua il foco d'altrui mavo 
In lampe accefo, onde r , che voi a fdegn§ 
Del m ; o peti x o prendete il foco etemo ? 

Se ogni fiore to colto in ogni piano 

Vener grafita ^perche dal noftro ingegni 
Voi quefiinofiri fior prendete a fcherno ? 

fcpita- 
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Ipi'tafio de JJa Pietade morta 
nella fua D. 

Qutgiacehoggi [epolta la Pie f ade 

Spenta d'armato Orgolio, e da Bel f ade . 
Òuejii ver fi alla madre , e alle f or elle 
Della Pietà donai , 
E perche fojpirando giuan elle , 
E chiedendo ciafeun dipajfo in paffo 
" Jn qual terra r in qual mar sfotto qual fajf* 
Ciac effe la Pietà già fepcllita, 
Che ben certo fa pean, priua di vita* 
A lor quel,che cer cattano, infegnai % 
E che volend o su la fep ottura, 
Che era intagliata in vna pietra dura , 
Della Pietà notar quefio mio dato h 
Il facefen notar fnl vostro petti » 

Domandando pietade. 

lnqu*l ria genti ,in aual barbara terra 
Z'arfe apprendere , * l'ufo della guerra ) 
Da chi s'vfa, ò in qual toc» 
Za Città,che s* arrende al primo affatto, 
I del nemico erge le infegne in alto. 
Mettere a ferro, e a foco? 
Ad ettefle a foco , e a ferro il petto mio , 
Che fenzaftarreftio 
Al primo colpo de gli occhi foaui 
Vi apri* le portt , evi offerì le chi ani. 

.onofciono] 
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Non sà che Zìa la fua Donna* 

V D/ /*^*r illufire, o dolce fiamma mia 
T'amai 3 ne pero ancor so chi tu fta, 
Se fera, cerne poi tanta hai beltade ì 
. Se Dea , come poi tanta crudeltade ? 
Se Donna , cerne poi s) f ertila Hai 
In vn penfiero de non amarmi mai ? 
Che fei dunque Madonna ? 
Se ne fera tu fei , ne Dea , ne donna ì 
Sei commifia di tre quafìchim era 
Dea al volto , Donna all'hall tQ,al cor fera? 

S i vguaglta a Prhometheo ■ 

J Prhometheo al lume ardenti 
D$ bei vojlri occhi il mio amor folle acce/e^ 
JE'l diuinfoco entro al mio cor s'apprefe^ 
Onde animò la inanimata mentcj . 
yoi qual padre del ci ci giufio , t pojf mt* 
Ter vendicar sì temerarie impréfy 
Su doglie mi l egafie , quai f co f ce fi 
Ripe di sìratif in Caucafo eminente^, 
Qu) il vojho orgoglio del mio cor fi pafee 
Qu?l durò di digiuno Aquila roftro 
Cor, che ognihor dimorato, ognihor rinafeei 
Ma fe'l peccato mio t fe y l danno voftro 
é Fu d'un momento : eterna donde nafeo 
\0Jfoftra fame \ eterni il mar tir no/ir o f 
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Cerca colà imponìbile. 

Seguo* pie Xpppo il tempo, tornea cuccio, 
Tondo marmi nel aere, pefio Fonde, 
Pietà nel mar, fermezza nelle fronde , 
Cerco freddo nel foco,ardor nel giaccio. 

Al Lufiro tendo re/e,al Borea laccio, 

Spiano erti monti t e valli erge profonde, (de, 
Vòyche lndiajl Tago,il Gange, Hiberia ino- 
Stringo la rabbia , e la lieuc aura abbraccio, 

T cnto Mercurio vnir, romper diamanti , 
Solco,ef emino in f abbia, fcriuo in fiume , 
T>omeftico vna Tigre, a p r e vnof coglie . 

Poggio al Cielcon la fcala de giganti , 
E al fole afcendo con le Icaree piume , 
Mentre cerco pietà nelvoflro orgoglio. 

Amante non amato. 

Madonna incerto io fon , fe la beltate 
Fà bella voi, o voi lei bella fate , 
Incerto fon, fe i bei colori fuoi 
Voi all' A Iba togliete, è /' Alba a voi , 
I n certo ,fe voi fete in fi agii vefie 

Dina terrena* pux donna cehfie. 

Incedo, fe fon perle ,ò fon parole . 

Quelle, che dar la bocca voflra fuole, 

Sedatelo fe togliete il lume al Sole. 

Ma in tanti dubbiai cui fono incerto. 

Sondi que(lo almen certo . 

Che fin mainonhauran l'afpre mie pene, 

£ che non mi volete oncia di benu. , w 

AMa- 
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A Madonna Barbara N.Ia qual negò 
vn baccio à vn fuo amante . 

Sari a ra à pon fo Barbara, che tale 

jatt e dell' filma mia , m ai fempre /tratto , 
Quali i Barbari ferdel nojho Icilio , 
Anzi taighe non hà, necChebbe eguale » 

ite da ter voi frhermtrmi io ottenni quali 
Ottenne Italia all' hor vigore , c Jpatio, 
Ida Vortuna,ma A;nor,ma ti del ringrath 
Che fi bel uifo alme» mi et ufi il male. 

Quando io riguardo il gratiofo a/petto , 
Odo il parlare, e i bei coftumi ammiro* 
Vico tal nome a lei fi difeonuiene. 

Ma quando prono il di/pi etato affetto 
Dell'agrezze, che m'empie di mar tiro 
Giuro y anzi quefto nome a lei conuienu • 

Alla mede/ima in perfona del fuo Amante, 
cheli vuol bene 3 & l'ama. 

O Barbara no» Barbara , an\i piena 
Di bei coftumi , & di parlare eletto, 
Lo cui diuin foaue , & chiaro ajpetto 
Queta il Mar, moueVAria , il Ciel ferenti* 
D'ogn anima gentil grata cathena, 
£ dolce foco ad ogni nobil petto 
De beivi/o , & bellijjimaintelletto, 
Che altrui porgono in un piacere , &pM4 • 
Di canute virtù orniti Cioue 

Di maturo faper, di et ade acerba, 
D'effetti j & di penfier contrari al nomi» 
Quai frutti il tuo settembre hor ti ri/erba* 
O Jpirto carco di celefte fomme 
Se hai dal tuo Aprii t*ti>c fai fi ori in htrbaf 

Se- 
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Seguita, che non lì può voler bene. 

Già dtjfl altrui , ne debbo a voi tacere 
Più non uipoffo bene alcun volere, 
Ut quefto non potere 
fdmar, donna , portar ut 
lì a/ce da troppo amami 
Sapete ben , ch'Amor col fuo colore 
Viue, <£. regna nel core: 

Mora, & come pofs' io portarui amori. 
Sefenz,a il core io fono , 

Che già per troppo amor vi diedi in domi 

Perche la fua D. ama Ce ifefla . 

ftr tirar nel ber/aglio del mio core 

Mille firai d'orfireco in mano Amor*. 

Cuidih virtù,che chi ne fojjfer tocchi 

Madonna amaferpiù, che li fi e fi occhi; 

Maperche Amors'accorfe, 

Che in me nonjera il cor, ma infen di lei 

Ver/o lei ratto corfe_> 

Per ferir ni il mio cor di colpi rei, 
£ così fe , mille fiate , quando 
Tra tanti, vn colpo errando 
N on died e nel mia cor , ma nel cor di ejf* 
Che tofto inamor or fèdi fefieffa; * 
ter qutfto ella ama fol la fiabe!!**** 
Se fola preggia, e tutto' l mondo grezza. 



Per 



P *A R T I 

' Per la mede/Ima caufa* 

5* voi fola Madonna 

Farete a 'voi dell'amor vofiro degnéUl 

Onde altro kuomo, altra donna > 

Che voi d'amor il voftro cor non degnéLfì 

Con caldi fftmo affetto 

Me amate ; perche ho il petto} 

JE il petto; perche ha il cor& il cor poi 

Terche ini f et e vera, e viua voi. 

Amor reciproco > ma finto* 

In questo mal reciproco Amor nofiro 

£ contrari , e conformi a vn tempo fi amo, 
Co?2trarifiam , che ^internamente io uamo^ 
Se ben di non amami in atto mofiro f 
£,voi nel vofiro interno non mi amate , 
Se ben d'amarmi in getti ogni hor mofirafe, 
In quefio poi conformità fi ffringe, 
Don:: a y fra noi, che l'un,e l'altro finge. 

Somiglianza frafe* elafuaDonna* 

Qor na, fe amar non degni cofe vili , 

• Ma folo a te fimiltj , 

E per qwfio di me poco ti cale , 

Che a te non fono in parte alcuna eguale . 

jfima d mio cor almen^che in pietra volto 

Di durezza al ccr tuo fimile e molto, 

Becche cotai durezze y che habbiam noi 

Tra l or rttengon poi 

Molta difuguaglianza, 

Che la tua e crudeltà, la mia e ccftanzoLj > 

Vgua^ 




1pl 



0 



j SECONDA. & 

Vguaglianza diffimile per vna 
firn ile materia. 

ÌJon so, Donna ben dir , fe Dio n'hà fati* 
Conformi in tutto, o pur diuifo affatto, 
Non so,fe fiam concordi y ò difuguali. 
9 So benché infierne habbiam materie e guattì 

] mtLÀ C ^ V( * P ar,e ^ diamante hmete , 

Io parte ho di diamante , 
Se voi di quefio il cor crudel tenete , 
Di quefto io tengo il cor fido, , e cofiante, 
Se in 'voi Dio marmo pone 9 
A me Dio marmo diede , 
tOt Se di marino e la voflra ofiinationc 

Di marmo e la mia fede, 
5* arder portate voi, porto anche io ardore} 
Y'T'l Arde il voflro odio,& arde il noflro amore. 
t0 u 1 S* Angelo fete voi , fon Angel io, 
0ì Voi di voce, e di volto, io di de fio. 

mU ' Forma della fua Domu. 

r moj \ ^che il mio mal fi a fi/o , e qual non vficji 

Diuerfe, e mal conformi forme hà tolto 
n l e% Hatura, e tutte in vn commifio, e accolto 

onn3 # **** co f a * n * err * dar nona , e confttfcLj. 
Sotto aureo crinfnir abilmente hà chiufa 
La ferrea rete, onde fu Marte inuolto, 
Gionge di Cinthia tanni di Febo a vn volto 
Occhi di Bafilifco, e di Medufau,. 
Vjpàt* Vener ca p Ù9 kà m ente di Megera, 
>m volt* Gionge a carne di foco, di gel f angue, 
to* JEt hà l'eburneo pie, di Cerua pajfo. 

i Gionge à corpo di ninfa alma di f*ra~j 

A lingua di Sirena lofeo d'angue , 
% gionge a vn fen di latte vn cor di faffo. 

Alla 
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Alla fua D.affimigltandola al Sole • 

Tu del Sol vero illustre ejfempio tendi 

Donna, in quetto mortai na/ho foggiorntl 
Il Sol f frena il Cielo, e accende il Giorno , 
Tn J ereni le menti, e i petti accendi. 

Splende. & abbaglia il Sole, tu abbaglia #ledi È 
Arde egli in Granchio, e gela in Capricorno^ 
Tu fecole giaccio al cor mio ver/I intorno , 
Tioggie eifa, tu a produr mici pianti intedi. 

Jl Sole indura il Iota , ilgiaccioftrugge , 
1 h induri la miafc y jlruggi il mio core % 
Tu mi fai sfauiliar , il Sol gli Jpecchi. 

Segue il Sol l'Elitropio , e l'Ombra il fugge » 
Te il mio cor fegue t eda te fugge Amore, 
Le herbe il fol,tu mia jpeme inuerdi,e fecchù 

Amante dato in prcda-alla fua IX 

So, che vi ho dato V alma f 

Conf aerato il ptnfiero, loflil, l % inchiofir» é 

E donato Ai me libero impero,, 

So, che in voi fiera, 

SOy che'l mio core e vofiro % 

So, che hauete di me V intera palma , 

Ma nonsò già,fe vi am* , o f'io v'honor** 

ÌHe $h 9 fe per voi vino , o per voi m&TK 

Seta»» 



Echo 3 che la &a Donna non l'amai 

lo fon ben hoggi mai, madonna, chiaro, 
[ Sole • Che non mi amate y e non mi hauete.chiaro^ 

Fere he T altro hier, io fol meco dicendo 
di Certo* certo mi rendo, 

tyimè] Se ben -poco vaglio io,molto vale ella , 
Giorni i Che la mia donna bella 
ik Qnelche -pietà de me ?zel petto ferri 9 

'Usfllfà lui Echo alShor ali horrifpofe. Erri. 
Ztfrìcfflt\ All' bora feguen doto, 
intorno , Dcrique fel tuo Narcifo hebbi vn di pio y 
wl\M& ^ m CHYa p Gnt o qaeila mia fanciulla, 

K*» t ^ C ^ e t 6r ^ °& n ^ tro amore anulla t 
•o corh • Echo rtfpofevn' altra volta. Nulla. 

c fc u lo all hor feguij repente, 

foli 1 * ^-lla pur giura amarmi fomamenttj . ' 

' mcr e f Et Echo alihor alihor rifpofe . mentii • 

Uffici - Echo bello. 

O Tauella de gli antri,e delle mura , 
ìia Di ^ e mieteY0 dijpeme, defìr tanto , 

Che io nel terren del mio cor pianto* pianto* 
Equefio pianto mio 
'hhM Chél coglierà J e ciò ti e noto * noto » 

Come refi era donque il mio do fio 
Lo mio feruente,e fermo voto? voto. 
Non hebbe ponto mai del mio mal cura 
Donque, colei,che il cor m'ha ponto j ponto* 
JEt anco dura,& fi mantiene a ponto 
Ella cofi fpietata,e dura ? dura^j • 
E lei giurando hauercilcor componto 
P*r la pena,che io f offro acerba,edura. 
Giura ella ilfalfo>& e {pergiurai GiurcUs. 
Donque, che mai non arnerà tu fai . 
MtfChes) l'amo , e che sì l'amai ? mai . 

feto 1LPar# D Sc ^ 



1/1 ^ 






PAR T B 



Seguita vn'altro Echo. 

Credi , che la mia Donna Echo s'adire 
J?fr l'amor mio ver lei fi certo} certo. 
Ir debbo in vn deferto pe* fuggire 
De tal donzella le graui ire? ire. 
E, fe hai del vero i tuoi penfierpref aghi, \ 
Qmifianoipenfìer fuoi 
Quando ella veggia poi, 
Che io cosi quinci^ e quindi vaghi ? vaghi. 
Debbo chieder vendetta altalmaprole 
Di Vener, donque , e a gli almi Dei ? Dei. 
V or ebbe le mie membra morte ; o urne 
Veder colei , che mi dà morte ? morte* 
Viue lieta cofiei della mia forte, 
Che non pi mai tra genti viue? viue. 
Hor tu , che i fuoi conofei, ei mieipenfieri 
Miconfegli, che io pera , o Jperi ? peri. 

Alla Porta della fua D. 

O Porta di diamante , e di diafpro , 

Che sì parca mi afe ondi il mio thefauro 9 
Se Dafne haucjfein te cangiai a in Lauro § 
Non so fe y l legno tuo fora tanto offro . 

lo col pietofo lamentar difafpre 

Le dura offa tali 9 hor del ue echio Mauro f 
In Thefsaglia F Olimpo , in Licia il Tauro, 
£7 tuo legno, an\i marmo , ognihor più ina* 

O cruda, o ingrata, ofera, o ferrea porta (ffiro. 
Cornee, cheH fojpirar mio non t'infiammi, 
Ne con tuoi colpi il mio pregar ti rompa ? 

Che mene tri fi a il mio ftudio riporta 
Di quella > onde fi ornai s) longa pompa, 
D* herbe , di fior , di fiondi , e d'Epigrammi. 

Vene- 
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morti» 

9 

•> 

} mi. 
D. 

porta (JT 
far»}** 
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Vcnegia , che fi lotfa . 

Telice fui dapoì, che in su quefle acque , 
Onde librata, e cinta io fon d'intorno 
Con gioia y e merauiglta apparui il giorno , 
Che al gran rettor delli henujperij piacque * 

T elice poi , che in megiamai non giacque 
La libertade antica , ondo foggiamo , 
Ti elice , poiché in me fluolo sì adorno 
Di tanti Re ,t ante Reine nacque. 

Teli ce poi , che in me nacque il gran Bembo , 
Che ?ni honora y cor a il clero, e l'Arno effalta, 
JE poiché in figlio il gran Leon m'aggionfe . 

Cofi dijje Venegia , e poi fioggionfe, 

Ma più felice hor fon più egregia , ed alta, 
Toichc sì egregio Alfonfo abbraccio in grebà* 

Al Duca Alfonfo > quando vene à Venegia* 

perche di gratta ingrato , e dificortefe , 

Si come a H omero a me gli occhi oJcur*Jli\ 
Così l'ingegno poi non mi illuflrajli , 
Co m e a lui fen do in ciò grato , e corte/e ? 

Che/e egli C aureo , e doppio uerfo intefe 
A cantar di colui , che afflitti, eguafti 
Te i campi Frigif\e di colui, che a icafii, 
E longhi amorsi tardo premio refiu . 

£ dell'uno , e dell'altro tanto Jcriffe 
Con lo fiil fienza pari alto, e profondo. 
Che altri ne coglie inuidia, altri diletto. 

tfoi filò intenderemo ad xm figge; io 
Sol canteremo d y Alforfo feccxdo y 
Et foratlnofiro AritiUv&inèfm Vjtijfei 

D 1 Alla 
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Cerche la fua Donna non fia Dea » 

Per la fua cafiitade 

Gli huomeni con/aerar Diana DetL* « 

£ /rv* /e Biue per la gran beltade 

Ripofer CitheresL-t. 

E Dea Pai la de fenno 

Ter lo profondo fenno , 

Hor fe tu Jet di queftetre non manca t 

Anzi più fei forfi anco, 

£ cafta> e bella , e faggio*. Ver che nele 

Dee t e non pofer? -Perche fei crudele* 

Simile* 

Mentre Bea vi filmate 

Per le bellezze vofhe, vnica, & vera , 

Come farefie in ver, vi fate altiera » 

Da l'alterezza poi 

Crudeltà nafee in voi . 

Arde a voi la in voi nata crudeli ade 

Toglie la Deitade , 

Perche Dea non fù mai fenzapietadtj « 

Donna beJla e crudele. 

Venere hfieme 9 e Marte 

Alto tributo vengono a portarle, 
Quel y che già vinfe nel a Idea contrada 
Aureo pomo ella , egli la ferrea Jpada » 
Per mojìrar , che in beli ade 

Vener ti cede , e Marte in crudeli 'adu . 

Donna, 
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Quando io me interno a e [sminar fouento 
La ine/or abil voflra crudeltà de, 
Con che ogni bene a voi sieffa n egate 3 
JE mentre vi rendei e odiofa , e f chiusi 
X>e gratiofi, e bei doni d*A mere , 
A voi Fleffa togliendo il frutto , e'I fi zrt 
Del don vi fai, vifepellite viua ; 
perder lafciando ti bel' Aprii ridente 
Della vofira più verde, e bella etat^j . 

10 dif acerbo in p.rr/e , e riconfolo 

11 mio peno/o duolo . 

perche ne ho io a doler, che voi non fiate 
JPietofa , & humana delle mie querele 
Quando voi fete a vói fiejfa crudele * 

Donna crudeliflima. 

dar de tua dure" za e [empio voglio\ 
£ dico , che fei dur.% qual cerafia f 
Rijponde il mio d olor , che ciò non bafia • 
Se dura, come ferro , ò come /affo 
Rifponde il mio mar/ir Vef empio c baffo. 
Se dura come ferro, ò come fcoglio 
Che non bafia rijponde il mio cordoglio • 
Se dura qual diafpro , o qual diamante, 
Dice il mio duol, che tu lorpaffi inante 9 
E f e in durezza alla durezza eguale % , . 
Che ciò non bafia , replica il mio malcj • 
JE alfin y che affimi gli ar fi a nulla in terra 
La durézza non pubiche mi fa guerreLj. 
Dice 1% mia fuentura, 

Se non dir , che tu fei , come tu dura . 
. 7 ~" Ihgra- 
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Ingratitudine nella fua Donna. 

Ron ho da dirti ingrata alta cagione f 
lo ti porto vrì amore , 

Chea donna mai non fi porto Maggiore ? 
Tutta la m ente mia 
Solo il tuo ben defia , 
I al proprio Cantipontj # 
lo ti ferbo vna fede , 
Qual d'Orfeo, qual di riramo fi vede^. 
X con le rime , chi a tua gloria fcriuo 
JDi nona immortai vita vn nome viu$ 9 
Toiche farai da quefio aere partita 
Ti procaccio nel J ecolo futuro . 
JLtudi quefio amor , ben fede f e vita 
Che io ti porto , defio, ferbo > e procuro > 
JWi , che in premio date laffo io reporte 
Odio , tormento , infedeli ade , e morte f 

A man te che fi lamenta* 

Se man re al gra ) con tante proue 
L'acque (Tun picchi rio colte a la riual 
Perche voi diquefia acqua fete f china % 
Che da mei occhi eternamente pioue ? * 

Se d'un cor fiero il fol , d'un tauro Cioue 
D'un'agna Amor la vittima gradina , 
Qual cagion del mio cor la pura , e vi uà 
Vittima a non gradir donna vi mone ? 

Se Vefia amaua il foco fi altrui mano 
In lampe accefo, onde e, che voi a f degni 
Del mìo petto prendete il foco eterno ? 

Se ogni fiore to colto in ogni piano 

Vener gracha .perche dal nofiro ingegni 
Voi %uefiinofìri fior prendete a fcherno* 

£pita- 
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Ipita/ìo della Pietade morta 
nella fua D. 

Qui giace hoggi fepof fa la Pie/ade 

Spenta d'armato Orgolio y e da Bel fa de . 

Òuejti ver fi alla madre , e alle fior elle 

Velia Pietà donai , 

I perche fofpirando giuan elle > 

£ chiedendo ciaf cun dipajfo in pajfo 

- In qual terra y in qual mar sfotto qual faffe 
Ciaceffe la Pietà già fepcllita, 
Che ben certo fapean, pr/ua di vita, 
A lor quel,chc cercauano, infegnai 9 
X che volendo su la fepoltura, 
Cht era intagUafa in vna pietra dura 9 
Della Pietà notar queflo mio dato h 
U facejen notar fui vostro petti * 

Domandando pfetadc. 

ìn qual ria gintejn qual barbara few* 
L'arte apprendeste , e l'ufo della guerra ? 
Da chi s y vfa 9 o in qual loco 
Za Cittàyche s'arrende al primo affalte, 
£ del nemico erge le infegne in alfe* 
Mettere a ferrosa foco* 
Aden effe a foco , e a ferro il petto mio , 
Che fenza Sì ar refi io 
Al primo colpo de gli occhi foaui 
Vi apri* le porte > € vi offerì le chimi* 



Non 
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Non sa che fa la fua Donna* 

9>/ arder illufire, o dolce fiamma mia 
T'amai 3 ne però ancor so chi- tu fia, 
Se fera, come poi tanta hai beh afa } 
S e Dea , come pi tanta crudeltade f 
Se Danna , cerne poi s) ferma slot 
2n vn penfiero de non amarmi mai ì 
Che fei dunque Madonna ? 
Se ne fera tu fei , ne Dea , ne donna ì 
S et commifia di tre qua/i chim era 
Ve* al volto, Donna alChabì to,al cor fera? 

Si vguaglia a Prhometheo . 

Situai nouo Prhomethto al lume ardenti 
De Bei voflri occhi il mio amor folle acce/e. 
JB'l diuinfoco entro al mio cor s'apprefe a 
Ond e animo la inanimata mente^ . 

Voi qual padre del ciel giufto , e pojfente 
JPer vendicar sì temerarie impreft\ 
Su doglie mi legafie , quai fcofceft 
Ripe dì sìratij in Caucafo eminente-». 

Qui il vojlro orgoglio del mio cor fi pafce 
Qual duro di digiuno Aquila rofiro 
Cor, che ognihor diuorato, ognihor rinafcel 

Ma fèl peccato mio, feH danno voftro 

é Fu d'un momento : eterna donde najco 

[xyoftra fame ? eterno il mar tir nojìro ? 
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Cerca cola imponibile* 

Seguo & pi* K?pP° *l tempo, TomBra caccio ; 
Fondo marmi nel aere, pefio l'onde, 

Pietà nel mar .fermezza nelle fronde , 
Cerco freddo nel foco,ardor nel giaccio* 
Al Luftro tendo rete, al Borea laccio, 

Spiano erti montile valli erge profonde, (de, 

Tocche Indiaci Tago 9 il Gange Jrliberi* mo- 
striti go la nebbia , e la li ette attira abbraccio. 

Tento Mercurio vnir, fómper diamanti , 
Solco ,e f emino in /abbia, ferino in fiume , 
Dome/lieo vna Tigre, apre vno /cogito . 

Poggio al Ciel con la /cala de giganti , 
£ al /ole a/nndo con le Icaree piume 9 
Mentre cerco pietà nel vofiro orgoglio. 

Amante noa amato . 

Madonna incerto io fon , /e la beltate 
Fa bella voi, o voi lei bella fate , 
Incerto /on y /e i bei colori /noi 
Voi ali 9 A Iba togliete, o V Alba a voi # 
Incerto ,/e voi fete in fi agii vefte 
Dina terrena ,o pux donna cele/le % 
Incerto \fe /onperle,o /on parole. 
Quelle, che dar la bocca voflra/uole 9 
Se date,o /e togliete il lume al Sole. 
Ma in tanti dubbi, di cui fono incerto. 
Son di quefto almen certo . 
Che fin mainonhauranVa/pre mie pene, 

£ chQ non mi volete oncia di hent^. 

A Ma- 
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A Madonna Barbara Ria qual negò 
vn baccio à vn fuo amante . 

Barba ra à forilo Barbara, che tale 

fatt e dell'alma mi a \ maifempre firatio t 
Oh ali i Barbari ferdel noftro latto > 
AnzJ tacche non hÀ y netfhebbe eguale # 

&e da per voi fchermtrmi io ottenni quali 
Ot tenti* Italia aU'hor vigore , c Jpatio> 
Ma Tortuna,ma A:nor,ma il Citi r ingrati* 
Chefir bel uifoalmen mi canfi il male. 

Quando io riguardo il gratiofo ajpetto , 
Odo il parlare, e $ bei coftumi ammiro* 
Dico tal nome a lei fi difconuiene. 

Ma quando prouo il dijpi et alo affettò 
Dell' ajprezzc, che m'empie di martiri 
Giuro y anzi quefto nome a lei conuiencj * 

Alla mede/ima in perfona del fuo Amante, 
cheli vuol bene ? & Tania. 

€> Barbara non Barbara , anjjpiens 
Di bei coftumi , & di parlare eletti 9 
Lo cui diuin foaue , & chiaro a/petto 
Queta il Mar, moueVAria , il del ferenti* 
D'ogri anima gentil grata cathena* 
JE d ole e foco ad ogni nobil petto 
De bei vi/o , & beUiffimaintellette, 
Che altrui porgono in un piacere , & penti 

Di canute virtù ornoti Cioue 

Di maturo faper, di et ade acerba y 

D 'effetti y & dipenfier contrari al nome . 

Sluai frutti il tuo Settembre hor ti riferba M 
O Jpirto carco di celefte fomme 
Se bai dal tuo Aprii tati >e tai fiori in herlaf 

Se- 
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Segui ta, che non li può voler bene* 



Già dtjfi altrui p nt debbo a voi tacer* 
Più non uipoffo bene alcun volere 9 
Et quefto non potere 
/Lmor % donna sportami 
Nafce da troppo amami 
Sapete ben , ciò Amor col fuo colori 
V tue, & regna nel core: 
Bora, & come pofi io portarui amori. 
Se fenta il core io fono t 
Che già per troppe amer vi diedi in donof 

Perche la fua D. ama fe Ite/là . 

Ter tirar nel ber/aglio del mio core 

Mille Sitai d'orfireco in mano Amortj^ 
t Cui dièvirtùyche chi ne fojfer tocchi 
Madonna amajferpiù, che li Jlejft occhi. 
Ma perche Amors y accorfc, 
Che in me non tra il cor, ma in fen di lei 
Ver/o lei ratto corfc_j 
Perferiru* il mio cor di colpi rei, 
£ così fe , mille fiate , quando 
Tra tanti > vn colpo errando 
Non diede nel mio cor , ma nel cor di ejf# p 
Che tofto inamor or fe di feficjfa ; 
Per qn-ejlo ella ama fol la fua bellaz** 
S e fola preggiptt e tutto 7 mondo jftrczzs. 



Per 
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' Per la mede/Ima caufà * 

5* voi fola Madonna 

Parete a voi dell'amor vofiro degntiS % 

Onde altro huomo, altra donna y 

Che voi d'amor il vofiro cor non degniLJi 

Con caldifftmo affetto 

Me amate : perche ho il petto; 

JE il petto*, perche ha il cor& il cor poi 

Ter che ini Jet e vera* e viua voi. 

Amor reciproco > ma finto* 

In questo mal reciproco Amor noftro 

JZ contrari , e conformi a vn tempo fi amo, 
Contrari fiam , che % tnternamente io uamo % 
Se ben di non amami in atto moftro, 
fyuoi nel vofiro interno non mi amate , 
Se ben d'amarmi in getti ogni hor mofirate, 
In quefio poi conformità fi Rringe y 
DoK:;a y fra noi, che Vun>eV altro finge. 

Somiglianza frafc 3 eia fua Donna* 

T>or na 9 fe amar non degni cofe vili , 
• Ma folo a te fimiltj , 

E per ejwfio di me poco ti cale \ 
Che a te non fono in pan e alcuna eguale . 
Ama il mio cor almenjhe in pietra volto 
Di durezza ni ccr tuo fimi! e e molto* 
Benché cotai durezze ,che habbiam noi 
Tra lorrttengonpoi 
Molta difuguaglianza 3 
Che la tua e crudeltà, la mia è cofìanztU* \ 

Vgua- 




seconda; & 

Vguaglianza diffimile per vna 
firn ile materia. 

ÌJon so, Donna ben dir,fe Dio n 3 hà fati» 
Conformi in tutto, o pur diuifo affatto, 
Non so,fe fiam concordi^ difuguali. 
So benché infume habbiam materie eguali* 
Chi fe voi parte di diamante bautte , 
lo parte ho di diamante , 
Se voi di cjueflo il cor crudel tenete , 
Di queflo io tengo il cor fido , e co/tante, 
Se in 'voi Dio marmo pone, 
A me Dio marmo diede , 
Se di marino e la voftra oflinationc 
Di marmo e la mia fede, 
£ arder portate voi, porto anche io ardore] 
Axdt U vofiro odio,& arde il noftro amore, 
f? Angelo fete voi , fon Angel io y 
Voi di voce, e di volto, io di de/io. 

Forma della flia Donna. 

Ter che il mio mal fa folo , e qual non vfstS 
Diuerfe, e mal conformi forme hà tolto 
Natura, e tutte in vn commi/lo, e accolto 
Per cofa in terra dar noua , e eonfufdu. 

Sotto aureo cr in fnir abilmente hà chiufa 
La ferrea rete, onde fu Marte inuolto, 
Gionge di Cinthia, anzi di Febo avn volto 
Occhi di Bafilifco, e di Medufet^. 

Di Vener capo, hà mente di Megera, 
Gionge a carnedi^oco, di gel f angue % 
JEt hà l'eburneo pie, di Cerua pajfo. 

Gionge à corpo di ninfa alma di forcL*> 
A lingua di Sirena tofeo d'angue , 
£ gionge a vn fen di latte vn cor di fnffo. 

Alla 
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Alla fuaD.aflTimigliandoJa al Sole • 

Tu del Sol vero illustre ejf empio fendi 

Donna, in quetto mortai na/fro foggiorntl 
Il Sol f trena il Cielo % e accende il Giorno , 
Tn f ereni le menti, e i petti accendi. 

Sple-idc. & abbaglia il Solcju abbagli^ Jpledi È 
j£r d e egli in Granchio > e gela in Capricorno^ 
Tu [eco, e giaccio al cor mio ver/I intorno , 
Tioggie eifa, tu a proAur mici pianti intcii* 

Il Sole indura il Iota , ilgiaceiojirugge, 
Tu induri la mia fc,J!r uggì il mio core t 
Tu mi fai sfauiliar , il Sol gli {pecchi. 

Segue il Sol l'Elitropio , e l'Ombra il fugge 0 
Te il mio cor fegue,eda te fugge Amore, 
Le herbe il fol,fu mia fpemt inuerdi,e f cechi ^ 

Amante dato in prcda-alla fua D. 

$b, che vi ho dato V alma , 

Confacrato ilpenfiero, loftil> IHnchiofir»^ 
JE donato di me libero impero* 

. So, che in voijpero^ 
So, che'l mio core e voftro % 
So, che hauete di me V intera palma % 
Ma non sv già, fé vi arni , o $*io v y honorè p 
Jtie $h,fe per voi viuo , o per voi m&TK. 

EcW, 

m 



EchOj che la fiia Donna non l'amai 

lo fon ben hoggi mai, madonna, chiaro, 
Che non mi amatele non mi hauet e .chiara 
Cerche l altro hier, io fol meco dicendo 
Certo,certo mi rendo, 
Se ben foco vaglio io,molto vale ella s 
Che la mia donna bella 
Quelcbe pietà de me 7iel petto ferri , 
lui Echo alThor ali* bar rijpofe. Erri . 
JlWbora feguendo io , 
J>cn'que fel tuoNarcifo hebbi vn dì p/o> 
Non cura ponto quefìa mia fanciulla. 

I Dì che per lei ogn altro amore anulla f 

* JEcbortfpofevn* altra volta. Nulla. 

■ lo alfhor feguij repente, 

Illa pur giura amarmi fomamcnttj . ' 
It Echo all'hor all'hor rijpofe . mente.) . 
^ Echo bello v 

O Tauella de gliantri,e delle mura 9 
Che mieterò di Jpeme,dcfìr tanto , 
Che io nel terren del mio cor pianto? pianti* 
Iquefio pianto mio 
Che'l coglierà y fe ciò ti è noto f noto • 
Come reflerà donque il mio de fio 
Lo mio feruente,e fermo voto? voto. 
Non hebbe ponto mai del mio mal cura 
Donque, colei,che il cor m'ha ponto f ponto. 
Xt anco dura,& fi mantiene a ponto 
Illa cofi fpietata,e dura ? durata • 
E lei giurando hauercilcor componto 
JPtr la pena, che io f offro acerba,e dura, 
Giura ella ilfalfo, & > fpcr giura ? Giurcu. 
Donque, che mai non amerà tu fai . 
Mecche sì l'amo , e che sì l'amai ? mai . 

ILPar. D Se. 
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Segui ca vn'al tro Echo. 

Credi , che la mia Donna Echo s'adire 
Per l'amor mio ver lei fi certo} certo* 
Ir debbo in un deferto per fuggire 
De tal donzella le graui ire * ire. 
JE, fe hai del vero i tuoi penfierprej aghi ' 9 
Quxifìanoipenfier fuoi 
Quando ella veggia poi, 
Che io così quinci, e quindi vaghi } vaghi. 
Debbo chieder vendetta all' almapr ole 
Di Vener, donque , e a gli almi Dei ? DeL 
V or ebbe le mie membra morte \ o tu ne 
Veder colei , che mi da morte } morte. 
Viue lieta cofiei della mia forte, 
Che non pt mai tra genti viue} viue 9 
Hor tu , che i fuoi conofei, ei mieipenfieri 
Mi configli, che io pera , o Jperi } peri. 

Alla Porta della Aia D. 

O Torta di diamante , e di diafpro 9 

Che sì parca mi afe ondi il mio t he f auro f 
Se Dafne hauejfe in te cangiata in Lauro $ 
Non so fel legno tuo fora tanto ajpro . 

Io col pietofo lamentar difafpro 

Le dura offa tali' hor del ue echio Mauro % 
In Thefsaglia l 'Olimpo , in Licia il Tauro, 

. JE7 tuo legno, ari{i marmo , ognihor più ina~ 

O cruda, o ingrata, ofera, o ferrea porta (ffrro. 
Come e, cheH fofpirar mio non f infiammi* 
Ne con tuoi colpi il mio pregar ti rompa ? 

Che mene trifiailmio ftudio riporta 
Di quella , onde fi ornai s) longa pompa* 
D' herbe , di fior , di fiondi , e d'Epigrammi. 

Vene- 
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Vcnegia y che fi lotfa , 

lir$ , a<W- ' 

wtt. Telia fui dapoi, che in sii quefle acque , 
\ Onde librata, e cinta io fon d'intorno 

Con gioia , e merauiglta apparut il giorno , 
refahi, Che al gran rettor delli hemifferìj piacque * 

T elice poi , che in megiamai non giacque 

La libcrtade antica , otte io foggiamo t 
\i ? vA$< T elice ^ poiché in me fluolo si adorno 
aprolt Di tanti Recante Reine nacque. 

Dei ? Teli ce poi , che in me nacque il gran Bembo , 
uiue Che ?m honera, cor a il clero, e l'A rno cjjalta, 

nortii E poiché in figlio il gran Leon m'aggionfe • 

Cofì dtfje Venegia , e poi foggionfe, 
zitti. Ma più felice hor fon più egregia , ed alta, 

penfteri Toichc sì egregio Alfonfo abbraccio in greb*. 

t m * Al Duca Alfonfo > quando vene à Venegia. 

forche di gratta ingrato , e difeartefe , 
hiJttWi Si come a H omero a megli occhi ofeurafli ; 

n L#fi 9 i Così l'ingegno poi non mi illufirafli , 

afìro # Co m e a lui fen do in ciò grato , e cortefe ? 

Chefe egli t aureo , e doppio uerfo intefe 
Muffili *d cantar di colui , che afflitti, eguafti 

1 il TaM & 1 cam pi frigi)* e di colui, che a icafii, 

horpi*^ E longhi atner sì tardo premio refu . 
orta (fo* E dell'uno , e dell'altro tanto fcriffe 
n fi a fné} Con lo fi il fenza pari alto, c profondo^ 

romf^ C ^ e a ^ tYl ne C0 S^ e ivwdia, Atri diletto. 

,p Noi felò intenderemo ad vn figger *<? 
vmfk So ^ Cant9re ™o d' Al forf 0 fecondo ; 

himfttà Ei fora il nofiro Achille \ e y l nòftrv VVtffe . 

Vene-* D z Alla 
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Alla Stg. Donna Barbara d* Aldina 
Duchefia di Ferrara. 

Sorgi U ornerai en Petrarca y efciMarone, 
E m Greco,inTofco,e in Latin dolce } e alt im 
Cantate. Bea di lingua opre, e penftero 
Vna Vrania, vna Palla, vna Erigono 

Vhjfe, Laura , Enea, non piùrifuone_> - 
N el morto, o falfo più 3 ma il viuo,e'l virò, 
Ma il corpo bel, ma l'animo fincero 
Sol di Barbara d'Aufiria hor fi corone, 

Che'l lume apre alla Luna , e addoppia il Sole ' 
Di fama tttufire, e di fama innocente, 
Che parla perle fdì, refe , e viole . 
Di nobil f angue, e di più nobil mente , 
Che e? apprejfo , e da lungi ogni alma cole,. 
Ogni fetta, ogni fejfo t & ogni gente* 

Ogni fejfo, ogni fetta,é> ogni gente 
Tutti i bei sludij , e tutte l'alme fcole 
Cosi ei grand 'Efie inefie,e d'Aufiria prole 
Conta fanno all'Occafo,e all'Occidente* 
Lo inanxÀ inmdicrà,gode il prefen te 
Perfua cagione, e V adietro fi duole. 
Merce i colorali inchi6fhi,e le parole, 
Onde pinger, notar, lodar la fente . 
Questa Dea f anta per far fama altrui 
Co' i fanti fpirti della luce chiara, 
E con lefue virtù fcefe fi a nui . 
Qhìuì human e, e diuine arti dichiara , ~ 
E da penfier,da detti, e da affi fui 
Lavo/fra e fa fenno, e uà- ere impartii. 

La 



L'honor godete y e ben mandato a vut 3 
Che quei, che Rapportar tempi ajpri^ e bui 
1 Barbari, ma Barbara hor rifehiara. 

Barbara, ondeprendiam letitia^ e luce* 
Che ne ritorna nella via fimarritct^ y 
E al del per dritto calle ne induce . 

*■ Con la voce , e col volto lane in ut tsuj , 
E n oi con tal Mae s'irà , e con ta l Duce. ? 
Sagliam per gradi alia beltà infinita-* • 

Sagliam per gradi alla beltà infinita , T 
Doue quafi Promethei ogni hor ne adduce 
Quefta noua Mineruajn cui riluce 
La imago di quel Re, d'onde hebbe vittLj* 

Cofiei dall' Aulir ia , anzi dagli Afirt vfcitcLi 
Sopra il ferro, oue regna l'auro induce, 
E'I fecoldi Saturno iui produce 
D'Alcide a l figlio in dolce nodo vnttcu> • 

Ter che in cieco Smirneo non mi conuerto 
Di cieco d'Adria} e d'un Grotp in vn Cigno % 
Chetanti il miogra volo ^ttmgrà mettoì 

Del Sol più chiaro , e durpiu del macigno 
Cirta il tuo nome, ò nume nouo, e certo 
Oprar pio ? p enfiar buon parlar benigno* 

^* r / ^ Afe 
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€>prar pio, penfar luon, parlar benigne, 
Cor casi odiente humile, intelletto erto, 
Difenno erario , e di virtù concerto 
Cui fenza ogni alto sludio andria foligno . 

Core humano non ì, ma cor ferrigno 

Quel cor, che a te non s'offre, e non se offerto, 
£ chi non face il ino valore aperto , 
E nona te , ma a feti -e ffo maligno . 

O di quante hoggi fon quante mai foro 
Più degm,ò al mondo ,6 al del grato menile, 
O dato in ferbo a noi da Dio th eforo . 

Cosi timi, e cortefie, bellezze , e fide 
Vago, defio d'honor, difpreggio d'oro, 
Quesl e fon l e tue doti almag entile 9 

Ghie fi e fon le tue doti alma gentile 
Degna, cui non de ver/i ,ne d'Alloro, 
Ma di ftelle corona offra il bel choro 
Di queiyChe hanno nel del felice ouile. 

Maggior d'ogni altra, e a te fola fintile 
Di Natura >edi Dio raro lauoro 
Delle nostre temperie aura , e ri/laro, 
£ d'un foco celefte efc$ , e fucile , 

Aquila eccelfa , candida , e reale j, 
Diletto à chi te vede, e à chi te ode. 
Che al fol tepre ergi il guardo, e dri^Ji Vale* 

Ma perche il preggio tuo non ti fi frode , 
Chi mi dà verfo al tuo f oggetto eguale , 
D'ogni honor piena > e degna d'ogni hdcj f 




D'ogni 
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t>g»i honor piena, e degna d'ogni lede 
X>i qnesf a. ultima età gioia dotale, 
Sferzai del vii penfier, dell/ empii ferale, 
JAnr di faper, che non ha fondo, o prode, 
*ogni bel» d'ogni ben qua giù cefi ode . 
Di glorisi beroica , e di- gr alia fatale, 
X di nome fi duro , e fi immortala , 
Ohe rie morte a {e il trahe,nc tempo ti rodtj\ 
fafo,che hai d'Auftna il /angue \e d'Lfleilfe- 
In te commino, ramo verde, e vino ( me 
Dell' una pianta honor ,deW altr a Jfiemtj « 
X>*ogni Dea finalmente , e d'ogni Ditto 
Serba tutte le grati e accolte infieme_j 
Quefta Dea, di ch'io parlo, e di ch'io ferini 

Quefia Dea di cui parlo, e di cui ferine 
Di peggio fommo,e di dotifupreme^» 
Innalza la virtute , él vino premei 
De l'un la palma , e delt altra Vuliuo , 

J et che di tanto /patio non arriuo 

A tuoi merti, il mio corbeti fceogeme_j ,. 
Che chi lodarti non brama, e non teme^j 
Di lingua indegno , e di giud icio è priuo , 
Qual Litio, i Vebi , e Lidia le Diane, 
J Gioui Creta , e le Giunon Carthago 
\ Adorò al tempo dette leggi vane . 

Tale in terra la tua diurna imago 
) L'acque chiare del Po, le ninfe humant 

) Atomo con cor denoto, e va$o . 

i p 4 



PARTE * 

Adorano con cor deuoto y e vago 

Le più barbare genti , e le più Strane 
Che alberghino dall'Inde alt onde Hifpam 
Barbara il nume tuo verace , e -vago . 

"B fenza e f sempio io me terrei più vago 
Mirar le tue bellezze alme , e fourane 
Oltra le Greche, Barbai 'e ; e Romane , 
Che éjuan io mira il Sol fra Tigre, e* l Tago. 

Ma volg er nonpotend o il bianco, e'I nero 
Ne'l bel fenxa arte , fen\a parangone 
Almen d'apprefib r inerirlo fpero . 
e potendo i<hdifper quanto propone 
"Dentro là mente à fcriuerne l'intero 
Sorgi Homer, vien JPetrarc a,efci Maron^j l 

Qual debba e/Ter vna Gentildonna ♦ 

Di Limala f erena Maefi ade % 

Di Giulia P eloquenza human* $ accori al 
L'alma di Portia,di colei, che fcorta 
Al et eco Padre fu l'alma pietadcj ♦ 

77 confi 'gl io di The fi , Vhon e fi ade 
Di lei , che quatroin pace porta 
Mentre lo fpeffo error longe trafporta 
A fi varie del Mondo , e.ree contrada 

J cofiumi, i penfieri , e le parole 

Delle Cornelie,'ilviuo , e caldo affetto 
De Lucy et i a ArtemifiaJLltfa, Alcefie-t» 

Quella haurà, che bell'animo hatter vuole 
E fe'Uutto vuol gionto in vn foggetto 

V animo dì Lucretia haurà da Eficj • 

jfe * u Ali* 



SECONDA,- 
Alla S ig. Laura da Ette . 

l Teregrin,che lotigo ajpro fenttero 
ttole fiamme del riacefo tauro 
lifurato habbia,ealfin chieggia risi auro 
tanta elegge *on forme al fuo penfuro * 
io delle tue fronti alt ombra, Jpero 
toglier ripofo, ò fortunato Lauro , 
E fiffoin te il mio nido , Unno the/auro 
In te dite cantar Ueto,e d'altiero, 
i materia J&mufaju corona 
, A me farai, chetale Attgrì di maggio 
■ Sotto i bei rami tuoi si aro cant andò. 
i quel famofo flirto trionfa* do 
Titordi tema,cheaddur mi poff a oltraggio 
Tutor di del quando più irato tuonai • 

Segue alla medefima • 

Se vn luftro, e più non e , che voglia, e #a s 9 
Di farti nò, ma di renderti honore , 
Con ver fi miei , me empion de gì ufi 'e ardore 
Che con gli occhi la lingua io perda inferni 
g Altro f enferò , che quefto fol mi preme 
Di f aerare et te fola il mio 'valore 
E arte Jo fiilja man,la lingua, il core, 
Cbe'l mio mal crefea (empire ,e mai nofcem» 
Cofi portafiori tutti quattro venti 
La voce mia de tuoi granmerti esarca 
Al Auftro , al Plauftro , alla parte inda , e 
Che viirebbo tutte et adi, e tutte géti (Maura . 
fi» cti efeatn bianca nube il gran Monarca 
Imra laura ridir mai fempre aW aura--. 





PARTE 

Perlo Specchio della fua D. 

Vorrei fra lo fpecchiarui , che lo Specchi* 
Cofi vi fauellafife nell'orecchio . 
Prendi piùtofio, ericonof ci figlia 
Il mio faggio parlar i che ti configlia , 
Che e> chel mio affato , e color , che ti forni* 
JPenfa,chel tempo fe ne và, e più poi (glia. 
Non torna, e che tornar non pojfiam noi . 

La beltà, che io ti moiìro , e, che fi altera 
Ti fa , penfa , che e vn fior di primauera % 
La beltà , che tu vedi , e che fuperba 
Ti fa sì penfa, che e vna fragil herbiL-*. 
£ penfa , che ogni giorno perdi vn giorno , 
Che fen > fugge ; & non fa mai più ritorno . 
Pero da te fiail tempo a tempo colto > 
£ muta voglia pria, che muti volto . 

O Venere , io ti rendo 

V odiato fife echio, eà pie di t uoi l* appendo, 

Cofi Madonna poco dopo i fpero , 

Che voi direte , e aggiùngerete appeffo I 

Tr ima,per che giusto e y che fia rimefio 

ji beltà eterna , eterno magiftero, 

Poi perche me mirar nei raggi fui 

Qttal fonnon voglio ><e non pojfo qual fui , 

Zi fpecchio ,£be fi altera andarvi face 
Spero , che vn dì farà contrario effetto m 
Lo Specchio , in cui mirar santo vi piace 

^ Vi darà ffero vn di nòia , e difpetto , 
Ma mi mio viuo petto . 

£ nei miei vtrfii Donna,vi vedrete, 
Clonane , e beila femore ,come hor fet^ * , 



i) Spogli voi di bellezza , e me d'affanno 
j , Cangiando in ambo duo yen fiero , e pel* 
i I [toccati do a voi fui crine \ me fui core, 
\ Spengendo in voi la luce , in me l'ardore » 
I E da le voftre accef ? guancie al fine 

Leui le rofe , e dal mia cor l e {pine , 
L Tor/e darem con lagrim o/o rio , 
n Benché il vofiro farà contrario al mio. 
ti Segno di pentimento, e voi , &> io . 
Voi y perche huomnon amafie fi fedele, 
lo, per che donna amai tanto crudeltà. 

Alla fiia D. che ha da venir vecchia • 

I * 

Di cotefia beltà faftofa , e dura, 
i Poiché io no?? poffo, vedrò farne, al fine % 
\ Vendetta al Tempo, che % pruni , e le {pini 

La f cip, e 9 i^fior vaghi, c V alme rofe far (Lj% 
Quando il Decembre deW età matura 
I Cangiando in pur argento V aurea crine » 
I J iocherà fu le tempie neui , e brine % 
£'/ lumi off uf eh era di nube ofcttrtLj ■ 
Onde pioggia cadrà di pentimento 9 
E le bellezjce tue quai rami {parfi 
Vauttuno fian cadute in alto fchtrnp* 
Altro Aprii nouo , {pera ogni elemento , 
Ma tu non ifperar deppe lituo verno. 
Che altro Aprii pente debba riircuarfe* 

p * Alla 



P ARTE 

Alla Signora Lafe Gualinga. 

Tanti , c t ai far quel giorno i miei contenti » 
Che'l tuo dir /aggio vdij, la tu ci h armonia , 
Che chi ufi volentiergli orecchi hanno, 
Per non vdir mai più men dolci accenti. 

Da indi in qua >fe voglie ogni hor più ardenti 
A te lodar con quefiapenna mia 
M'hanno infiammato ; e infiamma tutta*»* 
Teftimonij ne fon tutti i momenti . 

Hor tefiimonio vo , che a te no venga 
Con quefie rime ro\e y affire , & incolte 
Il foglio, do ne a mio poter te efiollo • 

Ma chi c fiato fi fiordo > che più volte 

Non mi h abbia vditodir. Pallade,e Appollo 
Vince in fauella^in fuon Lafe Gualingai 

AUaSignora Gincura Manfredi. 

$t le virtùyche vapron ne la mente 
Qua/* in notte fiellata vn bel f erene ^ 
He i cofiumi non mai lodati a pieno 
Quai gemme preciofe d'Orienta . 
S* Valme grafie , onde leggiadramente 
Ricco fi rende ogni atto vofiro , e piene 
La cettefia , che vi fa nido in fieno 
Come Penice in arbore eminen /o i 
Se il vofiro dolce fauellare accorto (*xa 
Che humilia,accéde,arrefia ,a cqueta, efpe\^ 
Lo Tigri Jl Giaccio y il Sole, il Marche i mar- 
Se la vofira rarijfìma bellezza > (mi, 
Che a morte vn vino , e a vita trar può vn 

Cantar poteffià chi fanorpti carmi. ( motto 

♦3*A * ^ 5 Segui- 



SECONDA. 4* 



Seguita. 

Scar chino i lauri , e V H edere t lor pregi 
In quefia nou* pianta , onde ghirlande 
porga ella difue foglie , e gloria grande 
A' Febei Jpirti , ó* a trionfanti regi . 

Offra la inulta Palma i priuilegi 
A quefio arbor gentil ,fiche fi mande 
Lo fuo ramo a chi vinca , e fi domani* 
Il Re quefio de gli altri arbori egregi . 

Ule già più al rezzo de gli (ligij mirti 
Ma fol di quefia pianta al nono ho/pitto 
Seggia lo Buoi degli amorefi Jpirti 

Dir et ,che a quefia pianta anco il tuo officiò 
CedeJJi Olitta. ma ciò non vò dirti, 
Ch'egli hà di guerra, e non di pace mfpicio * 

Alla ditta. 



O lampo delia notte ; b rai del giorno, 
O fucco della terra , b humor del cielo , 
O vento, o pioggia, b neue , ò brina , bgelo 
O Tauro, b Libra, b Granchio, ò Capricorno» 

Tutti disk, di gip. ^ dentro , e d'intorno 
Al ceppo, al tronca, alla foglia allo fiele 
Di quefi apianta date ti fauor deh 
Aer queto, ciel vhiar, molle foggiamo. 

Ter quefia pianta, che hoggi orno, e celebro 
Poco il Po inuidia i pioppi alla fua ritta , 
Poco i Lauri al Vcneo , le Palme al Tebro , 

yener, Hncol, febo, Pan, Gioue , e la Ditta , v 
Tri: onta cangian per fi bel Ginebro ( ù*» 
Mirto, Allori toppo, PfaGhtercia,, & Oli- 

Alla 




P A R T E 
Alla Signora Giulia S trozza • 

Codi loco felice , e più , che humano, 
Poiché ne The le per la dotta manto, 
Ne per le dotte Mufe il Colle fanto 
Per la fua Dafne di TheJJ agita il piano. 

Per Ili Egitto , oper Velia il Troiano 
Imperio , ò Delo per Diana , tanto 
Gir fuperbi & gloriofi, quanto 
Tu per quefia real donna , o Rocano* 

Codefti altrotie vn Aprii Irene \ e raro 
Tu qua/i eterno I hai di molti mefi> 
Merce l'egregia falma , che fofiieni* 

£ fe la pace tra V acque turbar o 
A preghi fu di tanti altri paefi 
Inuidiofi de tuoi fommi beni • 

Alla medefima • 

Polche al tuo ajpetto genero/o , & alto 
Per offerirti debito tributo 
De Kucrenza almen tacito , e muto 9 
Che fo ben , cheti parlar fora di f malto % 

Non ofo comparir temendo il falto 
Di quel cui male il giorno fu creduto 
Ahonordtl fuo gran nome ho già teff ut $ 
Meco ben mille rime , in cui feffalto. \\> 

JE mofìra, che fe*l gran Giulio a* fuoi giorni 
Poti dal nome fnon ornar Quintile v, v 
Poiché in tal mefe aperfe al dì le luci . 



Tu da te mimerai Maggio , & Aprile 

Citdia còn più ragion, Giulia, che adduci 
Afrile, e Mfiggto onunque tft foggi orni . 




SECONDA, 44 

Alla Signora Leonarda Bentiuoglia. 

Alma gentil mandata a far foggiamo 
Con tal beltà qua giù , ch'egli mi è atti f 9 ^ 
Che aprir potr effe a meco' Ivoftro vi fa 
Nella mia notte eterna vn nono giorno* 

Tal vi pof er gli Dei&udio d'intorno % 
Che promder con faggio, e d'alto auifo 
Che viua* e morta fofte in Paradifo , 
O gloria a' nofiri tempi y agli altri f corno » 

JE perche gli occhi voftri hanno fembianna 
Di doppio Sole >e vn giorno apre ciaf cuno , 
£ perche fete vna delirH vui. 

Dirby che'l Cielo ha vn Sol, la terra dui* 
Diro , che gionti fon due giorni in vno % 
£ che Bellezza in la bellezza ftanzeut* 

Perlamedefima* 

Quando io fnodo la lingua a pregar voi 9 \ 
Ella , che da se fi era voce /ente 
Il nome vofiro incominciar y fi pente, ^ 
JL trema al fuon de primi accenti /noi* '* 

Ma al nardo,& al ardor, che incontra poi , 
Che'l nome vofiro chiudono , polente 
jyhonor vi fanno y e di piet ade ardente 
S'accende a dir quel y che vogliamo noi . 

Cofidituttta tema y e tutta gelo rrfMtti 
La lingua mia di noia , è gaudio rmfi* 
Ritorna tutta Jpeme , erutta foco . 

Cofi vi prega, poi > cbeio.tmpetrL low 
JD'ufcirui a la ìprefenza yjoht'b rio velo 
Mi torrÀ forfè dalla cicca vtftcL^. , 
&k Alla 



«Uà 



la ttia 



fi' 



P A R T E 

Alla Signora Liftbetta Viui'anaì 

O fola [otto il Sol ben nata, e bella 
Vna [otto la Luna alma gentile ; 
Perche pari al dcfiy non ho lo Bile , 
Perche al cor non rifonde la fanello-* » 
Che io d irci , cóme l'urta* e V altra fletta 
Tua i lacci tien cTAmor tarco, e il fucile l 
Come apre ti t/to fembiante vn dolce Aprile 9 
Qumdo verno maggior V herbe flagella-* • 
Moftrerei , come netta bocca ferbi 

Il India ricca , e V Arabia auenturata è 
P nelle guancie il m aiutino affretto • 
21 bel loco , onde Adamo vfcì* nel petto 
Co'i duo vietati > e come pomi acerbi , 
Cui temeraria man toccar non oJJcLj. 

mi ^ J 

AJIamedefima. 

£ la tua gloria: % eh enotte* ne fera 
Non vedria , porìerei quinci lontana 
Dal baffo Polo a Calta Tramontana , 
P fin da do ne aggiorna , a don e afferà • 
Anzi tur paggierei di sfera , in sfera 
Co y l tuo nome, e direi vi ut V'intana 9 
Ma i pregi tuoi non dégnan voce human A ? 9 
17 mio ii il non impetra a la più alter cu* • 
Pur fe bene io non porto iliut bel nome 
[ §lual verde ramufcel di verdé oliua 
I Puor del dilnuio a i cerchi pìju fuptrni^ 

Non fia > che non s* adempia il tuo cognome 3 
j Che altro di te non canti \ e che non viu& 

\ UfahetaY intanagli anni eterni. . . * 

Ad 




SECONDA. 47 



Ad* Amor . Per lafùa Donna bella , 

& cruda. 

Tu mi mofiri , Madonna, o Amor, fi bella, 
Che a /empre amarla il bel vi/o m % inaila 
Ma fi 'poco pie t o/a fi mofira ella 
Che sforzerammi a far tofto partita 
Dall'amor, dalla dogli a,e dalla vito-> . 
Tefòy/e vuoi , che l'alma mia doglio/* 
J>oJfa durar nella pena amoro/a , 
O men bella la mofira , o più pieto/eu» . 

, Dialogo 3 Auttor & Amore . 

Chi /et f io /on Amore . che Amore ? efiintc 
JPerò che io /on dipinto . 
JE quale r amor proprio vero, e viuo ? 
Za bella donna>che del cor fha priuo • 

Riipofìa a' curici! . 

Se in vna cote alcun cere offe h umore , 
Ne V arena acqua s ouer fiamme nel gelo, 
Tre/co nel foco ,ònele neui ardore % 
Xtel gion co nodo, od' arbori nel Cielo , 
Od in Madonna , nei, 
Iole ri/ponderei, 
Ne riprendo la mia fimplicitade , 
Che nulla crudeltà cerca pietadtj 9 

Donna 



JP À T E 



Donna qiafi perfetta* 

f * bellezza cerchiamo^ 
Enel vofiro bel vifo % 
Se dolcezza vovliam*, 
.E' dentro al vofiro cantoni vofiro rifi 3 
Se cofiitmi,fiegratie,fe virtude , 
$e beipenfier, bell'opre , e begli Rudi 
Tutti nell'alma vofira ha la lor fedeli 
Se cafiità fi chiede 
Std nella vofira gonna , 
In voi donque Madonna 
ter che habbiate ogni bella qualitade , 
Altro non fi defia , che la pietadtj. 
Verter di pietà piena, e dibeltade , 
V*fc bella, come ejfa. 
Ma, perche poi non parefie ella ifieffte 
Vi neghò la pietadtj . 
2s e fi fi te come Vener bella , 
Ma non pìetofia poi Jet e come ellobi % 
Sim ile a lei vi fa la gran beltade, 
Ma fie hauefle pietade , 
Non piti fimile ad efia, 
Ma fareste qua giù Venere ifteJftL) 
Ride Venere, e voi. Donna , ridete 
Splende ella , e voi Jplendete , 
Canta Venere, e voi Donna cantate, 
Illa innamora , e voi innamorate^) » 
Bella, leggiadra, vagha, e gentil ella , 
£ voi gentil, vagha , leggiadra, e beliate 
Dimelpien*eUa, e voi piena di mele, 
Ma Venere , e corte/e , e voi crudele^ . 

perché 
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Perche vermiglia fei candida, e bella. 
Sei pari a i prati, a i gigli, &ale r.ofe , 
Perche hai le luci chiare, e lumino/e ? 
S ci pari ad ogni sì eli > 
Perche hai te labra accefe, e biondi i crini , 
Simile all'oro fei ,pari ai rubini. 
Perche il tuo dolce canto ogni alma ajfren*, 
Sei pari a vna Sirena—* > 
Ma fe ptetofa in agiutar mi fei , 
Per la pietà farai pari atti Dei, 

Della fra Donna bella, e cruda» 

Vi YVyi svi ,* *J 4\ > vT Vy*^F \3 * v * * - -J» V A v *A>S ^ 

Lo tuo gelato core 

al di f or gente rio gelido humore 
Ter ifpenger jtdopra ogni valore 
Lo mio amoroso ardore. 
Ma no'l può far, benché eontrafli molto* 
Che fe lo Jpenge il cor , faccende il volto* 

fd^on^a , non e cofa violenta , 
Che troppo fi mantenga , 
J.nonc cofa per contrario lenta , 
Che fi toflo fi Jpenga-> . 
Pero fe vuoi che tardi fi difiempfi 
La pena mia , conuien che mela tempri ♦ 



Amante 



PARTE 

/ mante che non è fuo . 

#7* volean per ama/ore 9 
Sprezzai per vofiro amore , 
£ potendo effer mio 
Non voglio per de fio 
jyeffcr vofiro in eterno , 
£ voi mhauete a Jcherno 
furo &fedel quantunque^ . 
Di chi faro io donane ? 
Se da ciaf cuna mo mi fon rimoffo , 
£ mio non voglio & vofiro efier non poffo. 

Tormenti amoro/ì. 

7« /«y rf/ mequeìfiratìj t che far vuoi y % 
Che non pena però mai darmi puoi , 
JPoiche ben f apendo io quanto ti piace, 
£ diletta il martir , che tu mi dai , 
Non per cotal martir non mi difpìace , 
Ma diuien dolete e diletofo affai . 
Terò che io dall'amor tuo farò a ft retto 
A' dil etto fentir del tuo diletto . 
Onde f e d armi vuoi fenfibil doglia 
Conuien , che della mia doglia ti doglieLJl 

<ft¥$> 



Pregi 



SECONDA, 47 

Pregala fua Donna che non l'ami • 

Vna grafia da voi , Donna , defio , 
Ne giamai vi apporr efit al voler mio . 
Voi credete, che io voglio , che me amate, 
£ di gran longa errate , 
AnXj vo , che cofi fempre me odiate. 
Che fe io v'amo tanto hora , 
Che pur mi feie ftcrudel nemica, 
Quando corte/e , amica 
Me vi mofirafte, che farebbe allhora.* 
Tanto amor vi porr et 
Che della vita mia mi fionderei '. 
2ì cofi ageuolmente ne morrei . 
JE di pazzia pur. fora indi ciò efprejf» 
fer troppo amar altrui lafciar me ftejfs* 

Al Signor Vicenzo Maggio. 

Codi Ferrara à cui conciede il Cielo 
Si nobil forte , e fi raro vantaggio , 
Che in te fiorifca vn fempiterno Maggio, 
JE quando il caldo \ e quando regna il gelo» 

Cbe'l mondo empie di fior , dalriccoRelo 
Colti del capo fuo canuto , e faggio, 
Tior cui freddo non toglie , ò ealdo raggi$ 
Il verde honor , ne port angli anni veio m 

Maggio di Magia figlio , e gran Germano 
Di quei y che annuncia le dittine menti 
Maggio fptrto maggior diquefia etadcj, 

Ta > che cotefii tuoi fiori eccellenti 

jy apprejjo goda anche io , porgimi mano, 
Trammiper l'alte tue felice strada . 

Al 



P A R T E 

Al Signor Pigna. 

Pigna , dal cui parlar faggio , immortale 
Si cauan , s'altri ben l'apra , e /midolle , 
Più preciofe , e nobili midolle , 
Che da quel frutto , onde hai cognome talt. 

Qual augelletto , che ben ferme Vale 
Ancor non ha , ehe'l debil corpo e molle , 
Torta d'intorno al nido , e non lo efiollt 
• Sperando, che altri al fuo foccorfocale^. 

Tal io, che ignudo fon d'ale, e di piume, 

Stommi nel nido, e non alzarmi folo , 1 
Ma non ardifco pur mofharmi al lumtj. 

Tu j che fouente il più fublime Polo 
Tocchi, epajfi volando ,fiami Nume 9 
Tu mi fi a J corta alVhonorato volo . 

Al Signor Giraldu 

Ben alle voci tue graui , & eccelfc 
La Tragica fot eli a il guardo porfe , 
Pero a plorar l'alte mi ferie oc cor f e 
Ne gli flati reali ella le fcelftj . 

DaleuiAmor , da fof chi antri le fudfe 9 
£ a città reggie , & a reggij tetti forfè , 
Onde oltre ogni altro fi il loft il tuo forfè f 
E come centro al Ciel J oggetto fe/fe_j . 

Pianto , e fojpir vie piti , chel ri/o dolci 
Si traggondaltuo flil meleo ,&heburneo 
Con cui , non che altro , tiferò inferro molci 

Tu fol richiami dal oblio notturno 

Donqueil Tragico honor tu folo il folci \ 
t* toga vefli fol 9 calci il coturno . 

AI 



SECONDA* 4* 

Al Signor Cato. 

O gran Noncio d*Afirea faggio, efacondé 
Scefo dal Ciel con lei ch>ufa nel feno „ 
Quale al buio maggior chiaro baleno 
A interpretar quanto ella f offe al monito 

O di lei facerdote fanto , e mondo 
Delle leggi ,ò cor alto ,ò Svi f ereno, 
O viuo Delfo , ò oracolo terreno , 
O erario di configlio ampio , e profondo. 

O Caton Terzo, onde bai cognome Cato, 
£ fe Ter\cnon fei , fei l'm de dui » 
Nato dinouo , e però fei renato . 

Quando empia Morte ad opr i i colpi fui 
Contra te all'hor farai meglio vinato 
Su in Cielo , e qui nelle memorie altrui. 

Al S ignor Lolio . 

Del doppio carco fuo Vebo già Stane* 
Di portarne ogni di la bella luce > 
JE/ effer delle MufevnicoDuce , 
Penso far d'ambo herede altri più fianco. 

Ceffo il primo a colei , eh 7 lato manco 
M*aperfe,onie ella ti giorno hoggi n'adduce* 
L'altro al Lolio, d'Italia laude, e luce, 
Onde a lui fempre hor fon le Mufe al fiaco . 

Ma quello , che hebbe di condurre il giorno 
Che in Ciel la Sfera slia più n on fopperta 
Manefad'Hadriailbel paefe adorno. 

1, quel, che al facro Coro è fatto f corta 

Non vuol, che et faccia in Focide forriorno , 
Ma il tempio, il mote in ritta all J o trajfiorta. 

Al 



PARTE 



Al Signor Bentiuoglio. 

5*/ perche a* mìei Signor celar non vogli» 
Il mio cor , e fe volejji non potrei 9 
JEmenoa^gS ignor , che ldol mi fei , 
Cui ben p off oa, ragion dir Bentiuoglio J 

Si perche chieflo ne hai fpejjo , che*l fogliò 
Se jpieghi, e faccia vdirqual fia colei , 
Che alle parole a i pianti , e ne preghi miei 
Sta come legno alt onde, f$»ai venti f cogito* 

Si perche anco io so chi è cagione affatto , 
Che in dolce foco il cor tuo fi dtfiille , 
Cefi il tuo foco vn dì t'accolga in braccio* 

Ti diro chi è colui , che amando taccio t 
£ ti darò fai fegni , e tal ritratto 
Che riconofeer la potrai fra milieu • 

Signor , cui pochi anzi niff uno uguagliò 
In magnanimità de' primi Heroi, 
Quando giouarmi puoi • : i 

Fergiouarmenonmai ceffi d'oprarti , 
Et io d'amarti in fuor , che altro non vaglio 
Non ctffo mai d'amarti , 
Onde signor fe verfo me ti tuo nome 
Tu adempì ; io ver te adepto il tuo cognome» 



DifFe- 
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Differenza tra li nomi , Pellegrina , 

& Peregrina . 
Voi, che fi alta, e nobile Donzella, 
Con felice fauella^ 
A nomar ferfi hauete , 
Se in dubbio ancor perdete 
Qual vocabolo meglio , c Tellegrina 
Se le dee.} Percgrtxa—, . 
Datele quat colete , 
Che al vero l'unc, e l'altro a ut eira . 
Ter che fe t elle orina le direte, 
Tal ìiomefe li da maritamene , 
Sendolei genero fz , & eccelle?} st^. 
Se Peregrina poi la nomerete 
Ben Peregrina può nomarla il Mondo, 
Poi che non ì del zefiro abtffo immonde , 
Ma in quefla bajja sfera 
Sceje dal ttr\o Ciel fua Patria veroLj • 

Al Signor Gio.Tauo. 

Voiy che, vojlra vi) tu, già fcritto fete 
Del poggio almo , e bifronte Cittadino^ 
X nel liquido vetro Caballino 
Hauete /pento inonorata [et tj% 

Se a noi tal volta il pajfo riuolgete 
Portate del liquor f acro ,e diurno 
Vn forfo a me, che dal erto camino 
Confufo a pi} del monte incontro haueitj • 
mentre io fio digiun de le dotte ond e 
Cantate voi co?i l'aureo ver/o vofiro 
D'H elena Vendr amina il pregio intero . 

Sivdrem poi dire ali y hor, che al fecol nqfìro 
Quefia Hejena ragion non habbia dcr.de 
Alla Greca inuidiar debba il fuo He v: ero. 

Par- IL £ Al 



PARTE 

Al Signor Lodouico Dolce, 

Pecchia dolce , e gentil , che i fior toglicfiì 
Amare, e t herbe già Jpre\zate % e incolte^ 
E dì quelli , e di quefte infietne colte 
Vn mei dolce , ed eletto componeflt # 

E fenza cera in cibo al mondo il defli^ 
Perche eifc'n pafca mille, e mille volte 9 
Senesi fcemarlo in vece delle folte 
Herbe , in vece d e fior rozi , & indigefli # 

Grati e da lui tajpetta in voce, e in carte f 
E da VAuttor , che gode, i fiori fuoi 
Cangiar ved endo in manna dolce, e puraLj, 

Donque partiti fian gli honor tra voi , 
Egìi lodato andrà da la Natura , 
E tu della Natura , e 9 in vn dell'Arte * 

AI Signor Gerolemo RufcelH • 

Rufcel foaue , limpido , e fecondo , 

Anzi pure ampio fiume , anzi pur fonte p 
CheHPegafo cauo nel facro monte 9 
Che chi ti gufi a fai dotto % e facondo . 

A^\i pur Ocean , che cinge il Mondo , 
Che nafca pur la Luna , ò pur tramonte 3 
Senza feemare hai fempre a crefeer pronte 
V acque tue, che non han riua , ire fondo* 

In Jenno crefei , in fama > in eloquenza 9 
E l ungnl tempio vai rigando il piano , 
( ^he a la gran Donna d 9 Aragon fi fondete. 

Douead alcuno entrar non lece fenza 
La faccia prima , e Vuna^e Val ira mano 
LaUiir nella tua fura , e lucida 0uda~> • 

Al 



SECONDA. ;# 

Ài mede/imo* 

Vtttt di contrarie tempre duo Ru fretti, 

Quel di Lethe i bei nomi oc colta e o/cura f 
Queftogli irraggia, e trahe atfie poi tura ? 
Quel fofehi , e quefto affai li fa più belli. 

Kuficel, che i fi affi y i bronchi^ e l i et /pi futili 
Dal dir noflro, e* il domefiichi a cultura , 
Ruficel, che ogni immondezza, ogni lordura 
Del no/ho idioma latti , purghi , e abtlli • 

Ruficel, per cui la/ciato hanno Hippocrene, 
E fi jbecchiano in tele fiacre Dive , 
In cui tutte s'albergan le Sirene^. 

Ruficel, che hai fi dolci acque , amene riue , 
Che hai di fmeraldt il fondo, e d'or V arene, 
frego 3 che del humor tuo non mi priue~> . 

Inuoca cofc contrarie • 

O Toltaci promeffe, o vero inganno, 
Ofede morta , o vi uà infede Ir ad e 9 
O Pietà breue , o longa crudeltade 9 •+ 
O piacer fuggir iuo , o certo danno . 

O incerta vt Hit ad e , o eterno affanno , 
O accefio orgoglio , o fpenta human it ade , 
O amor caldo, o gelata cafiitade, 
O Antartico, o Cai fio, Indole Brittannt* 

O occhi audaci , o timida fa udì a, 
O prodigo timor , o ffeme au*ra , 
O debil forza , o defidtrio fiortCj . 

O Cor di Drago , o volto di Dj,;ztlL? , 
, Q morte per me dolce , o vira amara. 
Dehmomui amerei Vvfìrm mia forttj. 

£ z Dilli- 
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Dil u u io di foco defìderato • 

O feda duo diluui/, che doueano 

Dal Cielo ardente 3 e dal onde/o 0 etano 

Venir di fiamme, e donde 

Trofie venuto quel di foco pria , 

B: quanto ben per me flato faricu. 

Ohe fe la Donna mia «•.„„?.{. 

S tata vi fojf ? , e fiatoni anch'io pòi 

Soli campati ne faremo noi. 
Ver che Madonna e di fi fermo gelo 

Che non Vhaurebbe offefa il foco vnpelo. 
1 1 io nel f eco hormaifon cofi auue{zo, 
Che fatto Salamandra il foco J^rczza , 
Ml'hora ognhuom mancando & ogni don» 
Da me in fuori , c madonna 
Ciotte per • rifiorar V htm ano feme 
Hauriapurgionti me, e Madonna infame. 

Tormenti amoro/ì. 

Setola sfera d el f jco accolta hauejji 
N el cor, non so fepiù fentiffi ardore , 
Se tutto hauejft l'aere intorno al core t 
Non fo fe più fojpir trarre potejji . 

S e dentro a gli occhi tOcean tenejfi 
Non so y fe più verfar potejft humore t 
N e so, f e fermo io fofft più in amore 
Se il pondo della terra in me chiude ffi. 

S e d'altra parte in fe Madonna chiuda 
Quanta velocitate ha il foco, & habbia. 
Quwta han gli augelli aerei legge) c\Z.a . 

Quanta leferpi aquatiche hanno rabbia , 
Quanta ha U 'fere ter refi ri aere ,e af*reZz.a> 
.■No.t so, fi" fcjje più fugzce, ejrudt^^ 



Segue, 




Segue nfteffi tormenti. I fi 

T5el famofo Corintho il fito antico 

Che al circonfparfo Meteo in grembo frede # 

Sente il furor del doppio mar, del fiede 

Centra gli Acrocerauni ti Ctel nemico 

Inarco mai non rimette 

Dal continuo /eoe car delle fietttj • 

Tu fempre Inolia [enti 

Quegli, onde hai grane il vetro inìqui veti. 

£ te Ciciglia il foco fempre tocca 

Che con fi folta pi or già Etna in te fioccéLj % 

Ma mi nato ad amar la mia nemica 

Non fola vna fatica , 

Come le parti ricordate freme , 

Ma tutte tjuefle infieme , 

forche io finto a vn medefmo tempo, e loti 

JPiantOyfaettejryvn fojpiri, e foco • 

Salutedifperata. 

Se da freccia prof erma 
Vien ferita la Cerua 
Sila ratto al Dittalo fa riceorfi* 
£ fiera indi foce or fo 
goffe fa la pupilla 
A i cari figli vede la Ciftlla y 
Toflo alla Celidonia ella ricorre , 
£ toflo li focccrre . 
£ cofi ogni animale y 
Che vitta fitto il Sole 
O con herbe y o con pietre, ò conparole 
Spera agitttoal fio maltj . 
Ma laffo al mio gran marmai Ugo , e rio 
Che rimedio f per ar poffo , o deuo io ? 
S'egli ha vn rimedio fil , cheH può far fano^ 
£ queflo filo ha il mio nemico in mano } 

£ i Amaii- 
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Amante Jagrimante. 

jy figgi peufando* Talta mia fanfara, , 

in vna piena dura 
Miajftfe y e /oprava fonte? 
Chinai la me ft a fronte , 
Oue tanto penfando 
Idi fìtti , e lagrima?} do , 
C^i» fomigii ante (affo io par ex volti» 
J£ vn alto font icel fembraua il volto . 
Onde f e alcun venuto 
^frjfe oue iogiacea , & haueffemi veduto , 
Dir haurebbe potuto 

Ve come per Amor fe in font a ^ & impetra , 
Ve fonte /opra fonte, e pietra in pietra^ • 

Di ffèr e n za tra lui Naie t fo,& al tri. 

Karcifo , e§* io fatto crudel tenore 

Divaria forte ci /pecchiamo in fonte 
Amor prende egli fus bellezze conte, 
I o di me sìeffo prendo od.o y c terrore . 

Con varia forte apriamo il cacciatore 
Di Thcbe ,&iole luci a mirar pronte , 
Spruzza acqua a lui Dalia fdegnofain ftote$ 
Getta Madonna a me fiamme nel cor^j , 

Con varia forte Atlante , & Jp miriamo 
Vn vi/o alt ter, che in altra forma volta 
Vn monte eglino dtuengo vn foco , e vn tino. 

Con varia forte vn ftton fallace vdiamo 
drgo,& io . More quel fol vna volta , 
Mi iofiÀ mille morti in pena vino, 
ìkìk: h « * x La 
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Xa jfteme in nebbia , i difegni in V etonti , 
Z'alma in Var fatta , in Fenice l'ometto, 
Za voce in Eeho, in Clitia l'intelletto , 

I meni in vattiyi defiderìj in monti . (fonti, 
Za lingua, in marmo , o in giaccio y gli occhi in 

Ze guancie in riue , in viola Paletto, 
2n Salamandra il core , in Etna il petto 9 
Ambe le fauci in duo Camaleonti . 

Me in Scopo , in calamita i miei penfieri , 
// fen ne monti grauidi de venti , 
Za mia in purmo dijfoterrata forma . 

J*er farmi vnmoftro in ambo gli bemisferi 
C» gli /guardi , conglt attive con gli oc ce ti, 
Quefta mia noua Circe mi trasforma-* « 

Che mai non riipolè . 

Jil manco , mentri aggiorna , 

II Cocodril foggiorna 
Ne la gradita terra» 

$e ben poi che'l folar lume fi ferrs 

Nel mar tofto ritorna^. 

Ma io faccio foggiorno 

Nel mar del pianto mio % la notte , e' l giorno* 

^ell'ifteflb ; 

Se ardon la Siate i campi al caldo ardenti 
Jl verno li riflaura almen la n eue x 
Se il tetto paftoral gran foco /ente 
Za fera all'alba almen fiefco riceue , 
Se e rifcaldato il dì l*aer dal Sole , 
Za notte rifrefcar la Luna il fuole . 
Ma in fiamme io ardo , e non mai interrotto 
Sfateremo, fera, alba, porno, e notte_j. 

M 4 Per 
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Per farmi al mondo vn raro ejf empio Amùftj 
Delle fue forze efireme 
Vn Nilo, e vn Kfongibel mi fece infime , 
£ coji in me foco perpettio abonda^ 
Acqua perpetua inonda , 
V acque forgon da i pianti, e da i martiri 
Jl foco da ifoJP'iri, 
Le acque temprano ilfoco t 
21 foco afciuga l "acqua a poco apoco, 
Donque vn mài f empio mi trarria di vita» 
Oue vh mal doppie a ftar vino me in vita. 

Contrari; concordanti . 

Dei pianto t onde % onde la morte h aurei 
La fiamma de fojpir difecca,e in tante 
A quel foco fi oppon V acqua del pianto 9 
Cofi non mi arde il temperato ardore , 
Ne mi fommerge il moderato humore, 
Cofi tr àduo contrari] invita io retto # 
JE dì mzìshc apporta quel, ripara queflé p 
Cofi tra duo contrari] io r e fio f aldo, 
Contrafiando tra lar Vhumido , el caldo. 
Mentre Vun V altro attenuando cre feè 
Son più, che Salamandra^ f iucche pefee. 
Che fi Vun V altro non te?npra(fe ogni hora 
FacceBaul fidò] *b giaccio ali 9 acqua io fora. • 
Ma fe infegno temprar perche io non mora> 
Tanto il penòfo mtctvtùér le piacque , 
Acque con foco , Amor, foco con acquea » 




Stata 



seconda; 

Stato infelice . 

IX eff acqua ipefeift anno, 
Li attgei per Varia vanno , 
Xf fiere, e l'huom per terra, 
jil fin la Salamandra n e l foco erra. 
Ma io,merce d'Amorfe firn tormenti 
Sto in tutti gli elementi, 
In terra ho V intelletto, 
Mentre fon prefo da terreno aff ?tto, 
La bocca,che altro mai non prenci e cibò 
In aere tengo di cui fol mi cibo 
JE al fin mentre ardore piago il grane ardore 
In acquagli occhi , e in foco tengo il core . 

Seguita . 

Quanto e confufo ahi laffo , e moflruofo 

Lo mio fiato peno fo, 

"Dico a chi mi fa mal, eh* egli } il mio beni, 

Chiamo conforto mio > chi mi dà pene , 

Chi il cor mi trahe dal fen, chiamo mio core* 

Chi m' odia in noe o Amore, 

Mi *• ricreation, ehi mi trauaglia, 

Mia luce, ehi mi abbaglia, 

Exhi mi fk dnhonor chiamo mia tonfiti * 

Onde cottfon do i nomi 

X prendo alla riuerfagli idiomi « 

i 5 Foco 

jOOcu) 
OCCHOOCGO 
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Foco e Ghiaccio. 

Se il foco , che me infoca fojfe foco 

E il giaccio, che mi aggiacci a fojf ? taccio % 
Conquefto giaccio ha urei già jpentoilfoco 
Co quejto foco h. tur e i già fpento il giaccio* 
Ma Venernata In giaccio, e vijfa infoco 
JB ancor che ha il foco in ma, nel cor il giaci* 
Han virtù di cangiar il giaccio in foco 
Dal foco il giaccio trar dal giaccio ti foco. 
AWaJprezz* Madonna per di giaccio, 
Allo {degno, al furor fembra di foco 
Al fen candtdo,e dur fembra di giaccio^ 
Agli occhi viui> & ardenti par di foco , 
Al cor cai defio freddo par di giaccio f 
Alle calde virtù fembra di foco, 
Come debbo hor nomarla ìfoce o giaccio • 
No 5 ma vnfoco di gel, di foco vn giaccio. 
Allumi Febo findefefoTcco, :t: 
Dif copra Cinthia il variali l Giaccio, 
Torni la Rate in fui carro di foco , 
Rim eni il verno la nate di G i accio , 
Chiudami Libia nell'ardente Foco , 
Stringami Scithia nel algente Giaccio , 
Morto fia pofio al Giaccio, o poflo al Foco 
Amero il bel Giaccio,^ il mio bH Fx>co m i 
L'acqua del Sqle a mezzogiorno e giaccio 
D'ogni staggirne 5 e a mezza notte è foco $ 
Souente il pefce sia nel freddo giaccio , 
La Salamandra ftà nel caldo foco % . 
Godon le oliue affai del verno , al giaccio» 
Gode le # ice della SI afe al foco , 
lo non prono diflinto o il foco, o il giaccio, 
Ma so, fio, e godo avn tepo 9 in focone in giacio* 

\ mài *fc $i ' Se 



seconda 

d "! c "l»onrapia Prometeo il Foco 

Mondo e U tolge* fetonte ri oi' a 
*'$P«*fnfim. vn S, del fofo, 
l f/f** r <J* forma del gjccio] 

^re, e tender potrei il giaccio, e >l f' co 
focato tutto madonna tutto gi act ° 

IrZtT - ™P<«foco 

Stringa dorella al mio foco il fLgùic C0 

Ct, o ii miogranfocofirugera il f uo 

Madonnari confina intanto foco, 

E tnt tien rileg t0 in fi gra n giaccio, 
Che già tn C h mi Utras formato ilf 0to 

S* tal condotto fon dal molto J a cao 
^f^/telgel, temer dei fico, 

A* Ai a ee oileofrail giaccio, e il foto, 
™f™fondoil m *re t eilCieldigi acch 

ìutlr r ' lf0C0 > & h °1«*l Borea * 
11 Lh ^ m > che Z»H<> *lfoeo,e ilg^cio 

£ 6 Hi 




H0 rfi Gìmon Lacinia il vitto foca, 
Ho del Getter Marte il fermo giaccio, 
Vo erra nd o qu ti Ca rifiio per il foco y 
EqualMergo fommerfo fio nel giaccio, 
Quali' argento, qual or m'affino al foco y 
Qtrtl Mirto,* comegrà mi purgo al giaccio, 
So a qual Rodope in gcl,qual Etna in foco 
Eolica in giaccio ,e Salamandra in foco » 

r Non sa ciò , che fi voglia • 

S' auuien, che V aurea , e f aera fiamma adorni 
Di purpureo color quefto Hemisfero 
Per fommergere in Letbe il mio penfiero, 
TregOyche col fuo vel la notte torni . 

E quando i cieli fon di fielle adorni, 
Poiché ne vdir, ne all' h or vedere fpero 
Colei,che ha nel mio cor fola l* impero 
Vo defiando, che di nono aggiorni. 

Quando regger no» poffo al mio tormento 
Cbieggio la morte , e di morir mi doglio 
Quando il bel di Madonna io mi t amento * 

Cefi t volere, &> di fuolere io foglio , 

Et amo, & odio, e rriindefio, e mi pento , 

iste al fine io proprio fi quel , che mi voglio. 



Effetti 



s écond a: 

Effetti del fuo core. 
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ZéO mìo cor dal mio fen per forza vfcito 
jil fen detta mia Donna fe rie gito. 
Hor poiché doppo Pvno , & V altro giorno 
Al fuo proprio foggiomo 
Non* e pili riuenuto ; 
yorz*a è che io creda, che et fi fi a perduto 2 
Hor a che debbo fori debbo affrettarlo^ 
O d'ufcir a cercarlo ? 
Temo y fe di cercar tento il cor mio 9 
Lui credendo trottar , perdermi me' io. 

Dialogo co'I fuo core. 

perche nel fetto mto>mio cor non Hai t \ 

Non vi fio per timore , 

Che F amorofo ardore , 

Che* l petto fi te infoca 

Non mi accenda, e mi cuoca t 

Cerche al fen de Madonna almtn non vati 

Non vi voper foretto f • 

Che quel giaccio } [che'l petto f 
1 Le cingere cinf e fempre 
i Non mi aggiacci 3 e mi ftemprt : 

Si che in te non ifio y ne Sìo i?i con lei, 

Perete in te terno il caldo >il freddo inlet. 
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Somiglianza tra iè, & il Pò* 

O Re degli altri J acro antico fiume , 
Le cai amene ombrofe^e frefche ritte 
A picciol paffoAmor vuol, che io mifure 
Ine ompagnia dell' ' amoro/e cure y 
Sotto' l maggiore , e /otto il minor lume, 
£ col tenor della tua nobil onda, 
Il f non de verfi miei gionto confonda. 
Odi il mio pletro, poiché nel mio male 
At e,è ad' alcunché in altre memhre viue , 
D'entro od* intorno à te fon fatto eguale , * 
A te nel molto ognhor cadente h timer e , 
Al caduto in auriga nell'ardore 
Alle forelle fue nel lóngo pianto , 
l 'al pur* amico nel funebre canto é 

Che è diuenutovna Cicala. 

Yoijtilnoiofo mio canto afcoltate , 
Non vi marauigliate , 
Che io con mici metri roù iafpri, e di/cordi 
I prati, e faere affordi . 

Toicheqt/alnouo Jpofo dell 'Aurora , 

io Dio,che me inamor a 

M'ha conuerfo in Ci cada . 

Vim ella di ruggiada , 

Di lagrima viuo to . 

Ma canta al fuo Solere (ante al mio • 
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Lamento, alla Cicala. 

© diTiton reliquia > come fiamò 
Tu,&iodiuerfiin forte , 
Tu il dì chiaro , canto io la notte ofcura^ 
Tu canti in molle ramo $ 
lo auanti dure porte, 
Di Donna, delle porte affai più dura. 
Anzi errai, che tu canti, io mi lamento 
Tu al fiato almo , e gentil dell'Occidente], 
Senti rifior \ rifioro io mai non fento . 
Arfura il corpo tuo giamamon fenie, 
Benché ftia del merigie in mexxo il foco , 
lo nella fiamma mia mi accendo, e cuoco. 
Tutrapajfi opulenta thore liete , 
lo fon mefio, e mendico y e nofkho quiete % 
Ma in ciò conformi andiamo, 
Che metro afpro cantando^ambi moriathò. 

Al Roflignolo. 

Soaue Rojfìgnolo, 
Che lo jpogliato nido 
Con sì pietofo, lamenteuol grido 
Di fronda , in fronda piagni , 
Se -vuoi, che io t' accompagni 
Perche non pianga folo 
Al tuo lamento aggiongcro il mio fi rido ♦ 
Ma ben prima diro , che i nofiri guai 
Vincono i tuoi d'affai . 
Tu piangi forfi il mal del t etopo prifco , 
lo piango vn mal prefente , 
Tu di piangere ardtf ci apertamente, 
Di farlo io non ardifco . 
Pianger tn ce fitti verno,wnon>mxi ceffo , 
Tu piangi ci figli, & io piango mefteff o. 



PARTE 

Al mcdc/ìmo . 

O dolche graffo Rojftgnuole , • -, £ 

S£ «e//f? pene il ri tuonar compagni . 
G>#» refrigerio apporta , 
T« con le' pene mie ti riconforta , 
Cheto con le pene tue miriconfoio , 
Poiché io piango la fcrte,chettt piagni, 
Tu fra , le fpini fai tua vita in lutto , 
Me in, pianto fiat fa tra le /pine Amare, 
Tu piangi indarno, io piango fenza frutte 
Tttla p erduta lingua jo il tolto c$re~> • 

Allo illeflb. 

© dilttfafo>cvaghoRofftgnolo 
A te le refe il vagho n ome danno 
Amevnarofa da perpetue affannai 
Tu con gemiti tuoi fatti di duolo 
Ko?npi Talt& fìlerìtio della notte , 
JL l'horror delle felue ,ed elle grati e 
Jo con le rime mie 
Su e gli o le notti % e fole felue pie. 
Gli occhi tuoi non albergano mai fonn*+ 
1 miei far altroché voggiar non p*nn&+ 
Tu fef abbati a vipera vedere, 
Trahendoti il defibi 3 nen il volere 
Alla fua bocca diff iettata , e aperta 
Libera fai del còrpo nudo offerta. 
Io prigione à vna vipera ?ni vendo , 
ìionmio voler % ma mio dejlinfegtéend&ì 



Ad 



Ad'uno VcceMo (rme/churò . ? 7 

j4ugel mio nel mio mal dolce compagno. 
Oh come ambi torri am depino eguale , 
Tu nei rami inuefchiati haiprefe Vale , 
Io nel vi f chi 0 d^ Amor prefo rimagno, 
mifer tu>tn£fer io, tu piangi, io piagno, 
^ te poco, à me poco il pianger valcs» 
Piangemo tuttavia 
Tulatuabbertade&iola m'uL->. 
Tu folo s io foto, meflo tu, mejlo io, 
Tt+fenza il tuo ripa/o, io fenzà il mio \ 
Te f empiì ce piglio V uccellatore > 
jMe in cauto prefe Amore f 
Pietà in chi prefe te di +cnon cade , 
Chi prefe me non ha di me pietade , 
Pure il tuo flato e in ciò del mio migliore 3 
Che tu ancor tieni r &> io ho perduto il certj. 

Al mede/imo. 
Come tra noi $ * accordano i tormenti 
Cofi accordiamo gli accenti * 
Che in tanno afccfo fi effe 
In arbore fi bel non ti era auifo, 
Ne io credea,che fraude safcondeffe % 
In sì dolce fauellajn sì bel -vifo , 
Tu in *van miri altre piante di lontano , 
lo tutte altre bellezze miro in vant>> 
Tu fi ai del Sol per forza al gran ardore ò 
Jper forza io fio nel gran caldo d y Amoce + 
Per ifnodarti tu trattagli ,e fudi 
Per di [dormi pongo io tutti i miei sludi > 
Tu pili, cheti dibatti più t'annodi, 
lo più y che tento fcior y piu siringo ; i nodi. 
Ma tu/peri pietà col vago pianto, 
lv piango a i marmile a ifordi a fpidi canti}. 

Al 
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• * 

AI mede/imo» 

> 

Non pur gentil Auge 1 pre/t ambi Jtam] 
Ma nel tutto vna forte ambi corriamo* 
Tu ir? dura gabbia farai m<f]o tofto , 
lo in duyjftmo Career fon già pofio, 
Tu cantera: per confo' arti alquanto ' 
Io per me ricrear tal volta canto , 
ì>tame \ o Carat ilo à re fpineajfrre danne , 
A me Jpine afpre affanno , 
Di fxnguigyio coìortu fei dipinto, 
lo del mio proprio f angue il cori ho tinto % 
Ma vn dt tu di pregion forfè zfeirai , 
JoJj>eranza non ho di vfeirne mai , 

Vccello iniridiato. 

<Augel , /<? jfaw compagni, che colei 

Che te chiede,me ancor chiede in prigione* 
Non -vnaifieffa, poi conditane 
Ififi'. me ambi corriamo > 
Ma tra noi mille differente habbiamo , 
i Ha a te V acqua appone , 
Ula richiede ogrìber dalli occhi miei* 
Ti dà quel e falche tigicua , e piace , 
I. quella à me, che più mi nuoce , e fpiace , 
Tu le fei grato, odio fo le fon* io 
I.IU il tuo canto afcolta,abhore il mio* 
Te ritten feco, e me da longi tiene, 
ferme à te tronca&à me accrefee pene, 
Prejia à te libertà può dar la Sorte , 
Ma darla à me non pmte altro, che Morte 

Al 



SECONDA. 



Al.Gatto, che haiiea occifo V Vccello 

fero animai , che offe fa ti fé mai 
Che contra lui t'armaffi, il fimplicetto 
Augel, dell' amor mio folo dtlet/o ? 
Ma forfè per mio ben fatto quefio hai '. 

"Perché ella pria* delti accenti gai 

jtfcolti i miei , ne più gl'habbia m difjxtl* », 
Ma tu campafti frouido Augelletto 
Con vna morte da infiniti gu*i* 

Tu morifii vna voltalo muoio cent; 

Tu del tuo vf cisti , io fon purnel mio male, 
Tu hai rotto il career tuo,dura y l mio ancora* 

Ms tu, Donna, perdona al tuo animale 
Cbil coslume imparo da fua Signora, 
Elio vn Augelju mille huomim hatfpcnto. 

A vna Rondine . 

JSen pari in parte fi am dolce Ci fili a , 
Te il verde, me la fp'?r:erefocilla , 
Tu fei di penne , io fon dt pene pieno 9 
Sanguigno porto io piagato ti feno 9 
Tu erri, io erro . Piangi ru.piango io . 
T fé piangi il tuogrxn dannoso piango il n.io. 
Tu ritorni al tuo pianto innanzi il giorno , 
Jo innanzi l'Alba al pianto mio ritorno. 
Ma poi fiam differenti , ■ 
perche tu te lamenti 
E alloggi di M adonta fiotto il tetto , 
Jo non vhebbi giamai , no vi ho ricetto • 
E ancor fede pur hai 
Tu Frimmera fempre , io non tho mai • 

Dialo- 
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Dialogo, Autor , & Rondinella. ' 

Dotie vai fi per tempo, o Rondinella t t 
A vendicarti: E qml vendetta equefta* 
Alla donna deflar , che ogni hor te deft# 9 
JE a impetrarti \che hcrmaipoffi vedetta i 

Deb dille ,/c arm ancor la tua f or ella, 
La penale per lei m'ange , e molesta* 
Lieta il farei di te pie tofane mefta* 

MaftttdioeUanonhàdimiafatiella. 

7?à almeno fra noi vfficio di corriera ? 
Io non vo comirtciar\> che al miopajfaggip 
Troppo il lafciarui mi dorrebbe poi . 

Tu potrai foggi ornar fempre con noi , 

Che oue del mio bel fol nfponde il raggio > 
Sempre fiori fee , e ride ? rimaner a . 

Al S ig. Giouan Maria Auanzi • 

JPer me non. colga Clio lauri , che fuori 
Trarne?: m < piò del fempiterno oblio 9 
Tu / oteva il dotto Marte al facro Rh - 
Spengi illURriia fete 3 e fceglifiori>-~-ùt& 

Zt Nhife, i cui felici 3 c cafti amori 
. L' Addiceli 'ityn&tuoi concentivdio •£ 
j{ Veneré\e Miaerua y e Vèbo t e Clio • v> • • \ 
Tornan di Mirti } d'H edere \e d* Allori* 

Ogni Paflore in t agi ia il tuo bel nome 
In ogni pianta , che pero più bella 
Sorger fenza temer \ ehe'l Ciel Pajfondè* 

$an la fampogna al fin , "Dafne le chiome 
T offre, feema dice ei } viue dice etta , 1 

£ finiti ti Ciel ti cria doppo le frondi • 

AI 




SECONDA, \ 9 

Al Sig. Gio. Roncale. 

Se mai del fieno tuo felli periglio, 
£ s y io la tua prudenza, vnqua lodai ò 
Hot a io la lodo al Cielo, hor tu lo fai, 
O non tnen (tannipien, che di configli$ 9 ■ 

Che prò uè dui o*l tuo Nepote , e figlio 
Di peregrina giouane non hai , 
Ma Jpoj aeletta fra le fue li dai* 
Qualfra mille altri fior candido Giglio ♦ 

L*honefiate,eH valor % le gemme, e l'oro 
Vincon di pregio, quesl e fonie doti 
Quefio d'ogni donzella e il bel the/oro « ^ 

Co/e voti non refi ino i tuoi voti * 
Come hai vi fio i tuoi figli, e i fi gli loro 
Veggi a i figliuoli ancor de tuoi Nipoti • 

Al Sig, Antonio Roncale • 

© ffeciofe lagrime, e fel ici, 

'Che feminafti , o f offrir dolci, e lieti, 
foie he sì dolce frutto al fin ne mieti % 
JE guiderdon tigrato hoggi ne elici • 

Con queifolenni, e fortunati aujf ici, 
Con ruta Pcleo andò la bella Heti 
Venga à te la tua Jj>ofa> e le quitti 
Voftre non turbin mai fati nemici. 

Viuete molti /e coli, qualvitie 
Giunta allo ffiofo fuo la Tortorclla 
In grembo a verdi pratile a fref chetine. 

JET fi a come la madre , e il padre beflcuj 
La prole detta, che da voi deriue 
Celebre come tu> cafta come ella • 

So- 
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Sonetto fecondo al Sig. Angelo Ingegneri* 

La Mufa mia, che hot volge il nono mefe 9 
Dorme deWOtio, in fu le pigre piume, 
Ne fiamma ài vergogna^ d'honor lume 
Voterò* mai deftarla , a belle imprefe . 

Hot firifueglia all'alto fuon,che intefe 
Dal nome volito vfeir, ma nonprefume 
Parlar, fecopenf andò vn torchio y vnfiume 
Quando coH dì quando co y l mar cent efe^ 

Dt sì faggio intelletto , c sì bel volto 

Là Tarn a vi ri tra he , che io dico, o degna 
Dell* annel gemma,* della gemma annetto. 

Poiché celefie ingegno io veggio auolto 
Sotto c eh fi e affi etto, e non me infegna 
Alcuno ti vofiro nome é Angel u appello. 

Almedefimo. 

Qual [uono vdio y cjual lume Ì7i me compre fi > 
mio Signor, che al facro erto cacume 
D'Eli come l o fcorga,e al Ctcl V impiume* 
Oueeffogia per fe mede fmo acce fe ? 
Se né Ci cada, ne Cornice offefe 

Quanto io V ardente fol , l'algenti brume 
Se a voi nel canto le palme de ldume 
Cefi e ogni giorno , e ogni firéna refe ? 
Se in nette eterna io mi fer fon fcpolro 9 
E voi f ombrate il Sol, quando egU regn* 
In Tanro,& apreiltempo, e*l dì nouelfc. 
L> eh fiate V Angel mio, quantunque auuolto 
In vel terrefie,al cui fenno io m'attegna + 
Angelo in veeej m vtlto, in mente Avvitii 

AD. 



seconda. *e 

A D. Giacopo Miftri. 

Sei 'afri *ndo il fentier paterno , èllembé 
Già fiero indarno con le audaci penne 
Venir Icaro al fol , doue non venne , 
Ma cadde alt acque innominate in grembi* 

Se da colui » che Strugge ogni altro nembo 
Lo gran Dio de Pafior vinto fi tenne 
Se al lodatordi Laura non pcruenne 
Mai altri a par *fe non fu forfè il Bembo* 

Qual folle fi>eme,ò qual ardir mi vejle 
A penfar con miei fiochi , e debol ver fi 
D' appreffarmi a l'angeliche fauette . 

Va nelle huomo con huom, ma non faueUe 
Con Angel mai, che fon troppo. diuerfi 
Lo fiil terreno, e'iraggionar celefie. 

A D. Marco Sachetti . 

Kdn poggia ad alto Augello alì'hora nato , 
Ma i appoggia alla madre , al padre fiejfit. 
Il più forte, ilrobufio, alto Ciprejjo 
Già debil verga tenne humile fiato . 

Però non ti ritrar y fegut oue il fato 

Ti chiama,afiira a quel,ch'io t'ho promtjfo. 

dijpcrar,nè fiauentar te fieffo. 
Giungiti Jpeme,e ardir, quafi ale à lato. 

Benché per terra hort principi/ tuoi 
Vadan ferpendo,fegui pur, che eletta 
Le Mufefhan tra l'alme lorpiìi care . 

to il cono/co ,io te'l d icojo te l prometto , 
Vergogna, erro* -, fatica, non ti an?;ot , 
Che frutto dolce h*n le radici amar r. 

All'ilici: 
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AU'iflcflb. 

Già cantate sì dotta, e dolcemente, 

Che voi glor/a A altri inuidia \altri orna, et ìf 

v -Gioia ne colgo, esb y chefuor d'oblio 
Tr arr et e quel >cui fotti obbediente. 

Toiche Natura vuol, vuole Accidente, , 
Che io non viua, qual era il mio de fio ^ 
$Ze fi-ali verfi miei, vuol forfè Dio, 
Che io viua almenn ei vofiri eternamente* 

lo tal non bovitjù, ne valor tale ; ^ 
Ne tal poffiedohonorjie tal fortuna. 
Che da fe acquiffi, b da voi meni loda. 

Ma quella humanità,che rara,anxi vna 
JE' in voi farà , che al cantar vofiro modft % 
JE creda il M on do a ipiu famofi eguale m 

Alli Amanti che fuggano Amore • 

O dà! gran Cieco trionfante genti, 
Che fotto lui correte i mi feri anni, 
'£ n et vofiri grdtufi , e forti a ffann i «, 
Cercare almen conforto: 
-Venite a me y che tanti ne fopporto, 
' Che a par de i miei par annoi vofiri pochi 
Scherzi, trastulli, e giuochi, 
J lacci ; / dardi, i fochi 
Appreffo i miei tenaci,acuti 3 e ardenti 
Vaghe, cefi pan an carboni /penti, 
JE cofiib mifer,che me proprio fot* 
No.i voglia con f olttr , gli altri confilo ♦ 

- '" ' Ad 



SEGONI) A/ 61 
Ad Amore* 

'Amor, mentre? affretti , 

E ogni hor di mille freccie mi faetti \ , 
Ì3e fon io già sì carco, - ^ 

E tu già cefi /carco, 

, Che dotte prima io hauea fpauevt* estremi 
y Del tuo poter e ^ hot nulla non ne temo . 
Che ni più flrali hai tu da faet tarmi , 
Ned io più parte, in cui pcjja piagar mi . 

Giudicio ddV Autore da tàrfì da chi 

vedranno. ^ 

^uei, che più tardi doppqi noi verranno . 
Vdendo con qualfede io vi lòò feruito, 
E quanto il mio f ruir pi mal gradito , 
Ambo duo noi di pari colpa hauranno : 
Voi, che gradijle mal feruosì buono, 
Me , che à Tiranna tal di me fei dono. 

Aifuoifofpiri. 

jM etieu o miei f offrir i in folta J chi era 
Adar V esiremo impetro fo affatto 
A quel si ben dijfefo, e fermo f malto 9 
Che mura il ccr deWafpra mia guerriertLj 

X fe battendo quella neuc aufteriL-j 
Somiglia/le Aquilon , che à lieue fatto 
Trafuolando di neue vn cnmul alto . 
Gelido faJfijOue ei caldo prima era. 

A me tornando l'alma mi 'a ferita^ 
E lo mio cor ardente rifrefeate , 
Che Vvn % e V altro ben ricerca aita . 

An%j y ò vincer y ò perder non tornate 9 
Ma in vece vostra fe vince te vita, 
E fe perdete morte mi mandate . 

Par.iL F Che 
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Che non può dire, ne tacere il fuo male# 

$e io taccio il mio cordogli* 
M offro , che non mi aggreue, 
S'io dico col leggiero si il lo foglio 
La f f ta gravezza, e'I fo parer men lene ; 
Se io % l taccio, temo affai, che nel mio petto 
Qualfiàma occulta , ò fiume erto rtfit etto 
Ver non poterne zfeire 
Non m ifoffochi , e faccia vn di morire* 
Seio'l dico, temo non in voi s'accolga 
Tanta di me pietade, 
Che a fiorir are, e a pianger vi rivolga, 
Che debbo donque fare. 
Se mi e danno si tacer, danno il parlar e^ 
Co fi debbo finir e \ 

Che tale e il mio martire t ' ~ : • 
Che no'lpofjfo tacer, nel poffo dire. 

Solpiri dell' A mante . 

Qualterrefire vapor, che al Ctels'inuta 
Della Madre commuh mojfo dal petto 
Del Re de tempi, al fin giorno al cofpetto 
Vefìe altra forma, e la primiera oblia. 

Tale t fojpir, che àrvoi la mente mia 

Spedi/ce ogni hor dinanzi al voftro ajpetto 
Trafmutando accidenti, e nonfoggeto % 
Aerefrtfco fi fan dolce armonia» 

Che ben so , che vn fol de mieifofptri 
Saliffe in voi, qual moue a fu a partita, 
Vi indurrebbe pietà de m ; ei martiri, 

Poffo dunque Jpcrnr qnefta vnk 'vita , 
Che pria, che io d efit fyz vci caldi defirt^ 
I o mi rimano freddo, e fuor di Tt!a . 

Tor- 
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Tormenti amorofì . S efKna in treccia ta. 

Ufier Cinghiai, che la paterna Valle 
Dal ciglio* e dalle /palle addutta in foci 
Mira dal natio loco fugge all'onde , 
Io verlafiamma , donde ogni hor lo piante 
Girar donni, vo innante, e ancor che' l calda 
Miflrugga refio [aldo al proprio danno, 
a /nella Cerna , che /copre a [ho danno 
De cacciatori' inganno, V ampia ^alle 
Sgombrale /retta dalle vno jpron caldi, 
lo troppo audace, e baldo , da a nel foco 
Non partorite mi cuoco. Ne le piante 
Volgo dal /ho /embiante alle fiefche or.de* 
buon Re de Liguria alberga tonde 
Più fredde, e più profonde scorto al danne 
De quel, cui pianto fanno amiche p,, nte , 

al del fi vede amante delia Valle , 
Mentre dì Gioue Palle al fero foco 

0 dal mio incendio fioco amo il mie calie • 
gelido beuendojhor nel rio caldo 
ingelica,e Rinaldo per quel? onde 
Jelerpv ^i* infondi hor fi *.ddo, hor foce, «* 
rende Madonna a gioco ogrihof mio dane, 

1 per lei fi, ^re affane o in monte, t in vt.ll e 
"ouoalle verdi, e gialle, e calne piant e, 
tanfi a torno il giaccio alcun e piante, 
temprati tutte quante l'acque il caldo 
%elmai no?i rif calde in poggio , o in valle 
<e arma. madonna t e flallc al cor.Nc l'onde 
e'I mio pianto di/fonde a mio gran dznne. 
Tfprar mai potuto hanno il mio tran foco , 

F i " Del 
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Che non può dire, ne tacere il ilio maIc. , 

Se io taccio il mio cordoglio 
Moflro , che non mi aggreue, 
S'io dico co'l leggiero si il lo foglio 
La fitta graue{za, fi fo parer men lene; 
Se io'l taccio, temo affai, che nel mio tetto 
Oh al fi a ma occulta } o fiume erto rijir etto 
Ter non poterne vfeire 
N on mifoffochi, e faccia vn di morirò. 
Si io'l dico, temo non in voi s'accolga 
Tanta di me pietade, 
Che a fiorir are, e a pianger vi riuolga, 
Che debbo donque fare , 
Se mi e danno ti tacer, danno il parlare^ 
Co fi debbo finire, 
Che tale e il mio martire , 
Che noi pojjo tacer, nel pojfo dire, 
Soipiri dell'Amante . 

Qual terrefire vapor, che al Ciel i" inni* 
Della Madre commun moffó dal petto 
Del Re de tempi, alfingiento al cojfiett» 
Vefle altra forma, e la primiera oblia. 

Tale ifoJpir,che k-voi la mente mia 

Spedi/ce ognihor dinanzi al vofiro ajpett9 
Trafmutando accidenti ,e nonfóggeto % 
Aerefrefco fi fan dolce armonia» 

Che ben so, che vn fol de mieifofptri 
Saliffe in voi, qual moue afua partì tòt 
Vi indurrebbe pietà de m ; ei martiri, 

Tofjo dunque Jpcrarquefia vna -vita , 

Che pria, che io defii in voi caldi de/tri^ 

Io mi rimano freddo, e fuor di t <*/ & . 




Tor- 
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Tormenti amorofl . Seftina intrecciata. 

Il fier Cinghiai, che la paterna Valle 
Dal ciglio, e dalle {palle addutta in foci 
Mira dal natio loco fugge all'onde , 
Io ver la fiamma , donde ogni hor lo piante 
Girar donni, vò innante,e ancor che'l calda 
Mi /tragga re/lo /aldo al proprio danno. 
4 /nella Cerna , che /copre a (ho danno 
De caceiator V inganno, l ampia valle 
$gombra,che /vetta dalle vno jpron calde, 
lo troppo audace, e baldo , da quel foce 
Non par tosone mi cuoco. Ne le piante 
Volgo dal /ho /embiante alle /re/che onde» 
buon Re de Liguria alberga tonde 
Più fredde, e più profonde fxcorto al danne 
De quel ,cui pianto fanno amiche p. t ntc , 
Ne al del fi vede .«mante delia Valle , 
Mentre di Gioue Palle al fero foco 
fo dal mio incendio fi oco amo il mie calde • 
1 gelido betsendojhor nel rio caldo 
4ngelica,e Rinaldo per Quell'onde 
Ve/orp<. 'ù* infondi, horfnddo, hor foce, 
'rende kladonna fi gioco ogrìhos mio dane 9 
o per leij\ .., t re affanhoin monte, c in Vi.Ue 
rouoalle verdi, e gialle, e calne piante, 
tanfi a torno il giaccio alcune piante, 
tempran tutte quante l'acque il caldo 
gel mai no?i rif calde in poggio , o in valle 
he arma madonna,e ftalle al cor. Ne l'onde 
ie'1 mìo pianto diffond e a mio gran d^.nno. 
tnprar mai potuto hanno il mio gran (oco . 

t % Del 
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&el fot Z°^ e > >»*p*ue il Gufo al foco 1 
Tero sia il giorno poco in sù le piante, 
Z ripara coftante al proprio danno, t 

lo fi ejfo mi condanno al mio gran caldo, \ 
Troppo al mio fot mi /caldo , pur ne d'onde 
Ne fiefco chiamo altrode,o in fiume)) in vai \ 
Arde ogni valle a miei fojpir di foco , ( U % 
Già tutte l'onde corron del mio pianto, 
Già fa il ?nio caldo di Fetonte il danno , 

Amante afflitto. 

A che più reggo quefia afflitta fcorza , 
Che vfciia dalle fa/eie er*tro in cathena f 
Sventura il gener armi jlnafccr pena 
Il viuer mi e fatica, il morir forza. 

V empio duol crefcejl gran de fio rinforza 
Quefto a mirar quello a morir mi men 
Ter me non e di chiarjtotteferena % 
Si mutati gli elementi, il Sol fi ammorza* 

lo Jpargo i preghi al mare, ipajfi al vento, 
Colei, che mi dà il duol , ò toglie il core 
Ò non crede, ò non cura il mio fermentò. 

Dal ventre alla prigim mi trajfe Amorer 9 - 
Mertc dalla prigione al monumento 9 

Qofi entrai* cofif ni, cofi vo fuor e. 
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Che ogni cofa sa il fuo male * 

fimi argument ari dal mio pianto t 
lfi$r fecehi alle lagrime cocenti* 
Le netti firme a m tei penfieri ard enti, 
I tronchi ornati del tuo vi/o fanto. 
aure ogni hor pitne del mio mefto canto* 
L 'herbe tacite ,e fiff >am iti lam en ti, 
Gli antri vditori ogni hor de miei tormenti, 
Echo, che piangendo io maifempre ha piato* 
itti fanno il mio amor sfanno i miei guai » 
Ni pur li fan , ma appreffo il faper hanno 
Di n.epietaie t e fi condogli on meco, 
ionque l'amor mio già tutti fanno 
Fiumitfior, neui, tronchi,aure, herbi, antri* 
Vu, chene fei cagion ancor no'l fai? (Ecbo> 

Per li Cuoi tormenti amorofì . 

na, volete, che io vi rendi certa 

^ella mtferia mia 
] uale, e quanta ella fiaè 
che vn modo vi moftri , 
te nellijpecchi voHri 
potrete veder chiara^ aperta} 
lo fp e echio mirate 
*voftrttgran beltade 
'donna, epoifvppiate, 
}o,che haurete quella , 

t tanto io mi/et fon , quanto voi bella l 
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Nell'ifte/To concetto . 

S i auuien,che di faper Donna t'agrade 

Quanto fia la mia pena afpra,&imthen[* % 
Cofi teco argomenta, e cofipenfa. 
Quanto e la tua d* ogni beltà maggiore 
Tanto e maggior d'ogni altro il mio dolore* 
Ben poi felice, Un lieto farti 
Tre volte, quattro, e fei, 
Se tanta fojf ? in te Donna p et ade , 
Quanta in me dogliamo quata in te beltade, 
Os'almen tanto fojf e in me vigore . 
Quanta in te crudeltà, quanto in me amore, 
Ndrifteflb /oggetto . 

Se quante fono, o fur bellezze fparfe ; 
In quante donne t tenero tenne il Mondo t 
Tutte in voi Dio raccoglie^ , 
Ter quejlo quanto foco od arde, od arfe 
Tutte per tot beltà gli amanti a ton do 
In noi tutto s'accoglie . 
Te rb fia tanta in voi di me pleiade , 
Quanta in tutte le donne è,ofù mercede* 
Che in me tutto il fuo foco il Mondo vede 9 
Si come tutta in voi la fua beltà de. 

Che la Aia Donna è homicida. 

Se V anima habitar più tofio, oue ama t 
Che doue anima ti tien forza è, che fia 
Tiù tofio in voi, che in me l'anima mia* 
Se se za anima l'huom morto fi chiama 9 
JE colui, che da l'huom l'alma di ut de » 
JE colui, che l'vccide , 
Quefia viua ragion con chiude, e grida* 

ì Gtìeiojial'vccifoiCtuftarhomicida. 

Per 
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Perii Tuoi tormenti amoroli . 

CA/ 4x00, t/à /fcWro # r&i mi fuggi. 
Chi tace a/col/ o , «i/r* clis* afconde y 
M* affatico a chiamar, chi non rifonde \ 
Seguo,chi mi arde, e corro a chi miflruggt • 
tiotrifco chi dagli occhi il pianto f ugge 
A chi accefe le fiamme, io chiegg. o l'onde* 
Lo mio cor nelle fuepen e profonde 
AHanemica fua crude Irijf ugge, 
'hieggio V impiaJlro a chi mi fé la piaga'. 
Credo a chi meni e, in chi m' inganna J/ert* 
Bramo, e pregio, chi abhorre,e fyregia noi* 
ofida voi cangiata, o indufire ?nag& 
I /enfi miei ribelli a me sì fero, 
£ meco il mio voler pugna per voi* 

Perii mede/imi, 

tàgìù non dura mai niente d'eterno , 
Pajfan la fiate, e'l verno, 
Le notte, e i giorni , e i mefi 
anni, e i luti ri , e V etati 
^affan le cafe , le città, i paefi 
".ori leferenità , le tempestati, 
'he foli eterni fian potraffi dire , 
a voftra crudeli ade, e'imto martire. 
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Si.dnoldifcttcffofolo. 

Eìcui y ahi lafo,mi dorrò più forfè ? 

-D' \Amor$etié*l cor mi aprio con lo /irai 4' ori, 

E alla mia dòri nenpafsb la gonna , ; * 

O pur della mie ferie J 

7erà , ò pur di M ade mai 

Anù non mi dorrò d* alcun di loro. 

Ma fot di me infelice , " 

Cbe'l t uovi/o mirando • 

Za tua vece afcolt andò* ' 

Q<al Posero. anal Tordo, o «»al Fenice, 

Mefteffo ni Uccio prefi T.v.: 

feci il mio vifchio , e le mie fiamme accefi, 

Effetti amorofì. 

Mentre d'aria mi fa (ce, 

Me tre il cor arde, e piangon fempre gli occhi, 

Mentre nell'alma ini a Cupido /cocchi 

Ogni her mille faetie, mentre l'onda - £j£ 

Dd pianto ogni hor $ù per la faccia abbonda 

Né la lingua puh dir auel,chedefra, 

Mentre il petto fofl'ir a, 

Mentre io moro, e rinafe* 

Prendo più varie forme*, - * -uy; $!> 

Ch eH gran Paftor delle marine torme . 

Tatte fìueifon Camaleonti,^** . v.S 

fatta il cor Salamandra, gli oc chi fonti, 

V alma ber faglio , la faccia ruf cello, 

La lingua marmo, il petto mongibello , - 3 

E per dir anco i vofiri effetti poi 

Zar falla >e fenice io, Lume, e Sol voi, 

Con- 
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Contrarij per Muore. 

r ?eetà chitggtojfy» io sJ effe mi lego , 

grido acqua al foco , & io proprio l'accende} 

Dimando aita, & 10 & € ff° m'offenndo , 

Di morir tento , e per la vita prego. 

iamo , chi mi ergale al baff ? fol mi piego , 

MeZzo arfo al lume torno,oue io mi incendo^ 

faggio, ericaggio, e al del di nono afcendo. 

Ir bramo ajjolto, e le mie colpe allego, 

% le luci abbagliate al fol ritorno, 

Zeno celarmi,e vò,che altri mi veggia »' 

Mommi lontano , e ttar vicin defio . 

efto e Donna lo Hato,oue io foggiorno, 

Jue io itejfo non so quel , che mi chieggia, 

lue amo il voHro bel , più ,che'l ben mio • 

Al terem della fua Donna. 

\na,fe in troppo fasi o hoggi ti leni 

*er le tue gran bellezze, 

appi, che feran breui , 

dafe ben corta fi a la tua beltade 

'amor mio farà eterno . 

tome della tua etate 

trho la Frimauera, amo la sfiati, 

'ojs amero l'Autiuno, amerò il Verno f 

: fe vado all'Inferno 

litro non chicggio al Ciel per mio con forte l 

he come io t'amai viuo , io fami morte . 
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Alla fu a Danna • 

<S7tf rilegato per l'audacia mia 

Saro quai nouo Tifio, od Ijftone 

O Itra il fiume di Lethe, 

Tu qual Lidia,qual Dafne , o Anajfar(the $ 

Per la tua ajptczzjt rea 

Verrai mila med efma ragione ♦ 

Ma tu fcefa la do ne 

T* annuncio, foft errai pene ajpr e, e none. 

Che la tua faccia auezza-> 

Alle dolce aure, &ài gel idi fiumi 

Sentirà ali bora ifumi % 

Ma à me, che in quefia vita il cor mifentù 

Diuorar fempae al mio fero tormento* 
- <A me, che fon girato ogni hor dal venta 

De le promejfe tue^d' effetto vuete 

Giuoco paran gli augei, giuoco le vote » 

Tormenti amorofi • 

Onde Amor tacque, e di qual fajfo fuena 
perche(ò miopiantó) fin mai non conofcbi> 
Onde trahe la materia , e di quaibofehi 
Donde il mìo foco ha nutrimento, e lencLJì 

Da quai antri le tenebre ogni hor mena-* 
Per fari giorni miei lugubri, efofchi f 
E da quai ferpi coglie i crudi tofchi % 

• Con cui ogni hor beuanda m'andentt-j ? 

Da quai monti d'Eclia i venti accoglie 
Per farne i mieifojpiri} e perche iogeles 
Da quel Vonttco mar fai l gel portare? 

$Vo y l so, ma il tutto,* quel, che io credo, toglie 
Da l'a/pro corbella mia Dea crudele . 
Sajjo^ojco^urojcepe^monte^ e mare. 

Vena. 
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Pena grata . 

\el mal, che mi date mi lamento \ 

pogliomi d'ogni mirto , 

'oiehe moftro noneJJ ere contento • 

? fe piacer ne fento 

iltra merce non merto , 

>oiche non merta chi non ha /offerto • 

) di nono martir mirabil modo y 

"he non fofe men doglio s o fene godo » 

di fe fìeffoafjai 

o mio tor , che di voi , donna, fi duole, 

'oi vn martir li date , 

ero , che non mi etmattj • 

iadafe trarne fuole 

n* altro che il maggior non fu giamai . 

)rande il voftro, ma il fuo maggior martiri 

\ che maggior per voi , no' l può /offrire^ , 

Nell'iftefib con ce tco. 

He il mio core a* bei voflri occhi rende , 
nde vfici il dar do f* cui fu fatto fegno , ' 
oiche vn inculto campo è il noftro ingegno , 
he buon frutto non da,fe altri non fende» 
dicogli accenti , onde il cor pende 
a cui moffer le fiamme >c he io foftegno, 
yiche il noftro intelletto e vn morto legno , 
he non porge Jplendor ,/e non s'accenda • 
lo i capei, che per legarmi, il nodo 
rdiro, perche vn Vrotheo e il f enfio noftro , 
he frutto non ne trahe t mentre vk fciolte* 
fe già mi dolfià biafmo voftro , 
or vi ringratio ^.benedico, e lodo , 
he tri h abbiate ferite , accefo,e inuollo. 

16 Segui- 
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Seguita* 

Si il gtoge.fc V armento ama il Paftore i 
L'ama],percheei lo fcorge 
De mai ino in matino at paf chi noni • 
I>eregrin,fe ad' amar l'ombra ti moni 
L' ami, per che riftòro ella ti porge, 
Dalle pioggie ti guardale dall' ardore. 
Se i pefci amano l'onda 7 v ~ • $>iAt > 
l^aman y perche vi stali vini , & afcofi . 
Se V infiali Augello ama la fronda 
L'ama , perche ini coglie almi ripofi. 
Ma afiretto contra ogni ordine fonia 
Ad* amar la cagion del dolor mio l 

Che non merita biafmo adornare i 

Si bella ì la mia piaga , e dolce tanto , 
Che più altero per lei y qualH idra ft^go^ 
E d'ira mi armerei conto a il chirurgo , 
Che di f old aria s'arrogale vanto . 

Se foaue è il mio foco, honeflo, e fanto* 
Che à nona vita al del per lui rifar go > 
Ne mi confumo in lui , ma mi vi purgo , 
Qucil Fenice,auro y od asliftino manto. 

JE sì felice al fin la mia cathena y 

Che non mi affli ge y e al mio lucido fenno y 
Quale il Romano Senator mi moneta . 

Donquc fe vn raggio di quel ben vi accenno \ 
Che io raccolgo d'amor gioia 9 nonpena : 

mi voi, nìgli altri miti bitfmar mi denno 

4UÉ*k*: * Vari- 
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Vanto che fi da TAuttorc. 

»r , quando V alt lev fuo tribunale 

ì^za negli occhi ardenti di cofiei, 

oiede continuo humor dagli occhi miei \ 

he da quel foco gli affé curi l'alcj. 

quando il feggio fuo felice fi a le 

sui del freddo fen figge di lei f 

tua dal petto mio fofpiri "Etnei , 

?e armin contra quel giaccio il corpo fiale* 

r nata nel mar chiede il mio pianto 

? la fua fete , e nel foco nutrita 

nedi a trarfi la fame i miei fojpiri » 

ien poff ? darmi illufire vanto , 

ie io nobilmente ogni hor pianga, e foffiril 

iche Venere^ e Amor neprendon vitéU» » 

Lode,e Biafìmo d'Amore* 

nirano del del gli eterni lumi 
più dolente , & angofeiofa vita 
q:tell& , che agli amanti porta Amerei 
rea di amaro , e veleno/o frutto y 

1 fi turbidifono i d) più belli ' 

2 fa quel , che lor fon l e ofeure n otti ♦ 

più fiedde y efolitarie netti 

landò non lice a i'htiom chiuder i li .mi 

mi diletti più amabili ,e più belli, 

e dolcemente trappafjar Invita, 

lelli effetti nel foaue frutto » 

ìdfiór de penfier t che infegna? Amore 

Se 
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S e di danno, o di prò fi a quefio Amore 
Fede ne fan le mie 'vegliate netti , 
Trahendo lunghi guai fenza altro fiuti 
Che d'hauerne mat fempre httmidi i lum 

0 

• •••••« • uffa , 

perder, mi fera me , gli anni più belli . 

Jt* i piaceri d y amor fian buoni, e belli 
Chiara prona ne rendo io , che in amore 
jfrfi quanto è già fuor della mia vita 9 
JE fpaffo vi gufi ai fi dolci notti , 
Che hauea in odio del giorno i chiari lumi 
Da cui mt era turbato il caro frutto . 

Se Amor nudo dipingefi y qual frutto 
Sperar fe'n puote, ò quai cofiumi belli ? 
Se dipinger fi fuol bendato i lumi , 
Come ptiò il regno fuo feorger Amore f 
£/ oltre al danno delle eterne notti 
Tien di fanciullo ancor giudi ciò, eviteLj. 

Se di fanciullo ei tiengiudicio , e vita , 
Come fanciullo il placa donquevn frutte^ 
Se è nudo , e pofto in fempiterne notti 
Non aman di coprir fi i corpi belli , 
"E' puoi condur , doue ti piace Amore, 
Come quei.che di vefia han priui i lumi • 

Chi non crede al mio dir riuolga i lumi 
Cerne Tisbe, e Medea finirla vita , 
Mi fera per andar dietro ad Amore , 
Còl teflimonio di vermiglio frutto 
L*unarecife i giorni fuoi più belli, 
V altra andò mefia errando giorni, e notti* 

Mentre Cidippe , e Andromeda le notti 
Sole menar fenza drizzar i lumi 
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(Ter malinconiofa , & herma vita , 
/VA* Raggiar r almo amore/o frutto , 
darò i e ringratiar mai fempre Amoru % 
' penfier , quai trattagli dona Amore 
vai mefli di , quai trauAgliate notti , 
fando cor non fi può fronda , ne frutto 
i due ajpri % ma vaghi amati lumt , 
' le partenze , o che peno/a vita , 
rer non ponno i Paradifi belli . 
dolce mirar gli /guardi belli , 
he dolce ajcoltar note d'amore^ . 
colui , cui offrifti la tua vita , 
he dolce veggiar con lui le notti 
he dolce bacciar le labbra, e $ lumi t 
e dolce corne al fin l'ultimo frutto . 
\giurie> repulfe , guerre , il fruttò 
lode premij apparecchiati , e belli 
l petto ardente , e ruggiadofi i lumi 
e a caualieri fuoi concede Amore . 
' empie gelofie , che giorni , e notti 
iendoa morte menan V altrui vitcLt . 
io ben , che alt 'amor o/a vita 
cotal pefte fia tolto vn gran frutto # 
marito t e moglier menan le notti 
• altro in riffe ; i piaceri più belli 
dendo, ne tra lor manca l'amore , 
e perla gelofia priua di lumi, 
ca i lumi , dtfirugge la vita, 
nge l'amor , attojjica ogni frutto $ 

i di fon belli \ ne quiete lenoni , 
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Perche Amor Zìa cieco. 

Intefe Amor daGioue, e dalle Belle 
Come fàrefle al fecolo futuro 
Voi la più bella di quefte altre belle 
Trano,o fiano^ofuro , 
Onde et , che fiato /empre era ficùr* 
Temendo non /offrire 
Quel , che a gli altri /offrir facea martìri 
Per non. con gli altri amanti ire in i/chi età 
Sotto la propria /ua cruda bandiera > 
JPemon ifiar con /eruo trà /uoi/crui 
Penso di non voler giamai veder ui • 1 
JE per non vi veder conchtu/e /eco 
Di trarfi gli occhi ,e per quefio hora e eie et 

Perché Amore habbi tante proprietà. 

Benché il felice monte 

Io non poggiajft mai del /acro chore, 

Ne mai di verde Alloro 
. MicingeffejiedtHedera la fronte àCE 

Pur diro per piacer uì , come Amore 

Cie co fanciullo, &> ignudo 

Rete, arco, e foco , a cui non vale feudo 

Tènder, tir are, auentar contrail core 

D'un , che di luce e priuo 

PoJTa» € farlo in fe morto, & in altri vino* J 

Stati- 
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m iglianza tra la fua £>onna,e Venere . 

lille 'volt 'e \ che io 

upplice ho chìeflo aWamorofo Dia, 

erehe di pari piaga 

oi meco non impiaga, 

na mihàpurrifpofe.e detto » Queil* 

l cui vorrefie, che io ferffi il core , 

penfiervideftafjideltuoamore y 

unto a chi mi erto fi raffi miglia 

eli e guantiere gli occhi, e nelle a gii a 3 

elf andar t nelloftar,nellafauella 9 

he io dopo vn lungo esaminar alterno, • 

rrche Vuna dall'altra non di/cerno , 

' errar contfa mia madre ogni horpawofi 

unaperValtrafaettàrnonofo . 

srehe Amore babbi tante proprietà, 

rcier thitide vnWchio , aciocche adocchi 
i mia meglio, e meglio al fegno tiri ; 
nuien, chéi cieco Amor -vie meglio mirti 
? -un fol y ma chiudendo ambi due gli occhi, 
tecchie opra r non pub \ conuien, che tocchi 
fanciullo , che a forte imprefe afiiri , 
chi vuol faticar {pigliar fi miri, 
uicn 3 chen nudo Amor mei tèda,e fiocchi, 
tagarper gli occhi vn d'occhi priuo 
mpmpergli altri quatro fenfiil piaga, 

ci pub, può in 'vece fua la Tamet-> . 
%li vn fa in fe mortole in altrui viuo 
Ilo, che viue filo ha bit a, e va 

* dove mima, l y *lma,anz,i deue ameu l 

•zi***}- Ini- 
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Imprefe d'Amore. 

Rare imprefe a* Amor prosate io ferini 
N el foco io tremo, e tn mezzo al giaccio fa 
Mesleffo f copro , e faccio ad altri feudo , 
S enza alma Jpero 3 e fenza, fpirto -vino . 

io cor tm e tolto , e pur nonne fon priuo, 
N el pìcciol cor la mia gran donna chiudo 
Me armato y & huom lega, fanciullo ignuda 
Da gl i occhi ardenti forge" humtdo ri ho m 

Sangue non verfo, e fon ferito a morte , 

fiamma o fumo non mofiro, e tutto auamp 
Man lontana , e gentil furommi>e prefe. 

fio il cor piagato , & il corpo intero >e forte 
Mille ho piaghe mortali, e pure fca mpo . 
Qxefte del miofignor fon rare imprefa. 

Condanaaggione d'Amore. 

A por fempre più fede in chi me inganna t 



A fallaci feguir nemiche f corti , 
Ad amar la cagion della mia morte , 
A rend er grafie, e glorie a chi mi affanna . 
Atl'nfientio antepor fempre alla manna, 
Ad aprir del mio petto ogni h or le porte , 
A chi lojfioglia, & incende^ fiore in corte 
Di chi mi odia, mi /prezza, e mi condanna 
Ad ajpettar da chi mi offende aita* 
A porger me medefmo viuo , & intero 
Achifen\a pietà miancide,e trita . 
A pafeer del cor mio crudo Jparuiero, 
A offrir a miei nemici in man la vita, 
Mi ha condannato il mio Tiranno auftero . 

Ingra- 
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Ingratitudine d'Amore, 

che Amor nudo, [calzo, e fenza tettò 
4 1 giaccio vidi errar , del fuc fuppliciè 
M o/J'o a pi et ade , oprai corte/e officio, 
bandoli n el mìo cor fido ricetto , 
poiché fu al vigore antico eretto 
"dal riconofeitor del bene fi ciò , 
lotte le fante leggi del hojpicio 
'refe ti feggio , & caccio Palma del petti, 
bommitl mio pacifico pofi'effo 
^ual ferpe.che nel fenrtfc aldi \e quando 
itpre/o ha lena vfeir non vuol più fuor e» 
l* anima mia da me và in bando , 
*ofi del petto mio y indonna Amore , 
'he perche io lo f caldai m 1 abbr uccia J^efio. 

Pèrdita di Amore. 

net tendo a fe sìeffo vn largo honore 

up ìdo intento a vna Palma fuperba, 

f vna vendetta acerba , 

f vn chiaro faggio dar di fuo valore , 

ti addaffe innàri al Sol, che in terra hono- 

>oue 9 o penfier, come ite vani, gionto, ( ro f 

*, che di vincer me fiperfuafe, 

ieco vinto rimafe . 

le fue, e le mie Jpoglie appefe a vn ponto 
iella colei bellezza al tempio foro , 
> fenza libertà > ferina occhi Amore , 

gli ite fio fen*a arme, io fen\a cortj • 

m ' ' ai 
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AI Signor Angelo Ingegneri. 

O priuo d'una gioia rara , o bel giorno f eli 
Quando fiacche torni fi caro giorno mai? 
Quado la guardia due nobilijfimi amici gc 
£ ecemi tanto cari , quanto la -vita m?sL-> 
Quando le lucimie^hein eterna caligine a 
òtan>con vna Luna videro nono Sole < 
Il Solepreffo noi dalla defira mia parte fede 

JSI e daua, ma foco, ma riceueua lutata . 
Vn di nome > e d'effetti -vero di f aneli a , di gè 
Angelo .che Angelici componimenti fai $ ' 
In cima d'un carro trionfai la candida Lum 

Cinta di fulgenti si ette fede un vaga . 
H e luce d'altra luce riceuea, come l'altra rie 
Ma ver Febo,viue slaua trahedofaci. ( u 
I ra vna legiadra Maricta y cui tato di bello(t 
T>tedeX)io,quato mai n'habia ad vn* altra a 
iA llhor gli occhi miei fijplendidi larhpi mirai 
1 befferò fampr e duri fi luminof odio. 
Altro Sole, altra Luna del Cielo riguardi pur a 
Sèprc t cheio co tento fempre di quefiifono. (tr 
Zoppi cofi pofsan diuenir quei veloci caualli 
Che al l'ito di Spagna por taro l'alma luce. 
Pofcia dell'altra mano mi fedeua vn'H omero, 
vn Apollo 

VndeleM ufe padre , vn di Minerua nato , 
Vn Paolo Emilio } che non,come l'altro J* lactA 

Ansila penna fuavitioriofa menaci. 
Nacque Minerua pria da la tefia J aerata di 

JE di Minerua nato tu dalla tefia fei. (Gioue 
fu già Febo Padre delle Mufefara la/ciano Te 

Tu di lut,e d'efse Padre maeftrofei . (bo 

Onde 
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fife io ira tati doni del Cielo donatimi aWh& 
7 eci cofi, come già fece Filippo pria» (ra 

vte al delle mani co preghi diuoti alla • « 
~>iffe,pere fft doni piccioli dammi male* (za 
ùpur alqudto co qualche gra mia peniti" 
r o!feafi alta mia pena dar anco pena* 
i votole già fuor n e fono, che tofio farei 
'erfi dello H ile \ che tn dono mando a voi. 
he hor tato fono namoratodi queflo noueUù 
tinche comporptù non vb in altro mai. 
per quefia via ne girò più lieto fignore , 
anco ti contenti tu di venir ui meco» 

AMadonna Ro& . 

lami mille bacì da cotcfte tue labia Rofató 
oglier vna Rofa vera premio di mille pene, 
la lingua mia s y offe fa da quefia ti chiami 
he con fue alte voci fi querellauapria . 
hor dura, hor in grafia ti nomo , s* offender 
la brami 

mdicati hoggi mai&ordi la bocca mia . 

Rifpolla • 

mie Rofe, che , r he io nelt orecchio tentua) 

cdorafti , ( 

wlle,che hai nel petto falche hor odori, & 
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P A R T E 

Al Signor Angelo Ingegnerò. 

Angel> que a cà del Cielo dejfendtfief 
Subid dia rogando a Dios, que al umbri 
Amis oios que Uoran por ccfiumbre 
Su £ cubiertos de teniebras trifief m 

Se con la biel del Pi/cado vos d.ftes 
Al vieto Ile no d'alta man fedux:bre 
De Golondrina fu quitado Umbre 
I>aldo a miaur y fi me amai come dixifies 

Ifio Sennor y mi corazon dijfca 

N o paraque Sol, Luna, ò altra efir ella 
O cielo}» aererò aqua,o tierra vea . 

Mas para ver fola vna ve zà quella 
Qui no che y dia con mi falud pelea 
Maser nel cercami fienpre y mas veli x 

A Madonna Antonia Paggietta • 

Con si viuo pennel mi vi dipmfe 
Dolce faconda, angelica fautlla 
Di nobile, ge n tU faggi a Donzella , 
Di tal beltà , di tal virtù , vi cinfe , 

Cbe'l mio penfieroàvn loco ali hor fi firinft 
Caldo di fami honor,defioda quella, 
fama, che vf eia da giouane fi bella , 
Ma il merto vofiro poi me ne refpinfe^j . 

Tc*ni il Petrarca, e in Adige, Argo, e forg* 
V alchiufa, & Auignon, ne la Badia , 
£ Laura Cangi in Antonia P&ggieta. 

Che fe quefio foggetto a lui fi porga 
Tanto maggior di fe meaefmn fi a t 
Quanto hot a egli e di me maggior PoeteL. 

A Ma- 
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A Madonna Cherubina Mainane . 

HYwfi ogni ginocchio atta prefenza 

Di coftei ,fcefa dai cerchi diuini 

V fetta da lo si noi da Cherubini f 

Ondehehbe il nome, tgefti, e la feienztUt 1 

itura in lei raccolfe ogni eccellenza, 

Poi diffe , nel mirarla . Che rubini ? 

Che perlt ? E di quel fuon toflo indouini 

Gli huomini a lei nomzr prefer fentenztLj . 

ie?2e al fuon delle celefli note 

Senza altra conofcenzji,e d* altro auifo 

Riconobbi io t angelica vtrtute^j . 

t ti ionie labbra mi e r in chiù f e e tnute\ 

Zheopra fi f anta, e f celta in Paradifo 

foce human a lodar ni sà , ne puote^j» 

tfella morte del Clariflimo M. Ago- 
limo Barbarlo • 

tfre lo in terra , e*n cielgran Barbadieó, 
\uafi morte, che i colpi afpri diff ?rri 
o l braccio armato, e'I ferro ignudo preme 
o ffttol di Dio,di noi, di f e nemico, 
1orte y che z>à trà gli homi ci di ferri, 
tif 'degno/a il riguarda, e fera, freme, 
e fata di Jpauento , or fa di fdeppo p 
hi e quefti , e di qual feme , 
he n'ha tolto di man fefiicio , e*l regno f 
ò diffe, e al -oineitor&tidafi volfe, 
hit Ut 'vita ,efcdt ritnxfciolfu • 

Ma 
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Ma pria, che quefia i nodi haue/fe affra 
IL /cinta l'alma del terrefere "velo 
Heroiche prone, Inclito Duce , opraft, 
"Folgorando l'ardir de y rei giganti , 
Spianando i monti pefti incontro al C 
JB laTracia,e laScithia incatenafii 
Al ?nar co'l /angue hoftil,chen Ini s'a& 
Di ere/cere in/egnafti 
Con merauiglia , e duol de l'humil Lw 
Spezza/li il corno a lei, chefo/ca giacq 
Piorir fefit le palme in me\p a l'acque. 

Mai non cadrà quel /uon pteto/o , e /erte, 
Chev/cio da te , quand'hebbe il colpo g 
Del tuo cor/o vital rotto le tempre , 
lo moro lieto ,e /e mi deJJ e Morte 
\Òa entrare in quefi 'avita ogrihor la chi 
Per tal cagion morrei più lieto fempre. 
Tù, che a la terra vai noftra natiua 
Dì , che la doglia tempre 
Di noi pronti al morir, per ch'ella viua , 
Anzi i'ti pen/ar, ch'ella falute finta , 
Noi morendo , // morir vita diuentd—t . 

Marte ,che à i dolci preghi, al forte amere 
De la pieto/a /ua grata Lricina 
(Al cui voler , qual'Echo ogri hor riJpon& 
La/ciando il cerchio /ho /enza rettore , 
Sccfe in terra a ritardar l'alta Reina , 
Che /lede in mc\o a le Adriatiche onde, 
Mirando il Bar badi co v/cir di vita. 
Partiti t dijfe , donde 
più eguale a me far nenpotea partita 
Za Patria tua mentre guard'io , tu imper, 

L guarda in vece min la quinta Sf^ct^ 

Striti» 
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ndo,& allargando ti nome A ugufto> 
nei hebbe il foggio noi cornine ffo giro, 
idi influjft d i fortezza pioucj . 
atholico ardir y di /degno giufto 
va i Duci, e i Guerrier,che'n Dio s'unirò 
crefee lume al Sol, clemenza a Giom • 
perdendo l'almo amato lume , 
l'empio f trai, che moue 
man degna , ch'inf uo fi con fumi , 
?ggia il Sol y che quando qui tramonta 
Uender più f ereno altroue monta . 
mde amen , che a quefti fommt Heroi , 
a quefti fi gli de le D ee del Mare, 
a quefti Achilli ogn'hor t ant* odio porti} 
Achille a gli antichi ^vn dato a noi , 
ome nò , ma in forze ,1. le lor rare 
e ti rodon sì , eh' ambo gli hai morti* 
efto d* human poter non era carco , 
i Barbari conforti , 
prefii lor lo irrefarabiVarco , 
{or le deftre addefiri y onde poi tocchi, 
ne le piante Vun , t altro negli occhi . 
roe thiudeftigli occhienti in queWhcfm 
chiuderli mofirafti , in del gli apnfti 9 
%ria ferenafli d'ognintorno. 
lefii,HeroefortiJftmo , anzi à l'hora, 
fembrafli cader, via più fixlifti , 
7tte a l'hor tiparue il ncftro giorno . 
ttre la piaga iua macchiando il voltò 
lo rendeua adorno, 

endendofi in gemme il /angue accolto , 
lor , che nel vifo al fin fi Jpen/e, 
n perpetuo fulgor la fama accenfe: 
Par. II. G Virta- 
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V tristo, Tilippo, Federico , 
Antigono, H anni bai, Sert orio.gr mi 
D y honor,di mano illuftri, e d'intelletti 
Sorfero a nutrir del Barbadico 
V anima fciolta,ed':ffeY . Tu mane ani 
Solo a fornir il bel numero eletto, 
Di quei, chebbero Jpento vna lue un* 
De le due, ch'ogni oggetto 
V eflit o di color fan , che fi fcerndU. 
Ofevi manca alcun, mancauifolo 
Il gran Corni et ,efia poi chi ufo lo Ruolo. 

Del Tebro i vecchi egregij Capi/ani 
Da i feroci, e poi tratti al fren paefi 9 
Si ornar di nouo, egloriofo nome^j. 
Che da i ribelli , e perfidi Africani 9 
Altri da i Campi di S miglia prefi p 
Chi da le forze di Numidia dome f 
Tu per celefle , anticipato fenno 
Sortifii il tuo cognome % 
Che i tuoi Trionfi antiueduti fenno § 
Trahendolo da i Barbari , che vinti 
Ejfer da te douean prefi , & eflinti . 

Tu poco innanzi V ultimo tìio-fato 
Perdefli in parte il bel feme viuace, 
Onde 11 un ciglio e V altro i raggi aequifia, . 
In me poche horedopo l'effer nato , 
In eterno eccliffo la doppia face , 
Che'n noi f mie auuiuar la dolce vi/?* * 
Te per lofeggio , che'l Leon foflienc 
Il morir non attrifla , 
fo per quel fofl errei tutte le pene % 
Dunque ragion e ben fatai e,i degna* 
Ch'io a te feriti or , tu a me foggetto vegn/t 



A lui 
lì noi 
fife 
Latv 
Ah 
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pauentar Canyon , dì foflenerti 
nta de merti del Signor, eh incanto 9 
lui te'n vola , e dilli , ò inuiito , o fanto „ 
nome tuo la gtu robufto, e chiara 
mrà del Tempo a paro , 
i tua felice prole in braccio fiede 
la Prudenza , à la Pietà , à la tede, 
già non perde* l padre , anjt il ritroua , 
:r vn , chi ne perdeo , mille ne troua-j . 

apra i Raggionamenti della miferia 
Humana, al Bonardo. 

ir do , mentre aprir del? huom te ingegni 
'alte miferie t oprì contrario effetto . 
tifer coluinon e , che per /oggetto 
u fi raro ferii t or prender non f degni . 
del medefimo huom mentre diffegni 
>oi la f eticità Jajct negletto 
'n de* fuoi fommi pregi y e pregio eletta, 
)hefcriuerne fcrittor fi degno degni . 
er non è colui , che te /eco haue 
n vna Jpecie , e come e , che Vhuom mora, 
e l'hai tu co*l tuo fi il re/o immortale ? 
x e pofeia dell' huom fomma , e foaue 
eticità , che huom fi a colui ancora 
:he tal fe intende , e sà ritrarfi taltj • 
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f AI medefìmo'. 

Quando il tremendo mejfaggier di Dia 
Di fiamme armato a cuftodir fi accingi 
Le terrestre delitie , e fuor nejpinfe 
1 rei conforti , onde il gran fallo vfcio, 

ElJJule afflitto in fuon querulo ,e pio 
L'humane anguftie a recitar fi sirinfe, 
Ma ia tragedia fua tofto riftrinfe ^ 
VAngel, che Caria con tai non aprio . 

Cedi ad vn figlio tuo cotefti vffici , 
Che fiorir deue fior degli fcrittori 
Sù lo fi orfico altier girando gli anni £ 

Tian gerà in tale ftil dell' huom gli affanni 
Che Vhuom fe slejfo abhorra indi gli homi 
Sì , che le colpe tue paian felici . 
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Del Caualier Bonardo Frategiano» 

al Cieco. 

irei , come ho il defio . 

Rilpofta del Cieco* 

wfo hauefte de fio 
Non che me , ma lodar la mia Ver fa tu 
Come f nona il fuo nome in ver perfetta 
In beltà, ingratia y in honeflà, in valore, 
E in ciaf cuna altra parte , 
S'haueJJe vn* oncia di pietà nel core , 
Haurefteper lodarla ingegno, & arte, 
Sol vi manca il volere, 
Non lafor\a , ò il fapere , 
Ma non prendo però diquefio if degne 
Che'l voflro ftil mira a più altofegno 9 
Anzi farebbe errore , 
Che vn fi dotto , vn fi degno , 
Vn fi grane fcrittore , 
La bella Ninfa firn pofla da parte 

termi lodar lograffe o voce , o carter • 

<Tt«r£> 
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Almedefimo* 

or, che mentre neWinchiofiro tingi 

a penna , noncia de* tuoi dolci carmi . $ 

fon l'inchiodi ro , ma il rio 

{[cinghi , e ficchi dell 'eterno oblio , ; 

lenire tua Donna in fi agii carte fingi 

e fcolpifce la Fama in duri marmi 

'on le rime,che leghi, anzi incateni 

egata a morte, & incatenata tient, 

: la tua, che in man reggi indufiri fentnt 

'ali al Tempo dijpenna* 

y ron fa poi che a te /oggetti a vn temp$ 

V 0 blio, là 1 7 ama, fin U Morteci Tempi* 

Per la S fera del Caualier Bonardo . 

ir (or diuin , che a noi dimofirì i moti 

VI fito delle machine ceUfli , 

fon fero di siufor ponto in noi defli , 
'e ben luochi ne mofiri fi remoti . 
me non fon d* Adria i fae fi ignoti 
o, che ben favellar fafrei dtque/ti, 
slon fono i Cieli afe, da cui nafiefti 
tfen a te , come a me , mia Patria , noti r 
anU tu vedi con ingegno , & erri 
Zonfenna, tanto fuor deW human velo 
'edrai con gli oc chi 3 & errerai con l'altj • 
anto hor tu in carta agevolmente ferri t 
[> chiuder tanto non fotrà immortale 
te Terrai Ac^ua^Arta, il Foco, il CieU. 
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\ j 

AI medefimo, per I'ifteflb libro* 

Se i momenti ', hore , e F bore giorni, & i giorni 
Mefi, & ime fi anni, e g li anni miei fià lufiri 
O gran Bonardo, illuftre , tra gli illufri 
Che v?j'Italia,vn y Europa,vn Modo adorni. 
Efe io quanta acqua ha il mar, foglie hano gli 
Tato, ferine io inchioftro,epene induftri{orni 
Spenda,accio che y l tuo nome ancor più illufori 
Sia verno Ù ftate.o incerto, e annoti,e agiorni. 
Nonfia,che o tofto,o tardi, o in prof a, o inrima 
lo V ombreggi,? abboni)) apprejji, o allume, 
Non che pinga y o fcolpifca,o giongaò ejprima* 
Chi al Sol , luce , ò all'ali aggiunger piume 9 
O caldo al foco , o freddo al giaccio ftima è 
Creda a te poter a?uo accrefeer lume 

Del mede/Imo Cieco alla Sig. Viara. 

Mg render mi voi effe il lume tolto 

Dio, ma tal che miraffi vn fol f oggetto , 

Voi fola eleggerei folo foggetto 

In cui vedrei quafi il gran Mondo accolte, 

ie Stelle nelle chiome , il del nel volto , 
1C Sol ne gli occhi , il Seren neW affetto 9 
fior nelle guancte , giardini nel petto , 
D'ogni donna in Voi fola il bel raccolto. 

Nel fen, frutti, Alabaf trovile, e monte y 
N-lla bocca ogni gemma, hoggipiù cara » 
Nelle man Lattea Auoyìo, nella fronte. 

Cofi vna (ola co fa e la più rara 

Doue:ido hoggi mirar con voci pronte 
Don qui direi, vo fol mirar Viarct-j • 

Avna 
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A vna Giouane picciola di ftattira. 

Ciel dijpofto a dar ut vn mar profendo 
Di grafie , in corpo angufto vi raccolfe. 
Ter concorrer con quel, e he a chiuder tolfe 
L'opra d'Homero avnpicdol gufeto tn f en» 
atura intenta a darui vnica al Mondo ( do* 
Gran majfa di materia infieme a c colf e t 
Siaftrinfe,fcelfe, ef samino, e ne colf* 
Il fior, poi da quel fior colf e il fecondo j 
iedeui , e dieuuiquai V auree monete , 
Che quanto il giro lor vi len più riftretto 9 
Tanto il lorpreltfo più allarga?, do vajfi. 
>lfe anco il del moftrar, ci eftella fete 
Uccida in v-fta , e poi grande in effetto t 
£ che vn Rubin vai più di mille fajfi % 

Alla Signora Leonora Centuga. 

h al Tortora perduta la compagn a 

Che mai più non fi pofa in verde fiori da, 

Ma in fecca fempre , ne più in lucida onda 

Ma fempre in acqua torbida fi bagna** • 

folitaria , e mai ; on s'accempagn* 

Doppo la prima ,a compagnia feconda, 

Non fi di m oftra giamai più gioconda , 

Ma fempre di tal perdita filagna^ • 

! fete voi da che vi tolfe Morte. 

Ahi che t begli oc e hi adhora adhora offendo t 

Del voftro dileftìfpmo conforto • 1 

vota, e vedouilvita viuendo, 

l di non pi ti ri mar itami forte 

iel telpenfìero t chefoura il Cief commende* 

Q $ Per 
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Per occafione d'una Vedoua. 

Come e, che dolce , & in vn frutto agro Ut 
Marma, & A f cent io produca folovn femt f 
JEpure è ver, che gioie , e pene e [freme 
Nel mio cor del mio Sol la vifia crisu . 

Quando eifeefe a pietà, mentre ioparthì* 
Di dolcezza mi (mpìo fomme , e foprtmei 
Lodar mi fece , e benedire infiemt 
La fua pietade , & la ventura mi0U . 

hi a illafciar poi qual lampo il mio bel lame 9 
Che tanto luce più , quanto il circonda 
Di mefia nube dolor ofo manto . 

Tal mi die penna , che al Po , la cui Jponda 
lo premea , gli occhi miei qual doppio fiumi 
Tinfero, e raddoppiar l'acque col pianto • 

| 'Alla Signora Letitia N. 

Mojfb da la inejfabil cor te fi a 

Di cui più, che di carne fei compofia. 
I E da l'alta virtù, che fi nafcosla 

Non puoi tener, che fuor luce non diùLj # 
A dir di te defiai la Mufa mia , 

Benché roza , di forme, e mal dijpofia, 
Di te y che fei come Columba pofta 
Di Cigni in cofi dolce compagni*. 
Mentre con vaghi y egratiofi modi 
. Le delicate , & virtuofe mani 

Sù per le corde , e per li tafti fnodi . 
Kon puri cor ferrigni, &inhumani 
JEmpij del nome tuo j ma i marmi f od i 
1 * f***Màti emfirdi effetti immani - 
¥*sm Alla 

I?* 
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AUa ditta. 

me efferpuo che io slanci tanto frettò 
A la Le tùia in vn medefmo le co , t 
J poi in tal tri flit ia a poco a poco 
Mi strugga» e pianga per Leti ti a Jpejfo} 
rime, che io slejjo fol fui. foto io slejfo 
Quel, che delle mie legna acceft il foco 
Mentre ifuoi pregi recito per giuoco , 
A me proprio , non fon da gitioco oppreffo» 
i longi odoro i fior fenica confi rutto , 
E di foglie mipafeo , ma ne' tramo 
Toccar , ne affaggiar pcjfo sfrutti bei* 
r fe qui fteffi , a quel conte/o frutto 
Stenderla al fin la mano audace , e hauYti 
Scufa , che cofi ancor già fece Adamo • 

Alla Signora Lucrctia da Efta. 

che , ne al Jommo ,nèala hafe afeendé 
De preghi vosi ri il mio tarpato ftile , ~ 
3li altri accendendo mi faro fucile, 
Ztoe fredda Selce in fe pur V efica accender • 
che de* vofitri honor non fi di/tende 
°er Paltò mare la mia vela humile 
ìli altri arrotando alla cote]fimile 
aro, che ottufa il ferro accuto rendei • 
he non faglio a' voftrt atti cele/ti, 
'aro officio di tromba, e di t aballo , 
he fueglia Carmi , alla propinqua giofitra* 
a infiammare , affot figliar ,far de/ti 
ìli altri , non potendo altro in opra voftra , 
aro vo/trofucil , cote , & metallo . 

G 6 AM3- 
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A Madonna Cecilia* 

La vofira accorta angelica fauella, 

I bei coftumiy e y l candido defio y 
Il fcnno^e la prudenza hanf attoschi io 
Vi dica figlia y e vi ami da /or ella . 

La faccia vostra no y fia brutta ^ o bella 9 

II chiare ingegno sì y l'animo pio y 
Di poter contemplar mi diede Dio 
O casi a $ faggi a ò nobile Donzella . 

La ft atura> la granarla beli ezza > 

Le labbia fidenti ^ il fen, leguancie, tipetti 
Le man. gli occhi J capei voftri non miro . 

Ma tlfxper % ma thonor, ma l'accortezza 
Ma la vofira honefia miro, & ammiro 9 
Da farui il mondo no y ma il del foggeu*. 

Deffinitione della Donna* 

Che co fa ì Donna? vn mar di gentile zxjì 9 
D 9 honor vn fonte, vn fiume d t pitta de, 
Di grati* vn prato, vn monte d'honefla(le % 
Di beltà vn fiore 3 unarbor di vagherà . 
Ynagemma y vn thefor^che ogn y alma apprtì&A 
Di fé vna fiella , vn Sol di c ari t ade , 
Vna torre fondata in cailitadt , 
Ilvxji foaue paffa di dolcezza^ \ 
D'ogn i regio cefi urne H proprio regno > 
Vn Zefiro gentil di corte fi et^ , 
Diftnno vna preforma ampia minttst* 1 
D: dolci atti vn' eterna primau*ra , 
Vn finito gì ardir* ài leggiadria , 
I elice qu§l 9 cbt di feruirlae de^no. 

Ter 



SECONDA. 



79 



Perdita d'Amore. 

ioy dinanzi al mio foco gentile 

ìtau a in ajpetto d*huom timido \e vile» 

Oi prigioniero h umile 

Quando ei mi dijfe a me renditi hormai» 

Et io gli replicai, 

dnzÀ tu a me te rendi s & a coftei é 

Zhe tu di me men valor o/o fei. 

Di te più forte io fui , 

>e tu tremi di lei, » 

tei veder non potendo, e [sendo Dio 

Zhe fare/li à vederla,&buom come Ut 

[ell'ifteflb {oggetto. Perdita d' Amoje< 

vidi Amor , che ingeflo di ferir e, 
E difA r gran vendetta armato giua, 
Centra l'altera mia ribelle Diua • 
Otide io co7i i/peranza di vedere 
Spettacol nouo , e bel m i pefi a gire 
Con luip ; en d'alto infoino piacere , 
Ma come ei gionfe a lei din anzi , &> ella 
Lo f guardo in lui fermò minace> e torto, 
Tutto tremante , e f morto 
In faccia \& in f turila 
Hon te y Donna, cercai, rìjpofe Amore. 
Ma nel tuo petto del tuo amante il cort • 
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Perdite d'Amori 

Mentre il figlimi dell' amoroj a De* 
Dolce fra l y herbe, e ifior fonno coglieal 
Quella,che a me il cor rolfe indi paffand* 
Tolfe i lacciuoli a lui,glifirali,e y lfoco à 

• Che dopo Jfiatio poco 

Da la pigra dolcezza in fe tornando > 
Dolendofi chiede a % 

Chi le antiche arme fue tolte gtl hauea $ 
logli rifpofi aWhcr* Va tefifcioglia 
Ogni tema, ogni doglia* 
Da colei, onde pur l'armi tueprefe, 
Che fu la Donna mia tifaran refe . 
Tote he huopo non ha dell'armi tue , 
Bacan dogli le fue. 

Bafia::do a lei per lacci, fi amme^e fieccie 9 
Le man> gli occhi \ e le treccie . 

Mede/imo concetto. 

Degli Dei , e de gli huomini il Rettore 
Al grrrn figUuol de Cuherea ricorfo 
Le chi ef e in vn [no amortofto foccorfo* 
1£eri,diffe,& accendi nel mio amore 
Quella. E moftrb la Donna del cor mio, 
Cui Famorofo Dio 9 
Benefioltocolui* 

Che lena il dio a fe per darlo altrui . 
loinanZtite de quefi a amante fui. 
jill'hor Giove per far d'Amor vendetti 
Trefe la fua faetta % 
£ UeueAmor via fi fottraffe in fretta, 
Ne fccuro parendogli alcun loco 
Da quel tremendo foco. 

\ Si fe del fen della mia donna muro p 
j JE qui dtffe , io faro faluo è e fi curo. 

Amor 
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Amor cerca foco. 

W figlimi del? amor cf a Dea 

tento le faci non so, come, hauea» 

\ndeaWborlidifliio. 

t hai d'auiuar le faci tue defto, 

imi amorofo Dio, 

accendete al mio petto 

fineftinguibil fiamma almo ri ce/fa 

[Il bora Amor rijpofe. Dalfcn tue, 

enche d'ardor già pieno y 

apir nonpoffo dramma 

) ella perduta fi ama, 

oichepiu foco nel tuo fen non hai ^ 

he tutto è volto in cenere hoggimai . 

ia fe vorrò pur mai 

or foco andrò della tua Donna a i lumi, 

Non diuerfo foggetto. 
itre le faci eftinte riacendea 
'upìdo agli occhi bei della mia Dea y 
Ih, grido Ciiberea. 
iglio non apprejfar le faci Jpentt 
l foco sì pofj ente, 
ì vitine e, e sì ardente, 
he in vece de infiammar foauementt 
H ardor grato, e giocondo 
utto ard erefti i l Mondo, 
t alVhor feguij repente, 
afeia Diua gentil , che gli r allumi 
e fue morte faceìle a i coftei lumi . 
he poi Veftremo immonderato ard ore , 
tempreremo al di lei freddo core , 
a qualche (Itila da miei occhi burnire* 
x Amor 



PARTE 

Amor cerca ftra!i". 

Ejfaufta vn giorno lafarctra hauea 
Diftrai d 'oro il figliuol dt CitherecU, 
Quando io gli diflì. Amor vieni al mio lat*\ 
E sfera indi li fi r ai, che vi hai gettai o\ 
Che delle {recete dal mio cor ritolti 
Riempirai la faretra mille volte, 
AWhor rijfofe Amore 
Stia come fi à il tuo core y 
Che s'avrei firai vorrò , del tuo lei fole 
A coglier mi darò V auree parole^ . 

, Amor perde le fue proprietà • 

Amor, che femprefi nto 

JFu da i Poeti, e da i Pitfor dipinto 

Senza vi ti a , e con ale, 

Hor nouamente fuor d'ogni cofiume 

per mio mal fido kà il lume 

I. ter mio da^no fol non hà le piume 3 

Che s' A moY ■ ojje cieco , 

Come f.tprebbe nel mio manco lato 

Prender la mira ogni hor cefi a pennello i 

JL quando ei (off » dato 

Come potrebbe ftar , fendo vtf Augello 

S) fermamente meco} 

Jpercheiofìadonque in terra di dolore 

Vnicoeffempioi Amore > 

Che per altrui è con ale , e fenza uìfla 

Pur me fol l 'une perde, e l'altra ac^ttifta* 

Fife 
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Pittura d'Amore. 

hil Pittore in belfembiante , e vago 
Qxafi dipinto hauea d* Amor la imago, 
s)ual da Pittori antichi fi dipinge 
Da i ' Poeti fi finge , 

Quando io gridai. Pittor t P ittor errati # t 

il vero Amor formafti. 
Zaffi la pugna tua> l'arco , egltflrali 
r ia rada il tuo penetto t i lacche l'ali* 
\e membra ignude vela , 
: i velati occhi fuela , 
Aofirami ben, ri fio/e all'hot colui' 
">ome idi pinga , Ó* io a l ni. 
.amia Donna dipingi o buon Pittore \ 
; all'hot haurai dipinto il vero Amore • 

Ad Echo, & ad Amore. 

li parlar si dolce ♦ e sì facon d o 

]cho t fe ancora f^uellarpoteffi, 

)uerelein fuono eterno formar efti 

er la inuidia , che haurefii 

el dir facondo, e dolce di Madonna • 

turche accendi ,auuolgi t e piaghi ti Mondo 

upido , fe vedefli 

% beltà, Fa ria i gefii 

ella mia bella donna, 

agato ì nuo 1 to i acceforcfleres m Ìi . 

' / mal che faiprouar , tu prouarefii . 

'a che ciò non auuenga in voì,cagione 

ir Venere , e Giunone, 

he te mefliffimaZého 

7 quafi muta, e te Cttftdo cieco • 

Ad 

4 M4 
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Ad Amore. 

Z* mia deuotione, 
£ la miafede'rade, 
Scalfì ricerca in vera, e luon foggetto l 
I>ovea v pur farei) Amor, che nel pur pei 
Quahl. e di me pi et ade 
J.ntraffe , e quando amor per tal cagion 
Crudel non ti moueui , 
Per euefia almen doueui 
Con pr issata pietà portarti meco, 
Chetofon come tu fei fanciullo, e cieco, 

Ad Amore. 

Amor, che meco giorno, e notte fiat, 

° f u Sg'> * tempra il duol , che tu mi dai 
Che (e non faggi, ò fe non tempri al qtsan 
De/ojpir l'Etna , e l'Ocean del pianto, 
JPriuo delle tue fiamme f e de tuoi fi r ai 
Ter fempre refierai , 

Che quelle al pianto mio jpent e Jar anno 
I quetti* mieifojptr fi fonderanno. ' 

Dialogo tra Amore,& r Aurore . 

Amore, io fon difpofio 
Fuggir da te difeofioi 
forche più non mi leghi accenda, e punga 
£ doue fuggirai, cheto non tigiongaì 
Tra le neui del Ponto. 

Non ho io per disfarle il foco front e } 

In 
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tuo, e buio Jpeco. 
'on so gir io, come l e talpe cieco} 
ito l'onde fra pefei andar conchiudo. 
tr y poterti feguir non fon io nttd o ? 
et bofeh: fon le damme e i caprioli 
'o-7 ho io per pt gli arti i miei laccioli ? 
tgli alti monti tra fieri animali 
on po rto io p er ferir Parco, e li tirali} 
ariaapar del facro augel reale, 
r afeender la sù non ho io l'alo ? 
?/ del far orni vin-> . 
m e nel terzo Ciel la fianca mite* ? 
mque douegirò . poiché faluartj 
m mi pai ferrartelo, aer t ne mare. 
, fe pur voi campar dalm io valore, 
i%a occhi Jenna orecchie, e Jenna ter e* 

Àll'ifteflb." 

io, che è detto amar mefihia , o difciogli 
trdor metti in Madonnaro a me lo togli t 
it prego mortai te cale}) Amore, 
r eggia in qualche guifa il nefìro ardore . 
ome ella non arde, non arda io, 
h*ella arda, come arde il foco mio. 
giufiijftmo Dio, che eguali fiamo, (mo. 
? 9 nijfun'arda, o che infieme ambi ardi* 
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Amore è cieco , e fardo. 

Io, che ti vidi andar mai fempre cinto 
Gli occhi di benda >ò Amore y 
Alla Vama credei, che hauefft eftinto 
Ne (e luci il vifìuo almo Jplendore y 
X pero tifcufaiyfe i miei tormenti^ 
Lo mio pianto y il mio a/petto y il mio coUrt 
Non ti induce an pietà del mio dolore. 
Ma poiché ne poterò i miei lamenti , 
Che a udirli i fafji haurian refi clementi , 
Defiar mai a merce per me i Ituo core • 
Aggiungo ò feda gli altri ben di/cordo^ 
Che non fot cieco fei y ma cieco > e fordo. 

Ardir delta fua Donna • 

Quefta Donna rubellite > 

Sprezxa il tuo regno Amortj > 
T. benché drizzi in lei le tue quadreRtLj J 
Scherne ogni tuo valore^ . 
JSlè ti ammirar Cupido, che co/tei, 
Che i ceri muoia a gli huominì y e a li Dei 
Sprezzi le tue minaccie y e i tuoi furori^ 
X fi a sì ardita ^poiché hk tanti cori. 

; Fonte marauigliofa • 

Tonte fi troua, in cui 
Se face accefa immergi , 
Spenta, e fredda la trahifubito fuoréLm* 
D'altra parte 3 fe in lei 
Spenta face fommergi 
Acce fa fuor la caui althora alVhoriL-* + \ 
JHfor doppo tante grati e , che mi nieghì^ * 
Se a farmi quefta almenjò Amor t e pieghi % 
fa, che in tai acque entri Madonna y od io^ 
Onde ilfuo cor fi accenda, o$eng& il tnzo* 

A4 
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Ad* Amore . 



9 fignor, Veich e Ma do nna y il cere 
giaccio ha cinto, e cinto io Vho tC ardore ♦ 
% delle due grafie hon eflé fammi , 
he anch'io aggiacci \ouer che anch' ella in~ 
> modo non hai cefi r epente (fi a 
ne ben faclimente 
ra in me il focoso in lei difiruga il giaccio 
:he vna volta ella mi accolga in bracete, 
\ all' hor gionto, e ristretto 
aldo mio col fuo gelato fette, 
niei incendi] accenderanno lei, 
>Ma aggiaccierà gli i ncendij miei . 

Al medefimo . 

Amor dal graue alto letargo', 
e opprejfa fin qui tua pofa si ette , 
\mbi fa [opra coflei vendete , 
heUe 'Calma fiauara, t'Idei fi largò» 
x di fiamme armai a,e di faette, 
ra lei m oui, percuifempre fparge 
tanto vn mar, che n6 ha fondono marge, 
che ogn'horcontra te falli commetta . 
i d'ammollir quella durezza 
iole e foco, e con faccia amoro/a 
'e voglie diacciar percoti ,ejp€Z.zeLj. 
* m e Jia dal tuo Tarlo rofa , 
recchia. k te gloria, a me aflcggrezza , 
agna a te vna palma, a me vna Rofa . 
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Stpu* f et fif°> J* mor > quei penfier crudi 
Chiufi a Madonna, in fen y non aprir rnai 3 
JPer difcior te di noia* e me di guai 3 
A me per fempre almen quefii occhi chiudi 

Se di non con fentir mai, ch y ella fudt 
Sotto il caldo amoro/o fermato hai , 
Pacche i miei membri a Je noiofi hot mai 
Del lor caldo vitalrefiino ignudi . 

Se non vuoi fuf citar pietà nei fuoi , 
Fon fanno eterno almen ne gli occhi miei % 
Ancidi me y felei ferir non vuoi. 

Mafe poi pronto y e a farlo inhabil fei, 

Vien tu in ifchiera ancor fra i prigion tuvi é 
JE ciedi il Cielje infegne^ il caro a leu 

Dialogo con Amore . 

Dimmi, i tuoi lacci Amor , perche fon d'oro? 
• perche teJJ'uti fon degli aurei crini * 
Dilei,che a fe??no fuo fi addoglia > ebecLj. 
Della faretra tua y perche il lauoro . 
H conte fio de perle, e di rubini ? 
perche e conte fi o della bella bocca 
Della tua bella Dea , 
Onde qual freccia ogni parola fcocctLj . 
perche d'hebano e Varco ognhora te/o ? 
Perche delle fue ciglia io me V ho fatto, 
fere he porti nel corno il foco acce/o ? 
Ter che da fuo negri occhi il foco e tratto . 
Perche il tuo feggio ed'alabafiro al fine! 
Perche c di due mammelle alabafirine. 

Se 
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f, Segui Uo 

A Quando dal Ungo volo i- 
>*/7wr /W* fi anche 
Conuenendoti gir vagando ogn'hor*. 
Che ti conduce , o chi ti guida all' hors * 
Materno carro delle coppie bia che 
J>elli augei trattojn cui prima fi feci 
L 9 amico buon del mal>duce dei lumtj % 
£ quando quefii augei loffi fon anche ? 
Le columbe /otto entrano in lor vece 
JE quando han quefte ancor finche le piume* 
AWhor % che fi conduce f 

Seguita* 

Dzmmi,Cup?do,ù fon le infegne, e Parme f 
Di cuiyche alcun fhabbia fpogliato pormi* 
La bella donna >che a te tolfe il core, 
Tolf ? a me il tutto da vna cofa in fuore. 
Oue e dunque il tuo foco f 
Nel fuo parlar, nella bocca vermigliàL* i 
jE Varco tuo in qual loco 
Si Ha? nelle fue ciglia-j . 
K* fon gli slrai , & i dardi f 
Ne i fuoi pongenti f guardi. 
Oue e la rete % che ti die Vulcano t 
Nella {ux bella mano . * 
Il tuo dolce veleno ? 
Tra i colli del fuo feno . 
I tuoi lacci oue fon ? nelle fue chiome 
E che non volfc al fi?i f non vvlfe il romtj % 

Segui- 
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Seguita. 

Americhe tu alberganti! terzo Cielo f 
Come fermi horjàtfffil emide piante ? 
I*erehe io non fionpik Amor /nt». fon amati* 
Scndo fien\a alcun velo 
Come del freddo ?ton /enti il rigore j 
Sento , freddo non già , ma efiremo ardortj » 
Vjon le chiome , e Pali ? 
Son nel capone nellì occhi di colei, 
Che giùnge > e lega gli h nome ni e li Dei. 

V fon tanti tuoi fiali , 

Che al fianco ti pendean fiotto aure* tetto* 
T&on gli ho in faretra pittima gV ho nel petto* 

V fon le reti J! arco, & i dardi fui, 

% Ter far guerra a mi fiolo in mano altrui « 
JE chi ti tolfie cotefie armi , o Amore ? 
Chitolfe a te la libertade, c*l cort-j . 

AlIaSig. MarietaBentiuoglia. 

Quegli ingegni ''fi-età fertili giardini 

froducon Gigli, Rofie, H eder e Allori, 
Le cui minere aprono argenti ori 
Torgan degne corone a i uofiri crini # 

l'ingegno mio uoifiola honori > e inchini, 
JPoiche la fina minerà altri thefiori^ 
Non fa da ferro, piombo, e rame in fuori p 
£7 fino giar din da fiol tribuli , Jpini . 
. Ter che so, che i miei fior ruuidi, e trifii 
Giùngendo in bocca a pecchia sì ger. tilt 
Si muteranno in mei dolce , & eletto. 

So, che i mettalli miei infimi , e mi sii 
In m zno a voi; al gran M ida fimi le , 
Si cangeranno in nobil'fiuro, c fichi erto • 

Alla 





SECONDA. «; 
Alla Signora Lucieta Pafqualigo* 

Perche hoggi , Sol con più benigno raggio 
Le fttìle fiammeggiar più re lucenti 
Sottra me fcorgo } perche hoggi concenti 
Dan gli augelletti in più dolce linguaggio ? 

perche r inùer del Olmo % el Ge!fo>el Faggio* 
fljr. I ere he più grati ajf %if[>iyanoo i venti} 
perche Febo coi rai più via fulgenti 
Incoronato cangia Ottobre in Maggio} 

fefckeproducon Balfam» le Jpine} 

Le Quei eie miei, le canne Gigli, e-Rofe? 
Perche hoggi acqua più dolce il fen mi rigai 

Co/i dijfe Hadria. JE co fi a l et rifpofe 
Il del. G^uefiofauiren dalle vicine 
Luci di Lucieta Pafqualiga « 

Alla Signora Cecilia Giorgio • 

Di qual Terra è coftei , 0 di qual Num e , 
Che qual nono Fano tu o> 0 nona Flora, - 
D % Herbe y e di Fior lo vefte, e quale Aurora 
FÀjche vn'eternOyVn ncuo fol ti allumi} (mi 

Chi e quefta,o T>onna,o Dea,eh y empie i tuoi fi ti 
D % Ambro fiacche te irì&èma,inoJira,e indora} 
Che il Cielo infiamma , e la terra inamor a * 
Doutmque gira i piedi, 0 volge i lumi ? 

§lual e coflei, per cui sì alta forgi 
Per cut le canne tue fieri/con rofe 9 
Per cui Bai/amo fudr.no le tue fidine ? 

Qui fi a domanda , le Città vicine 
Fecero ad 9 Hadria . Et ella lor rijpofe 
£ de Venegia>& e Cecilia Giorgi, 

Par.II. a Al- 
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Alla Signora Cinthia ' 

ìli altri al cor/o del Sol contano gli anni à 
Dal girar della Luna i tempi io noto, 
Sotto cui la mia vita a uuoglia Cloto, 
Cagion de i miei dolorile de i miei danni. 
Le mie gioie alterarfi , e i miei affanni 
Di quefio mio natal pianeta al moto 
€ento,e dijpeme hor m* empio. hor a mi vuoto. 
Al fuo lume hor mi jftoglio, hor vefìo i vani. 

A Madonna Perfetta da Reggio. 

#on adempir giamai cortefi /Ielle, 
O man benigna , e larga di na tura , 
Home alcun posto per human a cura , 
Come il voflro adempirò e quefia, e quelle. 

Saggia tra faggia, voi bella fra belle, 
Tra e afte casi a, e tra più pure pura. 
Di et ade acerba** di virtù matura, 
Honor del Seffo, e fior delle Donzelle . 

Degna d % Auro, e di Lauro hornar le chiome^ 
JE netti effetti nobile , e nel merto 
Viepiù perfetta , che nel nome al fine. 

Onde io penfando alle voftre diuine 
Condition, chieggio a me fteff 7 incerto, 
Se'l nome vi die l'opre, ò l'opre il nome. 
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Alla Ditta. 

$s4 coneor finto, e poi con bocca detta 
Intagliata con opra difcarpello* 
Scritta con penna, o pinta con pennetto 
Da chi mt impinge y ferine % intagli a, e ditta? 

Con arti quanto può fomma, ed' eletta. 
C o*l più nobilychefìa raro modello 
V ri alma virtuofa,vn corpo bello, 
JE finalmente ima Donna perfetta . 

Che dettata y intagliata,fcritta,e pint* 
JL propria voglia non farà mai tale, 
Che da voi non rimanga equata t e vinta* 

Voi con influffo, e con nome fatale 

Fatta , e chiamata in del vera % e non finta» 
Con opre al nome, e'I nome ali opre eguali* 

f » ttV é itti * t y\ ty-'i _ a?v \ ih- j ^ 

Alla Ditta, in nome de N. 

Se in loco di Signora % edi Sorella 
Seruendoui, & amandom vi tegno % 
Ben certa fon , che non haurete a fdegtt» 
D È hauer me psr fir occhiai per ancella. 

Quando non men gentil fete> che L tUa , 
Ne di men grato cor, che d'alto ingegni 
Donque l alma vi do finche altro fegno 
Maggior vi poffa dar la mia faueUa. 

Che sauuien mai, che poggi al dotto fonte 
Tra Talme albergatati di Parnafo p 
E nel dolce liquor le labbra meta. 

ìdojtrero aWhor^che vi chiamo Perfetta 
Colui y che vi foftenneal facro fonte 
ter volontà còle/le , e non a cafe. 

G i Pct 
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Per la Ditta ♦ 

fosche da accompagnanti al regio fiume 
MefiiJJima ini torno al me fio albergo 9 
Le luci indarno al del mille volte ergo 
Per mirar l'almo, ma Jparito lume . 

Poi quando tempo vien , che Cinthia allume 
AlVhore tarde il Ciel y là doue io albergé 
Ne lei veggio y ne a fronte, ned a tergo 
Stella le appar fecondo il /or coflume. 

M entre al Ciel gli occhi , e alla cagion la mentt 
'Biffa terger e al perche penfo, & al come 
Perche vna voce alt hor così fauelle. 

V fio, eh e hà, e merta di Perfetta il nome 
Negli occhi fuoi come in doppio Oriente 
Ne porto il Solala Luna,e l'altre Stelle. 

Alla Signora Lucretia da Elle. 

Perche quefie mie rime* in cui t*e/al/o 
Humiliy efralifian y qual vite inferma, 
PHl tuo valor gion te alla pianta ferma 
Spero, che poggieran Jicure in alto. / 
Jperche di fofcopìombo> e freddo f malto 
Sia il mio fiilejn me fede fi conferma, 
Se al Sol, fe al Foco del tuo bel fi ferma t 
Che al chiarore al caldo farà toflo faltol 
Quantunque il verfo mio fìa morto , parmi 3 
Ch y ei vino , e ver 'de diuery à piantato 
Nel campo della tua gloria infinita y 
Hor frali, fcfchi fìreddi, e morti carmi 

Mando, che àd arbor tal fcl y fiarnma>e prato 
Fermi? za^e luce hauran calore^ vitatf% 
s h ~ Che 
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Che la fua Donna è il S oJe , & l'ombra J 

Madonna fen bel -vi/o aprite al Mondo, 
L'aria tllufirate, e /crenate ti Cielo , 
ftorir fate ogni 'fteìo, 

Struggendo i cori altrui } qual nette, l gel*. 
■Però s' alcun mi chiede y 
Chi /eie, io li ri/fiondo, 
Che /et e vn viuo Sol, & *i mUl credi. 
Saumèn poiché io vi/egua , 
Voi Madonna fuggita , 
£ s'io fuggo d a T0 i per fa uer mgm # 

Ivoftro orgoglio althor voi mt/eguiu. 
OndeaU'hor/e mi chiede alcun , di voi. 
Z > "o>che/etevn*Oml>ra > tna ben poi 
Itfrema foarauiglia il cor m'ingombra 9 
Cime voi/eu injiemt il Solere l'Ombra^. 

A Venere. Dialogo. 

X>eaje il tuo Matte non ti /prezzi mai 9 
Dimmi, douehora vai} 
Io vò cercando,epar, che non io non ritrovi 
Quel , chea cercar mi moue. 
Che cerchi, ò bella Dea^ , 
Che viua/empre il gran nome d?Enetu ? 
Cerco ti mio fi 'gitole dal Cielo v/cito 
Kon/odoue /agito, ' 
Nonpafar qui, che qui trouato fhai. 
£ dota è} troueraituo figlio Amore 
Re gli occhi di Madonna, e nel mio con . 

■» 5 AVe. | 
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Non combatti ^non ti arrendi 

Non ribatti Amor ne' l prendi 9 

Non fez vetro non diamante , 

Non indietro vaiane inante , 

Non fc; fredda,non fei calda , 

Crudel non fei fugace non fei falda • 
Non fai ttarjión fai partire , 

Ne affermarle vuoi difdire 

Non ti pieghi non ti induri % 

Non mi nieghi, ne ajftcnri , 

Non mi f chini) non mi miri , 

Crudel ?ion ti addolci/ci & non ti adiri « 
N on ti f copri & non ti celi , 

Non ti copr iva riueli, 

Non fei dura>non fei pi a , 

Non fei pur a /ion fei ria , 

JDon^ue h or mai rifolui in vno f 

Crudele vn jì,rifolui y o vn no,ficuro • 
Madonna vn dì fermate 

Co! etto vofhro infialile penfiero 9 

Perche vi pefà più da ver non fiate 

Lo cor vago &> leggiero . 

Ma fermatelo alChor{fr. mai ciò auuiene , 
Quando penfite di volermi bene . 

Longiicz za dell'amor fuo ♦ 

§lun nio con cetto f tèi 
£o,che tra le mie membra 
Tu il core il primo membro a generar fi ^ 
JE che i duoi officij all % hor commino io oprarfì , 
M a g-à non mi rim embra 

primo officio fé di ai netti dui 9 
JO'eJìimare il mio cafo t o d'amar vui * 



SECONDA." 89 

Bramando e/Ter n uJIa # 

Si dtletofo e di vofiri occhi il guardo 9 
JDel vofirofauellar s) dolce il modo 9 
SÌ dolce tutta fe te a 1 f enfi miei , 
Che quando io vi riguardo , 
Vorrei cjfer tutto occhi.E quando vi odo 
Tutto orecchie .madonna ejfcr vorrei , 
Tutto manjutto piedi , 
Quando per voi mi adopro . 
Cor tutto aWhora quando per voi ardo 3 
JE tutto lingua ali hoy\quando vi lodo . 
Maid olor, che ho per voi fin ben fi rei 9 
Che quando in quei gioì f ce & fi trafittila 
V olirò furor, io vorrei efier nulla . 

Dedicarion de fe ihffo alia fua D. 

V fon quei tempi, che quei tempi primi 
A gli Idoli f aerar vane & mendaci f 
De cui tu Fama errante ancor non taci? 
Vfon quei tempi , ornati ampli & fublimil 
Che a Minerua drizzar Troia & A: bene ? 
Quei magnifici & opimi 
Che a Giunon dedicar 0 Arco & Micene ? 
Ter che vn di quefii, 0 di quefii vn maggior* 
A questa noua Dea s'apri & confacn 
Douéifaoifimlacri 
Il mondo ejjalti riuerifea, e adore # 
Ma poiché alcun di quefii non appare 
Io, quando altro non ho, che ti f aerar e 
Delfen tempio tifo,dolce tento & altare 
Foco fi a il %elo,regitor A more y 
Incenfo la rniafe è vittima il core . 

ti S Scu- 



P ARTE 

Non combatti \non ti arrendi 
Non ribalti Amor ne J l prendi 9 
Non fei vetro non d i amante 9 
Non indietro vaiane inante , 
Non fé: fredda jion fei calda , 
Crudel non fei fugace non fei falda i 
Non fai ftarjjdn fai partire , 
Ne ajfer marine vuoi dtfdire 
Non ti pieghi non ti indirti % 
Non mi nie ghiaie affi curi , 
Non mi f chini) non mi miri , 
Crudel ?jon ti addolci/ci & non ti adiri* 
Non ti f coprt & non ti celi , 
Non ti coprile riueli , 
Non fei dura>non fei pi a , 
Non fei pur a ^non fei ria , 
JDonejue hormai rifolui in vno 9 
Crudele vn ftyifolui^o vn no } ftcurt • 
Madonna vn d'I fermate 

Cotesto vofrro i m fi ab ile p enfi 'ero , 
Perche vi pefd più da ver non fiate 
Lo cor vago & leggiero . 
Ma fermatelo aVJhor(f t mai ciò auuient ì 
Qwwdopenfite di volermi bene # 

Longhcz za dell'amor fuo . 

Qui n i o concetto fui 
So,che tra le mie membra 
Tu U core il primo membro a generar fi , 
JE che i duoi officij aWhor comminctò oprarfì 
Ma già non mi rimembra 
Qwl primo officio fe di cj netti dui , 

i \ ^iejiimare il mio cafo,Q Marnar vui • 



seconda; ti 

Bramando efler nulla # 

Si diletofo e di vofiri occhi il guardo , 
Del voftro fatteli ar sì dolce il modo 9 
St dolce tutta fife a tfenfi miei % 
Che quando io vi riguardo , 
Vorrei cjfer tutto oc chi. E quando vi odo 
Tutto òrccchie>madonna ejfcr vorrei » 
Tutto man^tutto piedi , 
Quando per voi mi adopro . 
Cor tutto aWhora quando per voi ardo 3 
2Z tutto lingua aW hor.quando vi lodo • 
Jlf a i dolor, che ho per voi fin ben fi rei 3 
Che quando in quei gioì f ce & fi trafiuU* 
Voftro furarlo vorrei ejj er nulla . 

Dedicauon de fe fteffo alialua D. 

V fon quei t empi f he quei tempi primi 
.A gli Idoli facrar vane & mendaci , 
De cui tu Vama errante ancor non taci? 
V fon quei tempi , ornati ampli &fublimil 
Che a Minerua drizzar Troia &Aihene * 
Quei magnifici & opimi 
Che a Giunon dedicaro Arco & Micene * 
Jperche vn di quefii, ò di quefti vn maggior* 
A quesia noua Dea s'apri & confacn 
Doueifuoi fimlacri 
Il mondo e fi alti riuerifea, e adore . 
Ma poiché alcun di quefli non appare 
Io, quando altro non ho, cheti facrar e 
Del fen tempio tifo y dolce tettto & altare 
Foco fia il %elo,regitor A more y 
Ine enfio la m ia fi è vittima il core . 

ti f Scu- 



Scilla la Tua ÌM ? * 

!m mia Donna ogni merce mi nega 
Ha ragion 7 poiché io fimile alla prolè 
Di Dedal ^troppo alto alzai le piume, 
S y a farmi alcuna grafi a non fi piega % 
Ha ragion , poiché io Jcorgo tutto il fole 
Simile all'altro mal Buca del lume . 
Tur la mia douria hauer qualche mercedi 
neue e marmo,bianea fìabtlfedt è 

Rifpofla • 

21 magnanimo Ccrbo pafcer nega 
La pargoletta % e purmo nata prole * 
Se pria non mira in lei nere le piume % 
JPer figli a riconofcer non fi piega 
L'augel celefte i figli , fe nel Sole 
Kenferman pria,fenza fmarirloillumt % 
Cefi io non fon per darti altra mercede 9 
Se più certa non fon della tua fedtj. 

Perla fua cecità. 

Mentre con la Natura , io miramente, 
L lei chiamo crudele me fuenturato $ 
Cerche lo fplendor grato effa m'ha fpento % 
Mirifponde eHa y a che con tue querele > 
Chi reco vso pietà, chiami crudele? 
Cot efia,che tu chiami hoggi fmntnra t 
Jufcno'l fai, ventura^* . 
foiche più di , tu viua 
La prouidenxa mia d'occhi tipriuàU. 
Se non visi a beltà sì il cor faccende 9 
Che vn Mongibello ti rende . 
Se la beltà del tuo bel Sol vedeui 
S ola vna volta , o alVhor te defiruggeui , 
O in faccelle cadetti al primo paffo , 

Oticangtant afChor *U Imam f affo. 

/,Ù " K Per 

* 
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$EjCONT>A. 9» 

. Per la medefima cecità • 

Zeìlcirconfpetto Duce ' 
Del chiaro occhio del dì, cheH tutto vedo, 
J a* l tutto prefialuce 
Ne il vicin pur , ma il più lontan preuedt 
Schiuarnon -valfe le nafcofe reti • 
J'i laccioli fccreù , 
Che Amor conduce feco 
Come volete che gli f chini vn cica ì 

Come fchi far pojfo io 
jpreda del cieco Dio 
1 laccioli amorefi 
Ira t fiori e l' herbe afcofi , 
E'/ (entier buio & btcco , 
Se io cieco J corto fon da vn>altro cieco* 

Se à gran fatica il grani* H eroe d 1 Atheno 
Campo dui laberinto opra mortale 
Con gli occhiyOt.d* ti fentier pure f cor gea* 
Co'l filo tn man t che tfuoi pajft regge* 
I con U wei di ricordi piene 
Di C9lei, cn'egltpoi premiò sì male\ 
Da lo immenfo amorofo Laberinto 
Oprad'unfommoDio 
De reti auuolto & di cathtse cinto 
Come campar poffo io , 
Chel fil non portai meco- 
Mal caute, infermo Jfonfigliato & cieco f 



P A R T B I 

Per la mede/ima . 1 

Non dite più, Signor y che inlodar quella kchedei 

Che amo, e amero fin che fi stanchi il Sole, fì n a J 

Amor , che cieco dei ciafcpp fi appella , Vo folti 

Che piufani del mio corromper {noie % Cìnto i 

Corrompa il miogiudicio col mroingeffi, hmille ( 

.Perche convenne pur, che foffe bella ìre . Jj 

Cofi cipria, che adamarla io mi moueffi. laque 

E fra le altre di lei fccltafacejji , * 

Anzi contienile ch'ella (V/L j 

r~ t , v A - ricrea 

Tanta beltà pur rttenefee /eco , q * 

Che pouf ce Mofirargli occhi d'un cieco • cf^° d 

Per la mede/Ima- 

losche fp* mille vna beata fera m 1 

Vidi in fogno col ei tu tta gentile , j 

Tutta dolce & humile , ^ -, 

Che poi al mio veggi ar doue ella e VUA r *L 

Trono tutta felnaggia,acre y e alterai ! ]J y i^ 

Colf e dal fogno mio tanto piacere > j 

C£<? d'hora in hora tal fogno afpettando , W 

J £^ ei faccia ritorno ogni hor pregando^ \ £ n 

perche difpofto ogni hor mipoffa hauere % j j** 4 ?* 

Mqual voltagli aggrada in me trabocchi ** C( * Cl 

Porto la notte el dì rinchiufi gli occhi . I » , dtetr 

-te: 



SECONDA. fi 

Al Podeftà da Loreto ♦ 

lùyChe dei pargoletti e teneri anni 
Fin a quefto vent efimo fecondo 
Vo fofpirando il bel nome giocondo 
Cinto di folt a nebbia, e tfalti affanni f 

JE a mille fptrti di celeflif canni . 

I J regbi in and ai con cor fupplice e mondo • 
JE a quefla & a quella andai parte del modo 
Senza rimedio in cefi l onghi danni . 

Chil crederiamel tempo di Loreto 
Quefto martiro auenturofo tritono 
C a foche mi hora almen mi fece lieto * 

Il perduro veder con gioia trono , 
O miracol mirabile & fecreto , 
Toi con trifie\za egual perdo di nono. 

Alla Tua Luce* 

Hor.che dinanzi alla mìa Diua, io fono 
Che forfè h or gli occhi de mia vetta pafte p 
Deh luce amztx y cbe ioperdeiiìi fafct > 
Fa vn miraculo alt:er y mentre io ragio?2ó . i 

Fammi di te quanto voi breue dono > 

Torna qual lampo almen, che metro nafce> 
E ancor che poi per fempre all' h or mi la f ce > 
E r adietro & V innanzi io ti perdono . 

llluftra tanto fpatio i ciechi vai , 

Che almen d* un f guardo io goda il dolce og- 
O doppo tanto mal che lieta forte l (getto, 

AU'hor dìro f che tutto il bel mirai , 

Che tutto vedi il mond o in vn fog a e fio 9 
Chi vidi il Faradifo 3 anzJ la morte . 

1 Per 





PARTE 

Seguita 

Amor, che tu alber gatti il terzo Cielo 9 

Come fermi hcntf&tfg •* le nude piante ? -ri 

Ter che io non fon pia Amorjna fon amate. 

Senio fen\a alcun velo 

Come del freddo non fenti il rigore \ 

Sento .freddo non già, ma e/Iremo ardortj » 

Vfon le chiome , e Vali ì 

Son nel capone nel li occhi di colei, 

Che gionge > e lega gli huomeni e li Dei. 

V fon tanti tuoi fiali , 

Che al fi anco ti pendean folto aure* tettùf 
T&on gli hù in faretra ptùjnagV ho nel petto. 

V fon le re ti J' arco y & i dardi fui, 

h Ter far guerra a mifolo in mano altrui . 
JE chi ti tolfe cotefie armi , o Amore / 
Chitolfe a te la libertade, c y l cort^j . 

AUaSig. MarieraBentiuoglia. 

Quegli ingegni f Ì€ui fertili giardini 

od neon Gigli \ Rofe, H eder e Allori, 
Le cui minere aprono argenti \& ori 
Horgan degne cor ùnta i vofiri crini . 

L'ingegno mio voi fola honori y e inchini* 
JPoiche la fua minerà altri the/ori^ 
Non fa da ferro spiombo, erame in fuori* 
ÌL I fuogiardin da fol tributi , fpini . 

Ter che so, che i miei fior ruuidì^etrifli 
Giùngendo in bocca a pecchia s) gentile 
Si muteranno in mei dolce , & eletto. 

So, che i mettalli miei infimi , e mi sii 
In mano a vùi; al gran M ida fimi le , 
Si cangeranno in nobiVauro^ efehierto . 



Alla Si 
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SECONDA. 8; 
Alla Signora Lucicta Pafqualigo • 

ter che hoggi % Sol con più benigno raggia 
Le flette fiammeggiar più relucenti 
S onr a me fcorgo ì perche hoggi concenti 
Dan gli augelletti in più dolce linguaggio } 

Perche rinùerdeV Dimore lGelfo/l Faggio* 
forche più grati aff ziffiirenoo i venti} 
Perche Febo coirai più viafu!gentE*jug£ 

. . Incoronato cangia O ttobre m Maggio} : 

T et de producon Bai/amo lejpine} 

Le guercie miei, le canne Gigli, c-Ro/e? 
Perche hoggi acqua più dolce il fen mi rigai 

Cofi dijfe Hadria. JE cefi a l ci rifpofe 
Il ciel. Quefto? auiven dalle vicine 
Luci di Lucici a Paf quali ga • 

Alla Signora Cecilia Giorgio * 

Di qual Terra e cofi et , o di qual Num e , 
Che qual nouo Fauouio, ò nona Flora, 
D* Herbe >e di Fitr lo vefie, e quale Aurora 
FÀ 3 che vn' eterno >vn ncuo fol ti allumi} (mi 

Chi e quefia,o Donna y ò Dea,ch y empie i tuoi fin 
D* Ambrofia è ckc te iri£èma y inojlra,e indora} 
Che il Cielo infiamma , e la terra inamor a » 
Douunquegira i piedi, o volge t lumi ? 

§£ual c cofiei, per cui sì alta forgi 
Per cui le canne tue fiori/con rofe 9 
Per cui Bai/amo fudp.no le tue Jpine} 

Qurfia domanda , le Città vicine 
Fecero ad 9 Hadria . 17 ella lor rifpofe 
JS de Vcnegia,& è Ccfiìia.Giorg*, 

Par.il. H Al- 



f A R T S 

Alla Signora Cinthia. 

Gli àtri al cor/o del Sol tonfano gli anni, 
Dal girar della Luna i tempi io noto, 
Sotto cui la mia vita auuoglia Clofo, 
Cagion de i miei dolori % e de i miei danni. 

Li mie gioie alter arfi , e i miei affanni 
Di quefio mio fiatai pianeta al moto 
Cento ,e di Jpeme hor m^ empio. hor a mi vuoto* 
Al [ho lume hor mi jftoglio, hor ve fio i vani* 

A Madonna Perfetta da Reggio. 

ì&on adempir gì amai ce/ri e fi fi elle, - 
O man benigna y e larga di na tura , 
Nome alcun posto per humana cura , 
Come il vofiro adempirò e quefia, e quelle. 

Saggia tra faggia, voi bella fra belle, 
Tra e afte castale tra più pure pura. 
Di et ade acerba^ di virtù matura, 
Ilonor del Sejfo, e fior delle Donzelle . 

Degna d % Auro, e di Lauro hornar le chioma 
JE netti effetti nobile , e nel merto 
Viepiù perfetta , che nel nome al fine. 

Onde io penfando alle vofire diuine 
Condì tion, chieggio a me fieff o incerto, 
Se'l nome vi die l'opre^ ò l'opre il nome. 




Alla 



SECONDA' té 
AUa Ditta. 

5/4 center finte , e ^0* ra» tts 
Intagliata con opra di [carpello* 
Scritta conpenna, ò pinta con pennella 
Va chi me impinge , ferine, intaglia^ detta\ 

Con arte quanto può fomma, ed' eletta* 
Co'l più nobilyche fia raro modello 
Vn'alma virtuofa,vn corpo bello, 
JB finalmente vna Donna perfetta • 

Chedettata,intagliata,fcritta,e pint* 
A propria voglia non farà mai tale, 
Che da voi non rimanga equata, e vini 4, 

Voi con influjfo, e con nome fatale 

fatta , e chiamata in del vera, e nonfints» 
Con opre al nome, e'I nome all'opre eguali* 

AUa Ditta, in nome de N. 

Se in locoM Signora , e di Sorella 
Serucndoui, & amandout vi tegnó 9 
Ben certa fon , che non haurete a [degni 
D'hauer me pir fir occhiai per ancella* 

Quando non men gentil fete, che tetta , 
Ne di men grato cor, che d'alto ingegni 
Donque l alma vi do fin,che altre fegn§ 
Maggior vipoffa dar la mia fauetta. 

Che s auuien mai, che poggi al dotto fonti 
Tra Palme albergatici di Forno/o, 
JS nel dolce liquor le labbra meta, 

ì&ojlrero aWhor^he vi chiamo Perfette 
Colui , che vi fofi enne al facro fonte 
ter volontà cèlefle , e non a cafo. 

G 1 V 



> P A R T B 

Per la Dina. 

fosche da aecompagnarui al regio fiumi 
Mefiijftma mi torno al me. fio albergo „ 
Le luci indarno al ciel mille volte ergo 
Per mirar l'almo, ma ftarito lume . 

Tot quando tempo vien , che Cinthia allume 
All' bo re tarde il Ciel s là doue Io albergo 
N è lei veggio, ne a fi-onte, ned a tergo 
Stella le appar fecondo ili or coli urne. 

Mentre al Ciel gli occhi , e alla cagion la mente 
Tifa tergo, ealperchepen/o, & al come 
Perche vna voce althor cosìfauelle. 

Vn h che hà, e mena di Perfetta il nome 
Negli occhi fuoi come in doppio Oriente 
Ne porto ilsoljta Luna,e l'altre Stelle. 

Alla Signora Lucretia da Ette. 

Cerche quefie mie rime, in cui t*ef alito 
Humili, efralifian,qual vite inferma, 
Del tuo valor gionte alla pianta ferma 
Spero, ebepoggieran //cure in alto. 

forche di fof co piombo, e freddo fmalto 
Sia il mio fide, in me fede fi conferma. 
Se al Sol, fé al Foco del tuo bel fi ferma , 
Che al chiarore al ca [do farà tofio falto 

Quantunque il verfo miofìa morto ,parmi, 
ei vino , e verde diuerrà piantato 
Nel. campo della tua gloria infinita y 

Hoy frali, fcf chi fìreddi y e morti carmi 

Mando \che ad arbor tal fol y fiamma y e prati 
Fermt^zj^eluce hawan calore ,e vita, . ; 

n ; ù - Che 



SECONP a; 87 



Chela fua Donna è il Sole , & l'ombra, 

Madonna fe'l bel vi/o aprite al Mondo, 
L'aria illuftrate, e /crenate ti Cielo , 
fiorir fate ogni fielo, 
Struggendo i cori altrui, qual neue t ogelp* 
fero s' alcun mi chiede , 
Chi /ete* io Uri/pondo , 
Che /et e vn viuo Sci, tfrein? el credi* 
S'auuien poiché io vi /egua , 
Voi Madonna fuggita , 
ii' io fuggo da voi per hauer tregua , 
J>al vofiro orgoglio alThor voi mt fcguite» 
Onde alVhor/e mi chiede alcun , di voi , 
7>ico t che fete vn'Ombra } ma benpoi 
Iflrema marauiglia il cor m'ingombra • 
Cerne voi /e te in/ieme il Solere l'Ombr a~j» 

A Venere. Dialogo. 

RnC rV ^ * - 1|% «», %\" ^^JL JL_ J ^ 1 * lift %S** 

Dea>/e il tuo Marte non ti/pre\zi mal 9 
Dimmi, douehora vai} 
lo vo cercando ,epar t che non ip non rittouè 
Quel ychea cercar mi moue. 
Che cerchi* ò bella ~DecL^> , 
Che viua /empfeilgran nome d'EneeUt ? 
Cerco ti mio fi gito .che dal Cielo vf :ito % 
ìson/o doue fi a gito . 
Nonpajfar qut, che qui trouato l'hai. 
£ doue e} trouerai tuo figlio Amore 

ìiegli occhi di Madonna, e nel mio con • 
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A Venere. 

fitto/s pur dovrei? i , o Dea mostrane 
Ver me di quitta vita ajpra , e peno fa 
Chi mi 4à U mia bella , e cruda Rofa # 
Poiché del mio mar tir feruafti farti , 
Quando ? accef e Admt> An*bife> e Marti* 

X poiché v& fimilfiwi 
' linfe a te il f iede , chi ttriipengi il ceri* 

Contrari j effetti della fua Donna • 

Cerne del d\r infaticati luce 

Torta con nodo eterno illume , e t ombra, 

Cofì Continui effetti in ms produce 

Colei > che ogni altra cura da mefgombrA* 

Diletto 9 e duolo il bel lume tri induce , 
La bella man di foco , egei m'ingombra 
Di Urna, e difieranX* il Dio m'adombra 
E vita , e morte il bel lume m'adduc e . 

M'empiì d'horror e , e di dolce^Ja^ il ciglio > 
Di jpauento, e d'ardir m'empio la vifia § 
M apporta il /angue ficurtà, e periglio» . 

L'honefià mi confala, e mi contriftit , 
Dalla beltà piacer e , e pena piglio , 
Gofifempre allo firn la Rofa ì miftoujt 

V*- 



Vari j effetti propri j . f $ 

Dolor mi affligge,* Tema mijpauent*> 
Senfo miJf>rona,e Ragion mi raffrena, 
Sdegno mi/ctoglie y e Amor mi rincathena l 
Buoi mir inforzai Orgoglio mifgomenta. 

Stringe il laccio De/ìo, Jfteme l'allenta, 

l'uno in su m'erge, e l'altra ingiù mi menes^ 
Beltà m'adduce^ Ajprezxa m'auuelcn* t i 
Mi bea bel vi/o, e cor rio mi tormenta . 

Cratia accende , Honeftàjpengela face> 
Turbami Gelofia, bel dir mi molce, 

Vita mifiegge, e mitien Morte a febiuc 
Ti attaglia affretto alla più ferma pace, 
Morto mi fa cader , Tede mi folce , 
In ss contrari/ effetti ogni hot mi wM* 

Barzeletta . 

lo mio amore, o Donna , • Diu4 

Hot fi more, bor fi r (tatua. 

Hot e occulto , & bor rinafeé, 

Horì adulto, bor torna in fa/ce, . 

Qucfio attui e», che incerta fiat 

Crudele * ancor rifoluer non ti fai. 
Non mi prendi, non mi/ciogli , 

fjon mi rendi, non mi togli , 

Non mi auampi,non mi amorxi, 

Non mi /campi non mi sforzi, 

Non mi affolui, non mi danni , 

Crudel non mi accarezza , e no» mi affanni» 
Non mi slacci, non mi fieni 

Non mi fc acci, non mi tieni, 

Non mi alletti, non mi annoi) 

Non mi getti, non mi vuoi , 

Nok mi fani , non mi ancidi , 

GrH<ktnoniM d$erif non mi affidi. . 

fi 4 NW,*J 
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PARTE 

N on combatti firn ti Arrendi 

Non riha iti A mor nè'l prendi 9 
Non fei vetro non diamante , 
Non indietro vaiane inante , 
Nonfcifredda.non fei calda , 
Crudel non fei fugace non fei falda . 

Non fai ftarjidn fai partire , 
Ne -affermar ò ne vuoi difdire 
Non ti pieghi non ti induri % 
Non mi nieghi, ne afficuri , 
Non mi f chini y non mi miri 9 
Crudel ?2on ti ad dol cifri & non ti adiri * 

N on ti f copri & non ti celi , 
Non ti copr ! y ??è riueli, 
Non fei dura>nonfeipia , 
Non fei pur a ^non fei ria , 
Donjue hormai rifolui in vno , 
Crudele vn fijrifoluìjb un no,fìcurt • 

Madonna vn di fermate 

Co* etto vojho ìvflabile penfiero , 

Ter che vi pcf i più da ver non fiate 

Lo cor vago & leggiero ; 

Ma fermatelo alChor(fr mai ciò auuient f ' 

Quando penfite di volermi bene # 

Longìie zza dell' amor fuo • 

§luan i o concetto fui 
Sò 9 che tra le mie membra 
Tu U core il primo membro a generar fi y 
JE che i duoi offìcìj alVhor comminerò oprarf! t 
Ma già non mi rim embra 



». j — 

Qn%l primo offuio fe di (fuetti dui , 

JD'eJlimare il mio cafo,o d'amar vui . 

Bra« 
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Bramando effer nulla. 

Si diletofo e di vofiri occhi il guardo , 
Del vofirofauellar s) dolce il modo , 
St dolce tuttafete a tfenft miei, 
Che quando io vi riguardo , 
Vorrei cffer tutto occhi. E quando vi odo 
Tutto orecchie .madonna effcr vorrei , 
Tutto man,tutto piedi , 
Quando per voi mi adopro . 
Cor tutto all'hora quando per voi ardo, 
X tutto lingua alt hor , quando vi lodo . 
Ma i dolor, che ho per voi fin ben fi rei , 
Che quando in quei gioì [ce &fi traflnU* 
Vo/lro furor 3 io vorrei ejj er nulla . 

Dedication de fe fteflb alia fua D. 

V fon quei tempiyche quei tempi primi 
Ji gli Idoli f aerar vane & mendaci , 
De cui tu Vama errante ancor non taci? 
V fon quei tempi , ornati ampli &fu,blimil 
Che a Minerua drizzar Troia &A:hene ? 
Quei magnifici & opimi 
Che a Giunon dedicar o Arco & Micene ? 
Jperche vn di quefii, o di quefii vn maggior* 
A quesla nona Dea s'apri & con f acri 
Douéifuoi fimi acri 

Il mondo efjalti riuerifea, Cadore . 
Ma poiché alcun di quefii non appare 

Io, quando altro non ho, che ti f aerar e 
Delfen tempio tifo, dolce temo & altare 
foco fia il %elo 9 regitor A more , 
Xncwfo la mia fe, vittima il core . 

H % SCU- 



. Scuola Tua 1>. | $ 

se IM mia Donna ogni mercè mi negs 

H * ragion, poiché io fimile atta proU V 

Vt Dedalojroppo alto aizzile piume, 

s * t*rmt alcuna gratianm fi pieg* t ■ tiàmf, 

tur U mta douria hauer qualche mercedi Ntil vici 
2l»*l neue e tnarmoMmca ffabil fede » Mmt 
»; Rìlpofla. tiluà 

Ugnammo Cerio pafeer nega a% 
j* polena, e purmo nata prole, 
Se pria non mira in lei nere le piume % 
* eì Pglt ariconofcernon fi itera 
V^celefteijiglijAlX 

™ n j™*n pria, fenzafmarirleil lume live* 
C^fiio non fon per darti altra mercede , ' X 
S'pu certa non fon detta tua fedo . \£ 

%m Per]a fua cecità. r,; ori ' f 

*»»e con la datura , io mijamento, " 

^ "t chiamo crudel, me fuent arato , $ „ att , 
**rcke lofpiendor grato effa m> ha #ent* ' 

Mirifponde eUa,a che con tue ,uerfle7 ^ 
Chi tecovso pietà, chiami crudele» 

Cf'Mche tu chiami hoggifuentnrs, 
tufcno'lfai, venturaj. * 

toichepiàdì ,tuviua j 

La proluderla mia d'occhi ti pr tutu. & T 

Se non visi a beltà si il cor faccende J T*. 
Che vn Modello il rende. 
Se la bdtà del tuo bel Sol vedeui 

Sola -una volta , o all'hor te de/burreui h f* 0 

Otm facceli* cadeui „l primo pafo ™* 

Qt*c*»gi*Ht *ltb**llbcr*in fajfo 



un 



Per 



sejconda; * 

Per la medelìma cecità . 

Se il circonfpetto Duce ■ ' 
Del chiaro occhio del dì, chè'l tutto vedi, 
X a* l tutto pr e fi aluce 
&e il vicin pur , ma ti più lontan prevedi 
Schivar non valfe le nafcofe reti • 
X % i laccioli fecreti , 
Che Amor conduce fece 
Come volete che glifchiui vn eiece ì 

Comefchifar poffo te 
J>reda del cieco Di0 
1 laccioli amorofi 
fra t fiori e l' herbe afcofi , 
E'/ fentter buio & ùrcco , 
Se io cieco (corto fon da vn,altre eiecèf 

Se * gran fatica il grand* Heroe d* Athent 
Campo dal laberinto opra mortale 

Con gli occhiò* ti fentierpurefcorgeai 

Co'l filo tn man ,che ifuoi pajft regge* 

JE con Uvei di ricordi piene 

Di colei , e rie glt poi premiò si male% 

Da lo imm enfio amorofo Laberintè 

Cprad'unfommoDie 

De reti auuolto ér di cathese cinU 

Come campar poffo ie , 

Chel fil non portai meco- 

Mal cw> infermjfonfiiliaio & rìeeo t 

V é rer 
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Per la mede/Ima . 

Non dite più, Signor y che in lodar quella 
Che amo, e amero fin che fi fianchi il Sole, 
Amor , che cieco da ciafcpjt fi appella , 
Che piìif ani del mio corromper f noie % 
Corrompa il mio giudi ciò col nero ingejfi 9 
.Perche contenne pur, che foffe bella 
Cofieipria, che adamarla io mi mouejfi \ 
E fra le altre di lei fccltafacejji , 
Anzi conuenne ch'ella 
Tanta beltà pur ritenefee feco , 
Che poto f ce MofirargU occhi d'm cieco • 

Per la mede/Ima* 

losche fra mille vna beata fera 
Vidi in fogno colei tutta gentile , 

N Tutta dolce & humile , 

Che poi al mio veggi ar doue ella e vu& 
Trono tutta feluaggia>acre,e 4 Itera 5 
Colfe dal fogno mio tanto piacere > 
Che d y hora in hora tal fogno affettando , 
J che et faccia ritorno ogni hor pregando^ 
J>erche difpofto ogni hor mipo/fa hauere % 
£ quaì voltagli aggrada in me trabocchi 
Porto la notte el de rinchiufigli occhi . 



AI 
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Al Podeftà da Loreto • 

lóyche dei pargoletti e teneri anni 
Fin a queflo v ente fimo fecondo 
Vo fofpirando il bel nome giocondo 
Cinto di folta nebbia, e tfalti affanni, 
E a mille fptrti di celeflif canni . 

freghi mandai con cor fupplice e mondo . 
E a quefia & a quella andai parte del modo 
Senza rimedio in cofi l onghi danni • 
Chil creder ia?nel tempo di Loreto 
Quefto martiro auenturofo tritono 
Cafa> che mi hora almen mi fece lieto * 
Il perduto ved er con gioia trono , * 
O miracol mirabile & fecreto , 
Eoi con trifie\za e guai perdo di nono. 

Alla fua Luce • 

H or, eh e dinanzi alla mìa T>iua, io fono 
Che forfè h or gli occhi de mia ve fi a pafce > 
'Deh luce amzta y cbe io perdei in fafce y 
Ta vn mir acido alt:er> mentre io ragto?2ó . ■ 

Tammi di te quanto voi breue dono , 

Torna qual lampo almen^ che me tre nafeé , 
E ancor che poi per fempre all'hot mi lafce, 
E l adietro & V innanzi io ti perdono . 

lìluftra tanto Jpatio i ciechi rat , 

Che al m en d y unfguard o io goda il d ol ce og- 
O doppo tanto mal che lieta forte • (getto, 

Allhor diròyche tutto il bel mirai , 

Che tutto vedi il mondo in vn fog netto 9 
Chi vidi il Faradifo,anz,i la morte . 

' \ Per 
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Perla fua cecità* 

Non vedo,che fei volte il [olfofft ite 
A lauarfi il (udor nelle /al /e acquei 
Da che quefia mia /poglia intera nacque 
Qurtndoà Natura piacque 
-Retorfi diurne, che n^haue a largito . 
Saura tutti altri J enfi almo & gradito p 
Toi le tue virtù rare e" i tuoi co/lumi 
Cornine iaro a /coprirmi fi alla mente , 
Donna gentiUquai chiari & noui lumi. 
Ma tu per farmi foura ogni huon dolente 
fuetti col tuo cela r fi tn nette /curai 
Mt cangiasti repente . 
Doncpte prima per colpa di Natura 
Toi dell? a/prezze tue 

éfiàfui cieco vna volta & hor /on due % 

Bramando Tede r la fua D, 

JRuom qua giù p^fio non /orti/ce mai È 
Se non alcuni à Dio diletti & cari 
Jperpriuilegirari 9 
Vedere il Paradi/o.an^i che pera p 
Ma sio potefli ricourar quei rat 9 
Che /ul t aprir della mix età primiera 
Il del mi efirin/e in /empiterna /era % 
S) eh' io vedere il tuo celeSìe vi/o f 
Gioirei anzi la morte vn Le t or i/o 
X pur ch'io veggio te /olo vna volt* 

^ Siami per fiwpre pei Ulne* tolta, j 

Art 
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Àgli occhi dell'amate donne * 

Aride luci a mirar troppo prefie % 
A vojhi pojf ejf or di danno eterno 
£ quanti al tempo antico, od 9 al modem* 
Defte altrui pene y in me folo accoglie ff§ # 

Del nobil Rhodopeo voi refpingeHe 
La cara fpofa nelTauaro auerno 9 
£ l'alma mia portafle nell'inferno 
Ateon>Ceruo,e me Talpa faceti e . 

Per voi Aglaufo marmo* io re/lai morto * 
Induro Atlante, io diuentai h umor e > 
Argo morì a ragionerò moro a torto. 

Voi conduce fi e in Etna lo feri tt or e 
a fcriuer troppo ,a morir poco accorto M 
£ me guidatile in fempiterno ardore. 

Per il tempio d'Aragona . 

Di fette metani glie il mondo adorno 
Già fu>e qui fé ne feorgono altre tante f 
Che corre q uè fio tempo in vn o ifhantt 
Doue tramonta & do uè mon ta il giorno • 

Che Tempo,che alza contro, ogni opra ti corno 
perdona a quefta qual duro Diamante y 
Che ali" Aquila non fi annoi Cigni inante, 
£ h a vn 3 Aquila hoggi vane ani ado intorno* 

Che vita non fe effalta,a? zi la mene \ 
£ cojiei viua ha tempij in ogni parte 
Che vno e il J o gretto & vanfe vari e e armi $ 

Che opra fottìi di penna fi* più forte , 
Che di duro fc. \ rpello & che le carte 

Ywran ptuferme % che i mettali e marmi. 
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Per la ditta. 

jflridmt vueftro 1 empio , <r/m^ rf/fl/i 
2" vueftros oyos defubridme os ruego 
Relufìcntes de fanto y y dulce rhtiego 
T vueflra cara me mofirad pìadofeu*. 

Jpor que me fe figura , o dama hermofa 
Que vn dia /ereno, y nueno a mi ver ciegc, 
Et fatati larga nache abriran luego 
Vneftra lux, ,y hermofura milagrofa . 

Mas (>ue milagrofera quo en eterno 
Vcs mi ferdìda l'umbre me ror?ieis 
Se dis ejfas grati as daros quefo ? 

Si con los dar os oyos vos podeis 



Perche teme,& arde mirando la 

fua Donna. 

Come al gtongtr del verno il odor giont t> 
Tutto in vn va /otterrà, abbandonando 
Gelido della madre antica , il volto ; 
Cofi la Donna miajhe a vn verno aponU 
Dinanzi a me la fua beltà portando 
Scaccia il mio caldo naturai, che accolto 
Dentro a me fi rincoura , & opra cu colto. 
§hind'. ì, che poco vaglio . e molto ardifeo 
Che dentro abùr uccio, e fuori impallidì 'j r co 



Non 
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Non olando parlar alla fua Donna. 

Come eff ?r può, che in tanti giorni quella 
Temidi fiamma interna onde tomi sfaccia 
Strugger non poffa co*l fuo ardor a volgi aceto 
Di terra^ onde annodata ho la fauella ? i 

Tormo y & inuio voce tremante , ^ eli a f 
Fatta di freddo J malto a vn dtsro laccio 
Lagni d'i incocca , onde io mi muoio, e taccio % 
Taccio il vran duoLche dentro mi martelU « 

Qual Tantalo fon fatto, che dimoro 

Tra bei pomi t acqua dolce, efaporita > 
Tino alle labbra, e difete ardor, e moro # 

Valma mia troppo ardente , e pece ardita 
Chieder non ofa agi ufo al fuo mar toro 9 
£ cht perir la vede non Faitcu* . > 

Per il medefimo foggetco . 

Tantalo > il qual fame ange, e fé te incende 
S'ai vicin frutti, o s'a V acqua vicina 
Le mani eflolle ; o le labbra declina . 
Ne il mi fer .coglie quei ^n e quefla prendej ^ 

Però yche af cen<t on quei y quefla difeende % 
Quei giù poi tornan^quefla su camintLj . 
Tur fe il braccio erge ,ofe la bocca inchina 
Quel voto cala, e quefla fece a nfeende^j . 

Hot con labbra affammate,efìtibonde 
Coi rami al nafo, e i riui al tnento.il guHo 
N§n pafety ne rifrefea in fi ante 5 e in fiumi • 

Cofi quantunque io fliafràpomi, e Tonde 
Vuole honeflàyche ogrihor digiuno, e aduflo, 

£ di farnese difete io mi con f timi . 

Chiede 
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Chiede coniglio « 

Pliche la tema mia fmorta, etremantù Mélme, 

Con chiodi fi -fenici lapaurofy Qm , 

Vece affigge al pala/o, M J 

Ch'ella chieder non ofa~> r U J 



Alla mia donna, il premio meritati 
I>a un leal feruo t edavn denoto amante 
Xde la donna mia la crudeli ad tj 



Di tanto orgoglio armato il cor le tiene ìtfot* 
Che dipremiarmi mai non le fonniene-} 

Rilegata dal fenoogni pie t ade. G l m 

Che debbo far o gran di Yener figlie ^ ^ 

"Di tal opre cagioni Dammi configli*'. p WVl 

O dammi, che'l puoi far foccorfo, e {cernii H4 A 
© in lei la crudcltade À Un me la tema « 

V 



Teme la Cerna ùmida il Leon* 

l'attenta i Cani la paurofa Damma * 

La Colomba gentil teme il Falcone, » , 

Il fier Cinghiai la fiamma , 

Teme iLapil* Avellete s ff'fr 

Teme le Serpi, fimplice Don\eUtU \ 1 

Uhebbi di temer te fola in forte, 

s €h* in mano hai la mia tetta je la min mvttù , f" 9 ^ 

" u "*nel A 
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Dachiaafpetta aiuto, 

2)4 Talme cittadine d'Heliccna 
Grato foccorfo attende lo Scrittore, 
Dalla pudica figlia di Latona 
Lo attende il Cacciatore, 
Lo indujire Agricoltori 
A Cererpone Agni fua J}eme in ma»*, 
21 faggio Capitan* 
irà fol voti a Bellona.) • 
Z' AuarOyche oro, e argento inficine a&hMLà 
Gloria gode niJJ una , 
JUf a in voijpero io dolce mia vitti-* , 
Da voi affretto , e mn altrond e aita-* . 

Per Nfteflb concetto. 

te fi elle, i venti t il mar , del mar li Dei 
Cura il vago Nocchiero 
Le battaglie 3 c i trofei, 

\ V animo fo Guerriero 

L* arder /acqueje piongie 9 e le tempefe. 
Cura ilpenfofo, e pauido Aratore, 
Il Pouero la fame , il Re la pefie t 
La donna la bellezza ,e Chuom thonort ♦ 
Ma nulla altro curar diede a me il . * 

Cbt amar voi, e da voi ejf tr amato* 

V. " ^^H' ^^^^ ^0 ™ -S 9 Éfc~'^**^r ' ^» \ — 

Qudi 
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Q^cheddìdera. Dialogo: 

K«if ottener alcuna co fa vodia ? 

*rdente it >tafrhe ne moni dUo^ 
Lr-lma ma forfè brama g 

j> ^uer nel mondo firma 9 
Cotefto e ll a non ameu.. 

™ er °f«/"mepontofiapprel^-: 
Xemencotefto affitto. 

% S U/ domandarti Merui * 
**ma Virtù, Ricche^ e Signoria , 

Speranza* timore bia/hiato . 

Almen totefip bene 

Hauete, amanti, detta dolce (bene ' 
Che tutte MI f » mei tempra le peni. 
Xcotal ben tallir la tela accteZ 
$u«ndo q uel, che temefte van ri e f CCj . 
*"»>Afpcrofo 3 d laU a nJoJ i ero J y% 
Che non mfcirà ponto di -vero 
Zfe remo, fi certo , che Imitano 

u """° d «"»$"»:d«Ui matJ 



I 



! fkfm 

I Baie, 
\ h t*l 

! **fid 

*' muti 

Wimpeti 
ì W 9 ^ 



Ad 
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• * 

Ad vna Cortegiana • 

? ofte fon tutte le virtù dal Sole, 
Anzi da Dio in tre co/e , 
Herbe, Pietre, e Parole . 
lo per goder del voftro Amor tentai 
Le parole fcriuendoui alle volte 
Ver fi alle volte & prof e, 
H or poiché alcun foccorfonon trouai 
He le parole mai* 
Quefte herbe da me colte 
Vi mando in feta auuolte f 
Perprouar fe pur V herbe hauran valori 
D 'impetrarmi, Madonna, il vofiro amore. 
X quando io nuda al fin con V herbe impetre, 
Vedrò poi % eh a virtute habbian le pietre^ # 

Tanto e il furor che contrame vi incruda, 

E tale e il foco, che per voi mi coce % 

Che in mente, in carte, e 9 in voce , 

JL forzjij che io conchiuda , 

Che tanto io coto fon, quanto voi cruda % 

£ ciò non mi di/piote 

Però ; che più, che il crudo il coito piace , 

24 a Jperovn dì , che a tal fiate ridotta v 

Che non vi voglia alcun cruda, ne cottd-t* 

Sinarnralejejpreffa 

N?l cor vi porto , e nella mente imprejfa , 
- Che ben poJfoperLio 
£ può ciafem burlare , che voi fete io. 

AJtf 
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Aìli Poeti, che bifogna donar oro; 

Km più Mirto uff etute He Aera, o Lauro 
Amrofi feriti or, ma ti rame auerno 
Senza cui vino huom mai non va in Inferno 
Neverfiortmeptì, ma gemme. & auro. 

Non ptu d'Orfeo fi cerchi il bel thefauro, 

MadtchtvntempobebbeSolonea fchern, 
•Oel,a,Ctntm a , o Corina hot non dtf cerno 
M a tn Danae fot m'incoiro Argia ,et Agl*„ 

Xonpiu Tatto, non più Teli chiamiamo, *(£ 
M*Pluto,i,maFortune,ma Giunoni, (h. 
NopiuatPermeJfaandtd , ma al bue Patt0 

Xonptu Uaron, ma Hipomene imitiamo m 
Carmi non più s'adoprìno, madoni 
Stia cafio Homcro.é» ami Affalo foto. 

A Madonna Catherina Papale*. 

G'«# del tuo fommo Sonore 

CutMìcena, Cathai.Corinthocede 
ter tatua Catherina.che hoggi eccede 
E le Helene, e le Angeliche, e le Flores . 
Cbtpofe mai fi buona guardia al core 
Che nonjnceffen ricche, e dolci prede 
Della mente, e del cor de chi te vede 
Per la bellezza rara , e Hfuo valore ? 
© betta ,vagha , ò faggìa Catherina 

®u*l penna fia, qual lingua , qualpenfiett» 
^efertua } ; parli ,hpenfii pregi voftri* 
Mille virtù v'hantrefa per Reina, 
Ectafcuna virtù vuole vn'Homero. 
Hot fanti Hommvjam a' giorni nofiri* 

Per 



w 

mtlUn. 
Ovnld 

Siglar 
Armili 

b**p*t 
por vt 

Accadi 



ìa 'betti», 

f nHÌ ttil 
""tutti 

ì^ete, 
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Per la medefima» 

Se io lodar fol poteffi va vofiro crine 
Dt cui lacciuoli d'or teff e Cupido 
C vn occhio foto, oue eglipoje il nido t \ 
Od vna deÙe man vofire diuintj . 

Vna delle mammelle ai ab «firme , 
O vn de, ite perla dell' indico lido p 
O vn labbro d'ogni ben ricetto fidi , 
•O quella gola d'aggiacciate brine» * 

A tal grado di fama poggimi , 
Che glorio/o dal Oca/o all'Orto 
per mille, e mille [ecoli ne andrei » 

Ha nonpotendo hauer quefio conforto^ 
Di por voi tra le Dee, me tra li Dei, 
V'amerò viuo, e mirercui morto* 

Incendio dell' Arfenalc di Veneti* ; ' 

Qioue a guidar del d\ la luce prende 
Ter ben mirarti, 0 d'Hadria alta Reina , 
X mentre a te fi voglie , efiauicina 

" D'inuifibile ardor l'aria fi accende» • 

Indi la notte in te V incendio feende , 
Segno d 1 eternità, non dtrouina, 
Ben Gioite toflo a fpengerlo s'inchina, 
Tofcia con quefio tuon le nebbie fendo* 

Se ben del nafeer tuo nel primo tempo 
O del mar Donna, e d'ogni ben notrice 
Taccendefii , e te accendi a quefio tempi 

Tal fiamma in te non arde, come vltrice, 
Ma come noncia,chdi tempo in tempo 
■ Riamando te vai , eoìnt fenice . 
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AI Signor Pietro da Mofto • 

Codi gran Pietro, che qual pietra ver* ' k 
Qual paragone ejfanw;i y e correggi 
Legtujlitie di tanti* e tkntifeggi 
Con la inejfabil tua giufiitia interna • 

Manda il Senato tuo fuor della fchiera 
Gli altri a guardar d*una Città le leggi % 
Ma tu riuedi in vn P afiori, e greggi, 

• Cui fuor dell'onde il gran Leone imperita. 

Iper mofirar , che ben d egno ne fei , 
Non vna, ma due volte il tuo Senato 
Chiamarti a fi grand' opra te configlitLj. 

O Mofio a buoni dolce , acerbo a rei, 
Mofto dalla celefìe vigna nato, 
Che pianto quel gran padre di famigli*^. 

* ; Al S ignor Marin da Pe&ro • 

© P efaro, cheprfì agiufto pondo 

Con le bilancio in maniche Afrea fha ojfer 
Oro, non già,ma ben merto,e di?nerto y (to> 
T premio al primo dai ,pena al fecondo. 

O J}irto non men faggio, che facondo 
CiufloinpromeJJe,tn offeruarle certo 3 
Che ?>on di regger fol P.ouigo hai merto 3 
Ma vrt Italia, uri Europa, intero vn Mondo* 

Poiché io nonpofso, e pur volea, e dot.eua, 
Tra tante, che ver me grette fatte hai, 
Questa altra, questa eslretfia aggiungi ap* 

Ttt medefmoper me rendi a té siefso (prefso. 
Gratin, che so, che farlo, e puoi , e fai , 

Si che le gratievnSclrenda è eric€U0L-> . 

Al 
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Al ditto. 

Marino, anzi mare \anzi non mare 
$ y ala gran puritate y e d'ala dolcezza 
Ben Mar fi io miro alia profonda ampiezza 
Mar d'honor, di virtù, di grafie rare . 

1 fauor /en\a canto & ferina pare , 
Che tocco dalla propria gentilezza y 
A doprasli ver me y da q u ale altezza 
J>i fiile hauran grafie dt/ttnte & chiare t 

foggiar non può debtl Tarmica i monti, 
Ne Vefpertiglio alzargli occhi nel Sole> 
Ne Vite inferma aitar Pino robufio . 

Vie render grafie a tuoi fauor i pronte 
Ne cantar tue virtujrare y anzifole 
Ne pub feruirti il poter noftro angu/t» • 

Al Sig.Luigi Giorgio. 

Gìufro furor di /acro /degno farmi % 
È tifeorga non Marte, ne Bellona f 
Ma quel, che in terra & in Cielo i /noi cor** 
Si che d'orgoglio il rio ferpe difarmi . (n* 

N ì trauagliojie morte fi ri f par mi . 
Contra ilfolgor^che in mar fihorribil tuonai 
Cvn fipoffente&fida /corta /prona 
£ tfa/pre^zapieto/a il cor fi immarmi. 

Paghi il Tiranno a mille doppie il fio 
Del folle ardir contra /e /te/fonema 
lì angue il fier to/co & danni il /ho de fio. 

Si vdrem po/cia ogni gente, ogni idioma 

Cantar quei, che con /erro &foco pio] (jn*. 
Se Hidra Ottomana hauran fiaccata & do- 

Pai. II. / Al 



V A & T E 

AI Sig. Gier.Giorgi'o. 

Si io per modefiia , o del per tante , e tante 



Cor/ ? età il primo loco hutnil te refi , \ Zhe 

ti e teco in precedenza vnqua contefi • 1 p^j^ 

Tarmiche à par, tupotrer girne innante . , mittn 

fero , chea te li Dfi quai parti , e quante k, m ? 

Negar, diche à me fur larghi ,e cùrtefi | 'q^J 

Mari, Monti, Città, Fiumi , Paefi , $ 

SelueJ fole, Animai, MettaUi, e Pianiti 2 ^ ' 

Quejle dijfe U Terra, o fai parole ^ { ^ 

£>oi fegut . Lfein fuperbia y o virtù forgi ^ Tnren 

Pèrche hai ilSol,la Luna,e V altre ftefle . j 

Io ancor* ho infieme e fi elle, e Luna, e Sole 9 * e c 
Lévirtuitlufiri,F opre chiare, e belle v?V7| / 

£r ; chiari honor di Gerolamo Georgi . ■ « C^y £ 



Al Sign. Maria de Caualli ♦ 



Se ben dinanzi al Sol nube fi fiende l ^ 

Che alquanto Jpacio il fuo bel vi/o adonbra $ j)J^ 1 

ìl «tiSi± 
bidone 



JEi con li frali ardenti al fi n difgombra 
La impfejftone ; e vincitor rifplende^j . 
Se ben la Luna affligge, acieca, offende ^ . 

CoH velo fuoterrcfire, e pallida ombra' ' f l f ei 
Lottando con Vecclifft, the la ingombra-, 9 > ! * n h 
Rcfia eUa al fin di f opra j & fi difenda. \ ^ u fa 
Iduouono i venti , e l'onde al gtorneo guerra • L ** ^fl* 
Lo qual fi piega si , ma non fi /prezza, 
L'ai fin girata la fortuna yforg<L.< . 
fremuta Palma il capo inulti o atterra, 
Ma al fin vittoriofaal del ri forge , 
girami porta alla lor prima altezfyLL?* 

Al 
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S E G ON D A. $5 

AI HlufkSign.Zan da Legge . 

Signor y che il bel cognome hai dalle leggi 9 - 
Che non in rame)) in marmo jna nel petto 
forti intagliate vn'iftil puro y e fchietto $ 
onde nel fan col cor fcmprele leggi. 

Signor j che afftfo ne più alti figgi y 

Che dia Venegia, honorar anco affretto , 
Signor > che al fanto patrimonio eletto 
T>el gran Leon> di tua man propria il reggi. 

Credi y che s'auicn mai, che io la/ci quefia 
Terrena fpoglia y e queftoroz/) tuono 
J£ bianche piume vn fuon dolce io vefitLj » 

Te cantero con sì gradito fuono , 
Che altro non ridirà la ninfa mefia 
Che'l Caualierda legge è giuflo,e buono. ■ 

Al ditto \ 

Da Legge detto f ci.? ero che intorno 
Dar non à vna Città , ma legge al Mondò 
JM erti Signor, dal Polo alto^al profondo 
Da doue nafte a doue more il giorno • $ 

Poiché di j e ti fan le leggi adorno j 

Portan donque nel cor tuo fdcro, & monde 
La giuftitia y che eguaUfi mira a tondo 9 
N&à deflra piegarne ajinijhra il corno • 

Poi pre/fo é la pi et a de alberghi fe io 

Non mi ricordo mal , quando a inchinarti 
Venni pien d'alterezza, e d'humiltddcu* 

Dunque fendo. Signor, come iodefio^ 
O felice Signor potrai nomarti , , 
Pien di Giuflit:awfìtme , e di Pinate* 

li AI 




p a r r g 

AlSignor Marco Miehiel 

* " '™ fa'» ti r allenti^ lo raccatti * 
Con dolce fin " , ™ cco &", 

^y S^ore^ndeiUelnome J ' fé* 
* Z«*rd>, e un M arco guardi JXo Lll 
V i l Angelo, onde hai pre/b il * ltroM «* 



AI Signor Giacomo Miani. 

S accordane «pi^eti, e gliele^ 
*f*m g nerugiade, e i dolci ven i 
I> ergere m alto il bel gambo delfini • 

GrV^ a»/* y , " me Amenti 
G*,l f f lanC ° * l ?« r ^««reo Giglio 

T V , W ^ * ma tn giardino 

?■> oegHalalprimier fendotralioZ ' 

f^f e t*ir<»mrlcaUe& t %. 
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m 

Per il medefimo • 

Za Vergine filar fi grata al Sole 

Che tra la Libra , **/ Leon luce s e regns 
Del fiotto cercai la /pica pregna 
Getta , ne vuol portarla , ce me fucle^ » 

Di quefto miglio folla /pica vucle> 
Che del fegnòviein fi a tofto infegna , 

J>er dolce de fitta man fatica degna , 
Onde motte in ver lei quef te parole^. 

fot che Dìo vuol* che vn grado f ol te re/tè 
Al maggior colmo, ere/ci .Evon te ingobrò 
Tema , ehfl Cicl t' or di/ce etemi honeri » 
humane man , ne giardini cel efti 
taranti oltraggio, e dalle tue beli ombri 0 
Mille veggio fedir Ninfe, e taf tori • 

Seguita • 

2 come adombro d'Afia ogni campagna m 
L'JEccelfa vite , che'l crudel Tiranno f 
L'Auo di Ciro pofe in tanto affanno 
Tu adombrerai quanto Adria irriga , e bai 

JB tu Signor ,che la virtù compagna (gna% 
Fofto ha già prefso te il piti /ubi ime f canni 
Sarai la prima Jpica , e inchineranno 
Tofto tuo nome egregio, & India, e spagna^ 

fot 3 quando fia, che alla tua V atri a terni 
Con tlluftre di glorie , e d'anni pondi 
Spatio tra me, e la Libra ti fi a dato » 

Cnde tu, che mai fempre pareggiato 

La PietÀ,e la Giù fritta haurai nel Moni$\ 

fwggierai nel Citi U notti,* igiwni • 

Il Pecco 
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Che oini 



«*f p A R T B 
la fua Donna dipinta nel core ♦ 

Pitfor terreno , e Amore 

Si pofer quinci 3 e quindi ambedue a gira È 
Per ritrafco'l penne l la Donna mia . 

Quel nella carta, queflo nel mto core ' - I Ut 

Ma non porendopoi V human Pittore ; tallo ,fal 

lyappreffo fofiener la luce chiara > & tmht di 

Che da bei lumi di Madonna vfeia , Nwi mi 4 

Vinto la feto la ma! tentata imprefeus. Ufo 

MapiùprouidoAmorperfarUifefa j 

Che moderi il valor dello JjMcndore, 1 

JE per non fi fnarrir mentre la adocchi tf/flr, poìe 

S*auw>lft, e porta ancor la benda a gli occhi % E$pe 

Cofi nonpofe in carte ella efferfi;:ta 9 1 ìerchea 

Ma ben fu bel mio cor d'Amor dipinta • j Ck da bt 

Alla fua Donna che dipinga fe fleto- 

Va che con penna noipìngere in cart§ 

Nonpojfiamo il tuo bello, 
fingi te fiejfa là co'l tuo pennello « 
fingi donna te fiejfa , 
Onde tltuo bel da te dipìnto affretto 
Scopra in *òn la tua faccia , e % l tuo intelletti ^ 
JE la tua imago dì tua mano impreff* 
Se mbri il volto d el Sole , 
<S^7 mdo fpecchiar fi fnole 
In puro argento di tranquillo fiume t 
Che rie e uè, e riflette il v%go lume f 
JL quando f china sij d' affaticar te 
In far la tua Pittura 

lafcia vna viua almcn di te figuri 

AI 
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S fi e ONDA, loi 

AI Pittore. 

M /^K * compiacermi vago 
L'effigie di colei Pittar cancella , 
Che ogni hot più cruda fojfi, e ognihorpiù bei 
Radi la troppo ben confina e imago ( la* 
Tallo /fallo Pittore , 
Perche di doppio ardore 
Non mi arda la mia cruda } e betta Diua t 
Con la faccia dipinta^ con la viu*-t. 

Al ditto. 

Pittor, poi eh e hai con gli occhi chi ufi ejfrejfè 
jj effigie dt colei per cui mi cuoco f 
perche co'l proprio foco» 
Che da begli occhi fitoi sfamila J}cfso, 
Illa non arda il fuo ritratto fiefso , 
Chef e da longi, arderà mei <f apprefse* 

Pittura & /coltura della fua Donna . 

Va l'alto regno Gioue 

Se or f e la voftra imagine dipinta , 

E vera giudicandoti } non finta 

X la più bella , che mai vitto altrcui 

He i tempi adietro hauefse 

Di voi fi accefe, e fingannarui eie/se , 

Come già inganno Danae , o pioggia d'or* 

Tato dal fommoCoro 

Giù fcefe in grembo alla Pittura vofira . 

Ma poiché ejperienz,a il ver U mofira * 

Grida, ben porto giufiamente quefio 

Schernir volendo ahmi , Schernito iojefi* • 

/ 5 Per 



PARTE 

Ter la medefima Pittura • 

Tya voi Madonna , e la Dina Ciprigna 
Altranonconofciamdiuerfitade 9 

Se non, che voi fete afpra, ella è benigna • 
Terò il Pittor, che vi dipinfe , accorto 
Vife di Citherea con la beltade, 
£ poi per mio conforto 
Diede al volto di più la fua pi et ade . 
Si cht alThor fenzA differenza alcun* 
y enere e voi Madonna era uat e vna* 
Onde ingannato il gran Dio della guerra 
Scefo di Cielo in terra 
Voi abbracciò , credendo abbracciar lei f 
Ma poi che il tatto il traffe d'eri or fuori » 
Diffe. O Antichi Pittori 
A i Moderni cedete , che li augei 
Voi fapefte fchernir , queffi li Dei 

Seguita. 

Ic co il ritratto voftro , in cui comprendi 
Voi ftefjaje non ch'egli non infpira , 
Quefto viuo fembrdndo , t fi ama fendè 
Inganna ogniun,che*lmira . 
Voi colm i il fen difomma crudeltade 3 
I dipinta la faccia di pie t ad e > 
Chi vi mira ingannate, 
Quffto è rigido, freddo^ duro , e bianco 3 
Buine z voi dura fredda 3 e rigida anco • 
Sordo egli 0 forda voi , muto ei, voi muta • 
Non fi muta ei,ne'l cor vostro fi muta • 
Sol di quefia differenza vi confeffo , 
1 IJfer trà voi, e lui, Madonna, che effo I 
I Mirar fi lafcia,e voi nólcohftntite , 
| ^^ffl 7 ft" femprt fermo ^ e voi fuggite^ . 




SECÓNDA, iti 



Seguila. 1 

Seguitici vttocchi al vino volto io giro 
Cancltdo, e pien d'angeliche fatte^ze^ 
Tari il trono aW imago d? Alabaftro , 
Che con le proprie angeliche bellezze 
Rttrafse il dotto tnnftro, 
St quindi prì la faccia finta min 
Moria , perche di Jpirto.e d y alma e priuM 
Tari la trono alla bellezza viuou». 
Che morta fi pub dir quella beh ade > 
Che fcnza frutto alcun fi fecca y ecade 9 
Cefi ?i on meno e vero il ver del finto , 
27 e non men del ver > vero ti dipinto • 

SV*7 ^//r^ fortunato , e altero 

JPtr ferhar nel fuo intaglio il bel ritratto 

Del corpo vofrro % e viro , 
C£r /7 giorno io tengo in ma la notte a catO b 
Con le incèfsabil o? de del mio pianto % 
Ho pur macchiato tanto , 
Chea quella pioggia > molle ti marmo fatto 
Se è già canato \ e intenerito alquanto . 
Non concedete hor vo* .ch'io^ingiufia^e dura 
Chiami la mia fuentura 
Pofcia* chc'i pianto nofiro 
Che ha virtù d'ammollire 
21 cor di fafsodel ritratto voftro \ 
Di poi intenerire 
Non puote hauer valore 
Benché fato di carne il voftrp core ? 

16 
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Per il medefmo foggettOt 

10 »atr* /*/ tuo ritratto il mìo cordoglio > 
Par che ei mi guati, e a/colti , 
JEtu f fea te erudii , narrar lo voglio , 
Gli oretchi ferri , e gli occhi adietro volti . 
Donque feruir me fa la mia fuentura 
Donna di duri marmi af sai più durau. 

Per il mede/Imo concetto* 

Quando dinanzi al tuo ritratto io font, 
Donna, mouo la lingua m quefto /nono* 
Sappi , che'l cambio e eguale , 
O marmo , che cofì dal naturale 
Mi rapprefentfla mia Donna Mia , * 
Tu in lei ti volgi, in te già fivolfe eUsLj « 

Seguita vn Dialogo fra la Donna,e lui. 

Su la Pitturai pur Madonna ifiefia 

Tauoletta? fon defstt->. 

Le molli membra fue 

Già ruuide non fon come le tue f 

La ruuidezza, che io dimoftro fuor** 

Uaf *on de ella nel core, j • 
Kon feif coltura mia y la mia f coltura è 

Ma f*i proprio me ftefso , 

Che fr andò della mia Medufa apprefso^ 

Che di cangiare in fafso haue natura . 

Dapoi che nel [no volto il mio fermai 

Jiìlafua vifta in /affo mi cangiai. 

Alla 
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SECONDA. ioj 

Alla S col tura della fua D. 

perche come tu mia cara Scultura 
Sei a me tanto egual nella figura » 
UelV ejfernel color nella ft atura > 

' Cofi innanzi il fxper, chef off ? Amerà 
Nel miogiouinil fiore 
Eguale a te non fui 
lo nelle parti & fentimenti fui ? 
Pria>ch'io miraffi il volto & vdijftil fumo 
ter cui mifieff j /con do & abbandono • 
Qual hora il miro & Vodo,ò me'n ri corde t 
Perche non fui, come tu et eco & fiord* ? 
JE a gli sirai, di eh 1 Amor per faet tarmi 
£ fuo /oggetto farmi 
ydecifcemar la grauida faretra 
perche nonfui,come tufei di pietra ì 

Alla imagine della fua D. 

C Dolce imagin mia,qual dotto fiile 
Ti ejprejjt al tuo ejfemplar tutta filmile. 
Tu in vi fiof morta, io pallido in affieno 
T ufienza mente, io fon fenza intelletto» 
"Ferita fotti tu (Pafpro fcarpello 
lo fon ferito da crudel martello . 
Pietà in chi ti ferir di te non cade 9 
Chi fere me t non ha di me pietade , 
Tu ffieme non ardifei, io non ijfiero , 
Tu filai fiffa co'lcorpojo col pen fiero , 
Tu non ti cibi, io cibo non aJJ aggio , 
Tu fpirito non hai girilo io non haggio, 
Senza vita alma & cor tu fei [colpita 
lo fenZa cor,fie»za alma &fenza vita . 




Perla, dittai 

I O imstgin mia.come al tuo viuo esemplò 

I D'hora in hora più fìtnil te contemplo 

I Tu morta/ mbi i a chi te mira viua\ 

I lo morto & pur ogni hora uede> che io viua 

I 27* Jpargijonte copio fo ($> largo > 

I Io piàn to eterno da miei occhi /porgo . 

I Tu cieca Jo cieco muta tu.muto io , 

Tu taci il tuo martire ,io tacctoilmio. 

I Tunonfei co/a vìra % m a /coltura 3 

I lo non verOyO viuo httom , ma fua figura . 

I Che ahu* ti$e%zJ auenir puote ogni hora 

I Non già ,che in altra /orma ti riuoglia % 

I Co/ì può far/i * ne or a 

I ChHó muoia sì ven già xhe muti voglia » 

I Ture e il mio fiato in ciò deliùò peggiore % 

I Ch'io /ento y ahi Lijfoj turon "Jenfi Amore* 

! Hft-v p er ] a Medcfima. 

| Và y mia/coltura y cu e ti manda Amore > 

I Và y come andò il mio core , 

I A colei jià di te for/i più dura % 

I Che me mede/mo àmemede/mo furM->+ 

I JB perche so s'auien \ ch'ella in te fi ampi 

I Vn de fuoi dolci baci ò òalmev te tocchi t 

I © almen /eirmi in te gli occhi, 

I Che /ua virtù infinita 

I Te darà' Jpirto, & vit cl~> • 

I Deh p>xe>)g0tiaWhor del tuo Signoro 

I AH 9 hot la hiporia efponle pianamente) 

I De miei gràmmartìr$% 

I Sfornati ali hot de e/primerle pr e/ente 

I La farcia de miei piantile miei /opiri 9 

I D 'Be> che alla mia tinago ella ricetto 

I Da nella ca/a 9 io'l dì, alla /ua>nel petto m 

t>*** Al 



SECONDA. li* 

AI fogno . 

Sonno amico e foaue, 

Che *vj 'cito fuor delle natine grotte 

QueRap affata notte 

Con fi tngegnofa & non [entità chiatto 

Tacitamente a confolarmi entrafii . 

Nelle mie membra infufo 

3L l'ombra del mio "Sol te co portafii . 

toiche con fi n oua arte &fuor d'ogni vf* 

Co&eipietofa &me beato fai , 

O torna fp*Jfo,o non partirti mai. 

Al Sign.Gtoan.Tatio • 

Ha fonte, quale e il mio 9 che efsaufie Ó> chiù/i 
H abbia le ve?ie indarno attcndihumore % 
£ in giardin quale ed mio mal cerchi fi are p 
Che h abbi a pietre afpre.& a produr no vfe . 

N on tacer tu mio Tatio,cui le Muft 

\ Sacre lattar del I egafeo liquore , 
Cui Febo iftefso tutto il fuo (plendore , 
Tutto il diuino fuo fpirito y infufe . 

Canta tu dolce Ctgnojnfule Jponde. 
Di queLche la Tifina irriga argento 
Ijì quefià Dea legione altere profonde . 

Che al tuo cantar fofpefo il T agitamento 
Tara dubbiar ciafcun fe arre Ri Fox de 
fili algra /oggetto^ più algra ver/o inteto. 



PARTE 



AI Sig. Gier.Giorgto. 

Se io per modefiia y l del per tante , e tante 
Corfeetàil primo loco burnii te refi, 
Ke reco in precedenza vnqua contefì 
Par mi, che à par, tu potrei girne innante • 
fero che a te li Deiquai parti , e quante 
Negar, diche à me fur larghile cùrtefi r ^ 
Mari, Monti, Città, Fiumi >Paefi, 
Selue,! fole, Animai, Mettatti % e Pianiti) ♦ 
Quefte dijfe U Terra, o fai parole 

Poi fegu) . Efein fuperbia,o virtù forgi , 
Pèrche hai ilSolJa Luna,e l'altre frette ♦ 
lo ancora ho infieme e flette, e Lunare Sole B 
Lè virtù itluftriJUopre chiare, e belle v? ! 
£r / chiari honor di Gerolamo Georgi 9 

Al Sign. Maria de Caualli . 

dinanzi al Sol nube fi fiende 
Che alquanto fpacio il fuo bel vifo adonbrd, 

% . £i con li firàli ardenti al fi n difgombra 
La impresone , e vincitor rifplendtj . 

Se ben la Luna afflìgge, acieca, offende 
CoH velo fuoterrcfire , e pallida ombra 
Lottando con Veccliffi, che la ingombrai, 9 
Rcfia ella al fin di/opra ,Ó>fi diffend^. 

XAuouono i venti , e Tonde al giorneo guerra 
Loqual fi piega sì , ma non fi fierezza, 
E'al fin girata la fortuna , forge • . 

Premuta Palma il capo inuitto atterra. 
Ma al fin vittoriofa al del ri forge , 
£i rami porta alla ter prima altez^alr\ 

Ai 
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AI Illuft.'Sign.Zan da Legge . 

Signor , che il bel cognome hai dalle leggi. 
Che non in ramerò in marmojna nel pctta 
Torti intagliate vn'tfìil puro,e fchietto , 
onde nel fen col cor fempre le leggi . 

Signor j che affifo ne più alti figgi y 

Che dia Venegia, honorar anco affetto , 
Signor, che al fanto patrimonio eletto 
"Del gran Leon, di tua man propria il reggi* 

Credi, che s'auicn mai, che io la/ci quefta 
Terrena fpoglia,e quefiorozo tuono 
E bianche piume vn fuon dolce io vesifLj • 

Te cantero con si i gradito fuono , 
. Che a Uro n on ridirà la ninfa m efta 
Che'l Caualierda legge è gtuJlo,e buono, ■ 

Al ditto * 

J>a Legge detto fei. Pero che intorno 

Dar non à vna Città , ma legge al Mondò 
Meni Signor 3 dal Polo attori profondo 
Dadoue nafte adone more il giorno. 

Toicbedije ti fan le leggi adorno ; 

Portan donque nel cor tuo /acro, & mondo 
Za giuftitia>che egual,fi mira a tondo , 
Neà de/ha piegarne a fmifira il corno . 

f oi prefa la pi ci ade alberghi fe io 

Non mi ricordo mal , quando a inchinarti 
Venni pten d'alterezza, e d'humiltddcu • 

Dunque fetido, Signor, come io defio , 
O felice Signor potrai nomarti , 
I t#n di GttifliVa i»fn me, e di Pinate . 

/ 2 Al 
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AI Signor Marco Michiel. 1 " * 

O rofow di virtù, di glorie ea reo f 

Che del Tartaro altiero il fieno horvooU ^ mt 
E* tuofenno il rallentile lo raccogli ' brìi 

^ndolcenj^epodigo^eparco. ' *«fat 
J^chefofiiendalatna patria il carco l Gw «>w 
Quella cui fefiahoggi fi lieto accodi* ' 

^ eU <>>oS:gnore t o n deilbelnometoili (co 

^ haiprefo il gran cognome. 0nd "»H 
^"Shehaiprefoinfiemeilgiufiotelo **»B«M 

*<™><<nqueflo,efuordi qu eJl OVeh ' ] t m % 

^uevngiuftoMicbielpefalefome, (Cielo U *>»«"> 
^guarda vn Marco in terra % vn : altro in 

AI Signor Giacomo Miani. 

Co» ,) fermo , stgiuflo, e gran configlio 

S accordano t pianeti, egli elementi 

Ze benigne rugiade , e i dolci venti 

Z> »2're malto il bel gambo del migli,. 
Ch eauant, Quante herbe,e piante ilfìglà 

Di Zatona riguarda più eccelenti 

Vincendo con lefue cime eminenti 

Gtraforfianco al par dell 'aureo Giglio . 
Gambo, che prima nelterren Latino 

% * t t ^ ^ ^^^^^ 

altere cime 
Fra mille palme in Campidoglio tofto. 
Hor nen m ro\zÀ campi , ma in giardino 
Tutto cgual al primier fendo traflofto , 
^n^gi^paffiancorlealteX^prim^. 

' • 4 * • ' Per 1 " 




seconda; 99 

Per il medefìmo . 

Za Vergini folar fi grata al Sole 

Che trà la libra , «7 Leon luce } e regns 
Del fi-urto cercai la Jfua pregna 
Certa , ne vuol portarla , cerne fuole_> % 

Di quefto miglio folla /pica vucle, 
Che del fegnovicin fia tofto infegna , 
Per dolce de fua man fatica degna , 
Onde mone in ver lei quefte parola» 

Poiché Dio vuol, che vn grado folte re/ti 
jil maggior colmo , crefei .Er>on te ingobfè 
Tema » chc % l del t'ordifee eterni honori ♦ 
humane man , ne giardini cel e/ti 
JF aranti oltraggi e dalle tue bell'ombri, 
MUle veggio feder Ninfe, e Fa/tori • 



Seguita 



JE còmi adombro d'Afìa ogni campagna « 
L'Zccelfa vite , che'l crudel Tiranno, 
H Auo di Ciro pofein tanto affanno 
Tu adombrerai quanto Adria irriga , e ha* 

JE tu Signor ,che la virtù, compagna (gna* 
fofto ha già prefso te il più fublime f canni 
Sarai la prima jpica , e inchineranno 
Tefito tuo nome egregio, & India, e Spagna 4 

fot ) qnavdofia, che alla tua Patria torni 
Con tUuftre di glorio , e d'anni pondo 
Spatio trà me,ela Libra ti fia dati • 

Onde tu, che mai fempre pareggiato 
La Pietà,e la Giuf fitta haurai nel Moni»\ 
entrai nei Citi U nottue igieni . 

X 1 V&tO 



PARTE 

<fc Chnsìallo (offrii peffo mi* f 
•S' i perche a voi dinanzi morir arei^ 
Tuor dt quel tralucenti i pender miei 5 
S)> perche quando m % appari ft e innante 
Nel mio lucido petto 
Comeintjpecchio fchieftfi 
Si firfharebbetlvoffw^ 
• Onde vtdrefte, eh* il mio petto ali'hora 
La voffra imago hanno, <kritr#; edifi*dr4 

Per il mede/Imo. 

M^donn**, due cagìon quaji conformi JM 
§lj*fto de fio nel cor s y ACcordan pormi\ 
Che in cri ft allo il mio volto fi trasformi. 
Si t percheittuo nel mio vi/o mirando { 
Sarefti affretta , quando ■ \ 

lo ti ftejji guattand a, 

Dati* beltà tua propria a riguardarli 

A gradirlo^ ad amarlo. 

£ perche' l noHro vifo 

K el viuo Sol de tuoi begli occhi fife 

Centra te a mille a mille 

Sfauellerebbe feconde fauìtle, 
JE co fi a poco a poco , 

ZV accenderebbe co'l tuo proprio foco • 

Alla 



SECONDA. io# 



Alla fua D. che non volea elTer dipinta . 

2/ Pittor y che dipingerà hauea cura % 
Clori mia vera, qual vife Natura f 
Portommi indietro ancor candida , * cUu/4 
La tela con ifeufa , 

# rrar Haffunta imprefa* 

Perche gli era conte fa 
La vifia voHra ogni hora * 

10 gli rìfpofi aW hora 
ILitrà col corpo y ( poi 
Che lui ritrar non puoi ) 

, La Grafia y la Beltà , la Leggiadria^ 
£ aWhor ritratto haurdi la Donna mia » 

Per Mfteflb. 

Deh fa, che tanto qutllafaccia adocchi 

11 Pittor 9 che da lui refti dipinta , 

jl c cloche quei bramofi&auidz occhi 
Che noi pon vera, almen ti veggi* finta % 
Ma/e ben di tua vi fi a ogni occhio priui 
Superba, e di refiar depinta fchiui, 
Non farai già , che tuo mal grado Amore 
Non mi fhabbia dipinta in mezoil core* 

A 1 Ritratto della fua Donna. 

Sei il ritratto del m r *o volto ejprefso 
O ritratto ? io fon de fiso • 
Ma donde auten > che non ti manca alcun & 
Parte , fe non quefia vna , 
Che fei di vita prim i 

Quando io fui fato , tn nm eri vìm* 



P A % T B 

la fua Donna dipinta nel core ♦ 

JPittor terreno , e Amore H frimai 
Sipofer quinci 3 e quindi nmbeduo agartl Vtfii&u * 

Per ritrarrti pennel lei Donna mia . \ Chi ogni è 

Quel nella carta, queflo nel rnto core ùrii lati 

Ma non potendo poi V human Vittore Mo 9 faÙ 

jyappreffo foflener la luce chiara f hrthe di < 

Che da bei lumi di M adonna vfeia f mi m 

Vinto la feto la mzl tentata imprefeuj. Cfl* Ufa 
Ma piùprouido Amor per far di fefa 
Che moderi il valor dello ffrlendore % 

JE p / -07i fi f man ir mentre la adocchi Uùt, poich 
S'autirìfe, e porta ancor fa benda a gli occhi % V effigie a 

Cofì nonpofè in carte ella effer finta f j ìtrcheco\ 

Ma ben fu nel mio cor d'Amor dipinta * . CW* 

Alla Tua Donna che dipinga fe Itefla ♦ | fie/i <Ui 

Va che con penna noipìngere in cart§ yittllr2& 

Nonpojfiamo il tuo bello. ! 

Ungi te fieffa tu co'l tuo pennello < Uho 

fingi donnat e fieffa , j ìmfi / 4 VO j 

Onde il tuo bel da te dipìnto affretto \ Ivtra pud 
Scopra in ~jn la tua facci a , e % l tuo intettett* * I Ufo ^ 
E la tu* imago di tua mano impreff* 
Sembri il volto del Sole f 

mdo fpecchiar fi fuole 
In puro argento dt tranquillo fiume 9 
Che riceue, e riflette il wzgo lume , 
JB quando f china sif d'affaticar te 

In far la tua Pittura 1 (W a | 

la/eia vna viua alme* di tefiyvgu. M^nir y 0 l 
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SEC ONDA, loi 

A I Pittore. 

£ e fofii mai di compiacermi vag$ 
Z? effigie di colei Pitt or cancella , 
Che ogni hor più cruda fojfi, e ognihor più bet 
Radi U troppo ben conforme imago ( la* 
tallo ,j 'allo Pittore , 
ter che Ai doppio ardore 
tXon mi arda la mia cruda, e betta Dìua t 
Con la faccia dipintale con la >viu*~>+ 

AI ditto. 

fi/ tot, poiché hai con gli occhi eh/ufi ejpreffè 
& effigie dt colei per cui mi cuoco f 
perche co'l proprio foco, 
Che da beglt occhi fuoi sfauifla fpefso, 
Illa non arda il fuo ritratto fi e f so , 
Chef e da longi, arderà mei d'apprefso 9 

Pittura & fcolt ura della fua Donna . 

Da l'alto regno Cioue 
Scorfe la vofira imagine dipinta , 
£ vera giudicandone 9 non finta 
I la più bella , che mai vislo al treni 
Ke i tempi adietro hauefs» 
Di voi fi aceefe, e d'ingannami elefst 9 
Come già inganno Danae , e pioggia d'o¥$ 
Tato dal fommoCoro 
Ctù fcefe in grembo alla Pittura vojha • 
Ma poiché ejperietiz,a il ver li moflra , 
Grida , ben porto giujlamente quefio . 
Schtrnir volendo altrui Schernito iojefl* 

i .1.. i j r« 



PARTE 

Ter la medefima Pittura • 

Trd voi Madonna , e la Dina Ciprigna 
Altra non cono fa am diuerfitade 9 
Se non, che voi fete afpra> ella e benigna % 
Terò il Pitìor, che vi dipinfe , accorto 
Vife di Citherea con la beltade, 
£ poi per mio conforto 
Diede al volto di più la fua pietadt. 
Si che all'hor fenxA differenza alcun* 
y enere e voi Madonna erauate vna. 
Onde ingannato il gran Dio della guerrs 
Scefo di Cielo in terra 
Yoi abbracciò , credendo abbracciar lei % 
Ma poiché il tatù il trajfe d'error fuori » 
Diffe . O Antichi Pittori 
A i Moderni cedete , che li augei 
Voi fapefte fchernir , queffi li Dei i 

Seguita. 

Xcco il ritratto vofiro >in cui comprendi 
Voiìiefjfa^ fe non ch'egli non iyijptra , 
Quefìo viuo femhtando , e ftatua fendè 
Inganna ogniun, che* l mira • 
Voi colma il fon di fomma crudeltade % 
X dipinta la faccia di pie t ad e > 
Chi vi mira ingannate, 
Qufìlo è rigido, freddo, duro , e bianco , 
Jìianc i voi dura fredda, e rigida anco. 
Sordo egli ^forda voi , muto ei, voi muta * 
Ronfi mutaeijie'l cor vostro fi muta. 
Sol di quefia differenza vi confeffo y 
Xff fr tra voi, e lui, Madonna , che effo 
Mirar fi lafcia y e voindlconfentite , 
Xjfojiàfempre fermo », e voi fuggite^. 

Segui- 



SECONDA. it» 



Segui.a. h'i/l' 

Se quinci vìi occhi al vino volto io giro 
Candido, e pien d'angeliche fatte^ze^ 
pari il trono all'imago fi Alabaftro* 
Che con le proprie angeliche bellezze 
Ritrafse il dotto mr>ftro y 
St quindi pni la faccia finta miro 
Morta , perche Ai Jptrto, e d'alma e priuM 
Tari la trono alla bellezza vìuóL-j. 
Che morta fi pub dir quella beltade, 
Che fcnza frutto alcun fi fecca,ecade 9 
Cefi 71 on meno e vero il ver del finto , 
1/ 1 non men del ver , vero il dipinto . 

Su*l duro fafso fortunato , e altero 

ftr ferhar nel fuo intaglio il belritratto 

Del corpo vofrro.e viro , 
Che il giorno io tengo in ma la notte a caU ò 
Con le incèfsabil orde del mio pianto % 
Ho pur macchiato tanto } 
Chea quella pioggia \ molle il marmo fattè 
Se è già canato \e intenerito alquanto . * 
Non concedete hor voi .ch'io \ingtufia % e dura 
Chiami la min fuentura 
J > ofcia % chc't pianto nofiro 
Che ha virtù d'ammollire 
Il cor di fafso del ritratto voftro I 
Di poi intenerire 
Non puote hauer valore 
Benché fato di carne il voftro core ? 




* A R T E 

Per il raedefmo {oggetto. 



Per il mede/imo concetto « 

Quando dinanzi al tuo ritratto io fon*, 
Donna, mono la lingua in quefto fuono* 
Sappi , chc'l cambio t eguale , 
O marmo, checofì dal naturale 
Mi rappresatela mia Donna bella , 
Th in lei ti volgi, in te già Jivolfe ellsLj • 

Seguita vn Dialogo fra la Donna^e lui 



tirchi u 
Siiti 



Se io narro al tuo ritratto il mio cordoglio , 
Par che ei mi guati, e a f colti , 

£ tu, fé a te erudii , narrar lo voglio , j Cofm 

Gli or eechi ferri , e gli occhi adietro volti . I M t», 

Donqueferuirmefalamiafuentura 1 tyml 

Donna di duri marmi a [sai più dureU . k ntìl 



trk>t 
ìercu 

%*/ 

ferri? 

Sigi 

Ifuoj 

ìéej 



Sei la Pitturai pur Madonna ifìejs* 

Tauoletta} fbndefscuj. 

Le mellt membra fue 

Già rimi de non fon come letnef - 

La ruuidezza, che io dimoftro fuore* 

Nafconde ella nel core, j • 
Xon feif coltura mia, la mi a f coltura è 

Ma fei proprio me ftefso, 

Che ft andò della mia Medufa apprefso^ 

Che di cangiare in fafio haue natura . 

Dapoi che nelfuo volto il mio fermai 

Jlìlfifu* vifia in/affo m$ cangiai. J \Xj 

AUa ■ 
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S E C O N D A- ìoi 

Alla Scoi tura della fua D. 

ferche come tu mia cara S coltura 
Sei a me tanto egual nella figura , 
Neil* effer nel color nella fi atura , 
Cofi innanzi il fxper, chef off i Amort 
Nel miogiouinil fiore 
Eguale a te non fui 
Io nelle parti & f entimemi tui ? 
tria % th % io miraffi il volto & vdijftil {non* 
ter cui mifieff ? f con do & abbandono . 
Qml hora il miro & Vodo,o me*n ricordo È 
Perche non fui>cometu et eco & fiord* * 

\ JE a gli tirai, di eh 1 Amor per faci f tarmi 
JE fuo /oggetto farmi 
Vde a feemar la grani da faretra 
perche nonfui.come tu fei di pietra ? 

Alla iraagine della fua T>. 

0 Dolce ìmagin mi acquai dotto fi ile 
Ti efprejft al tuo effernplar tutta fimìlt* 
Tuia vifofmorta, to pallido in affretto 
Tu fienza mente 9 io fon fenza intelletti • 
ferita fotti tu d'afprof carpello 
Io fon ferito da crudel martello . 
tietk in chi ti ferir di te non cade 9 
Chi fere me, non ha di me pietade È 
Tu Jpeme non ardi j ci \ io non ifpero , 
Tu fi ai fiffa co'l corposo col pen fiero 9 
Tu non ti cibilo cibo non af] aggio , 
Tu Jpirito non hai.fpirito io non haggio % 
Senza vita alma & cor tu fe i [colpita 
lo fen\a corjenza alma & fen^a vtf * • 



/ 




r) , : Perla dura: 

» bora tn Uà pernii te contemplo 
Tu morraf mh, i orbite mira W, 
lo morto &p Hr ogfJÌhora ued ch .' 

T «%*r&}™tecopiofoé,U rg0y 
loptantc eterno da miet occhi farge. 
I Tu cieca io cieco muta tubulo io f 

^trionfa co/a v ira ,m* /coltura . 
*°»on vero y o-viuokuom, ma/uahur* 

c °fi può iarfi tn cora . 
*»* e ri mrofi aro rn ài deltucpejore \ 

Per hi Mede/Ima. 
Va mia/coltura eneu manda Amore, 
V adorne andò il mio core , 
J*colci,uàdire (orfi pruduta , 
Chi ime mede/no amemede/mo fur*U 

Vn de fuor doler baci, h almev te rocchi \ 
Palmeti /ermiìnte gli occhi, ' 
^he /ua virtù :nfrmta 
Te dar ^ /pino, & Wntj . ^ 

Jff h0rl " ' <ffr»U piamente) 
■uemtet gram. mar tiri , ' 

Sforzati ali hor de esimerle pre/enie 
La i T?nT n ml " >»>ei/opiri t 

^"'«/«^Uì.aUafuaMperte. 

La & A La 




SECONDA'. x<4 



AI Ibgno . 

Som» amico e foaue, 

Che vf cito fuor delle natine grotte 

Quefì a p affata notte 

Con fi ingegno/a & non [entità chiane 

'Tacitamente a confolarmi entrafti • 

Kelle mie membra infufo 

JL V ombra del mio "Sol te co portafii , 

poiché con fi nona arte &fuor d'ogni vfe 

CoReipietofa & me beato fai , 

O torna ffèffojb non partirti mai* 

AI Sign.Gioan.Tatio . 

Da fonte, quale è il mio y che efsaufie Ó* chiufe 
H abbia le ve?ìe indarno attendihumore , 
£ in giardm quale e il mio mal cerchi fiore t 
Che h abbia pietre afpre.&aprodur no v/e • 

Kon tacer tu mio Tatio y cui le Mufe 
Sacre lattar del I egafeo liquore , 
Cui Febo ifl e/so tutto il fuo (pi en dorè , 
Tutto il diuino fuo fpirito,infufe . 

Canta tu dolce Ctgno,tn(ule$orde. 
Di quel, che la Tifxna irriga argento 
Di quefia Dea le glorie alte ,e profonde , 

Che al tuo cantar fofpefo il T agitamento 
"Barò, dubbiar etafeun fe arre fi i l'o.v de 
Uh al gru /oggetto f o più algra ver/o inteto. 



Al 
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AI mede/Imo . 

ÌJòn conuien>dotto$irito>chericuf* 

Spender per quefia Deal opra maggiori \ 
Ch'il Mondo del tuo flit conofcitort 
Non /ente d'approuar cotefiefcufe . 

Turche moff raffi quale vjficio fivfc 

Da vn giufto & pio étvna Città R et t art l . 
Perche altrui piaccia & fe medefma&onori} 
fa>di coftei le glorie hoggt diffufe , 

Se quejla Dea più chi ari preghi altronde % 
Che da te non ifphra>* che pur lenta 
Vogli altroue le tue rime feconde. 

Jet il mio legno fidar non voglio al venta 
Delle laudi non mie y che non fi affondi 
Sol tfudir li altri X adorar contenti • r 

Al ditto. 

X 'Aureo fiil tu* cefi ver fi alti & Aimni 
Putidi tutte macchie & tutti errori ± 
Za nona Dea de queftt tempi indori 
I (FAlfidc la porti oltra i confini #. 

Tempefiate di perle & di rubini 
Le rime tue, deliti e degli amori 
fongan viui y celejli eterni fiori 
Al coftei nome e al nume, Arabi odori. 

A me fpatio fi dia tantoché acqui/li 

Con volger d'anni^oxarte^vn almo fi ile 
D'afpirar degno a cofigran foggetto % 

£ acciocheper lodarla io non Vattrìfii 
llora col verfo mio fpre^zato & vile 
Adempia il buon voler vece d'effetto ♦ 

Della 



SfiC OND A. ìos 



Della Sign.Helena Vendramina . 

Ciufio faradico iojouente meco , 

C/?* H elena Vendramina io celelrafft f 
Come già V ni tra y a cui la palma da/si 
Di beltÀ,celebrò lo iUuftre Greco . 

Cerche come canto di quella vn cieco 9 
Cefi Ai quefla io cieco ancor canta/si 
Ma grane zi pefo poi gli homeri la/si 
trottando sfuggo a configliarmi teco. 

Anzi tè informe indi Sì imo {oggetto 

Porgo al tuo fi il, che ognifeggetto come, 
Che lieto q netto ancor formile dìfimgua i 

E che /otto entri a fi honorate fome , 

D'orfa vn corpo /arem giufio & perfetto é 
lo faro il ventre & tu farai la lingua 0 . 

Per la ditta. 

bonna,deflagran donna di Micene 

Altroché il nomc& di bellezza il vanto 
Non hai. Nel re/Io fei diuerfii t into 
Di lei y quanto e dal mal diuerfo il bene . 

Tu in terra ella cagion di pianti & pene f 
Tu in terra fei cagion di gioia & canto 9 
ter leifanguigno andar l'acque del Xanto, 
Per te sia il Taqliamento hi au*ee arene » 

Ella all'infamia faa vionf? molte hasic y 
Tu molte g>ongi a!'a tt Gina pènne 9 
Gioue a lei Padre ,a te maggior di Gioue, 

Adultera ella a infido amante venne , 
Tu andrai fpofata a quel che il tutto moti** 
MUa impudica, il fior tu deh cajìe . 

i u ~ % Ter 






PARTE 

■ Perla iftcflà. 

jyvn'Helena fi die Micene vanto » 
Che fai (e di beitela a fòrrimi pregi 3 

T tignata da i maggior del Mondo Regi* 1 J peregri* 

E cèlebrata dal più nobil canto • j ti morti 

X>* un* altra fi vanto Roma altretanto 9 ] &//erri • 

Che hebber di Santitatehonori egregi* , wfcemoi 

Hor tttTifana a par et effe ti pregi \ Àfyofiw 
Ter la terfy, che infieme ha il belici fantù* hfo d a ] 

ter la primiera il del ttahe la b e Ir ade ^ * ' i Ccn tha> 

E qual faggi* Ape alla slagion noueUcU* ~ ^ht.Lodou 

Valla feconda trahe la Santitade . TofoV ^ 

Vatma di quo (la il corpo orna di quclliLj % ter Utu 

E in vn queiìc due parti indi accoppiate Ci;/* terr 

Za terza Helena formale terxa^ e bella * I Altre fi 4n 



Perla di tra. 



VAlma mìferìcordia, che dapoi* ^*tp*ìmi* 

Che vi andar te compagne a /refe aneh y e$& tiferò À 

Al Od* dietro la fchiera eletta^ b ella Sotu rne 

Di quei, chefegnìr chieflo inuitti HcroU * fa 

I qual fogno de Pleiadi co'fuoi Pinolo/} l 

Sette mi, là.jplcndea tacente flellcL^ \\ n ^ u 

Aìgràfk cenna dì Dìo qml prefia ancella Mm^ì 

Yolfi il piede à tornar qua giù fra noi. $ . 1 

Ma per thegtìÒ infiammar con la diuintL-* ^ ^ 

Sua beltà il Mondo , e alle pietofe voglie * 

Ttarl o eo'l viuo eff mpio ; e viuer fanto* • / ^ 

j fensb Cinthia venir o h umane fyoglie % s • ; } tfCfc P 

\« E enfi v fetenti mù&4o in mortai manto Ci? ?^ 

HeUnain nome à e in fanone Vendtamintu* U$ m 

3 C 3 

UnM%\len*xb\len 
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SECONDA. iqó 

Per la dkta# T , 

Vonna>che alberghi, vifit^ 'fi 1 '< , k * 
JUre^in t gUJnfjermiy iliafamati,^^ % 

fe ± * morti j nuaf, ' KF*Zty*$j!ffl e , ^ 
Sotterri, vefii t rìfcoti*& immòlli, 
E cafe 9 e-monajierij } e cibi fp^li. _ ! L i 
KÌpofi^yefie^ar gentile fuochi vfati^ . 

Ccn ihan d'alta pietà fért iji>& rnollù " 
Zobt,Lodq$ifo, eAÌdiafegàì r & arriut^. 

Tobid,Ùàrtino)tn yn fatti ine, e SarrtLJ, 
• Ter latita gran pietà, prèmio hàùrai. grade, 
Cht in terra nome eterno >e in Ciel fiharreLa 

"Altre fiàn?e,àitriferuil'altre viuand^j ; 

tefle,e manti the/ori , e fati vi ut . 

A Madonn a De i dam i a Fa n ula. 

Va i f>*Jmi anni fin qui mi'feuf cerni 
Del fiero Hefoe .ch^ animo virile 
Sotta mentita goh^a femirUle^> 
Ter Deidama feruircelo più verni, \ 

£ degno loftimai ai lia/mi eterni , 
JE indegno il tenni d el \ / eonio fiilcj » 
Ne lauar li potean macchia fi vile 
Gli anùueduti oracoli materni, 

AWhoryChe vdij quanto voifete bella, 
Et io medefmo con fede più certeu» 
Beuei del parlar voflro il grato fuono» 

Tarcr cangio, e ripongo > (fe fù quella 

Che fera) Achillea voi egual ) che eimerM 

Lah4e t non che pietà,non thepejdono. 



è 




PARTE 



Della fua Donna^che va alla cacci* 

ter alte ombre/e fetue 
Vi/cinta il crin ,fuc cinta l'aurea gonna * 
Cacciando va la mia terribil donna. 
Quando fra cento beine 
Ruinofo a incentrarla vn fier Cinghiale 
Viene % come il vil y irabe Vhora fatale # 
Ch* d'un colf odi lei ttafiffoil petto ^ 
Cade nel fuo eojpetto; 
Ma fu , mentre cadea fentito direi 
Moro, ne il mio morire 
Mi duci y per man morendo di co/i et 9 
2er cui muoiono armati H uomini 1 e Deè* 

Perl'ifteflb, 

Deh perche non pojfoìo 
§lual nono Licaone 9 
O Hippomene,o Califfo , flrf Atheonè 
In Cerno : Orfo, Leone 9 
O Lupo, me mutar , r dcjloì 
Cnd^a Madonna aWhor fattomi incóntri] 
jE re/tato di lei quieto all'incontro} 
Illa co* vna fua dolce ferita 
Mi trahejfe di duel,d\ Jlioj di vita} 

TV* W/f , e quatro auuenturofe fi ere 
Cai f del mio fol dato e cadere} 
JE innanzi lui morir . V ciche morite 

Tei A 9 vna fols morte $ io di infinite * 



SECONDA, g 
Perla di cu. 



St (tu» a penta grata , 

Anzi ponta foaue 

J>i fdadonna mi deffe il Citi perirti 

forfè ella piangerebbe il mie morire. 

Che fe in lei non poteffe altro martire l 

Contemplando il mio core , 

jE'I fuo ritratto in quel per man d'Amori} 

Piangerebbe pur eJJ'a^t 

D'hauer ferito nel mio cor fe sfejfa» 

Mentre t per bofehi Amorgiua fchcr^and» 

Madonna rifconfrando t 
Che in h abito , in faccia, 
Di Vergine Spartana andana a caccia* 
Sì veloce a fuggir fi die , ch?l Pardo , 
Il Cerno, il Capriola e appo lui tardo . 
jlWhor dalla mia Donna richiamato 0 
£ di fuga sì pronta domandato . 
fero, mi fon, rifpofe t a fuggir dato y 
Perche fe tu già vinto mi atterra/li 9 
Miprendefii , e legafli , 

Quando eri difarmata , hor che non dei 
£t ardire, e poter , che armata fei ? 



Men* 



P"A^ % T E 

Mentri vn dardo Madonna in man foftimip 
Dice alla Madrt\ Amare 
Di due dardi , che tientj 

§ljud cre fc tu* che ha bina maggior vaimi 

§luel che epr$ te manma f _ ^ 

Q queljche trah^ con gli occhi y quando mitri 

Difc e far ondo le la birra di refe 

Venere aWh^nJ^of e y 

Da tu fi gli noi a q girai te par la palma y : 

Trafiggevi corpo^uel^quefio apre l'almsl 

A Febo,che dal Citi gli occhi inchinaua 

Sopra il noftrofcrren, Madonna apparite* : 
£ la f or ella fu*% fg/lo li par uè. 
Terese dijfe eglVt bofcìotcut albergaua 
La mia Si ocehtgfrinjk, horlafcìa, e viene 
Qui, doue tHadriafi trftre tarme ? *H 
I*oi gli occhiriuolgendp oue dianzi era 
Za fua forella nel età primiera 
Scorge Diana vera, 
Tur to fiupido althor cofi fa nella é 
Qual e la mia forella! 
£\ quefia, od e pur quella t 
Al Sol dubbiojc aWhorriJpandè Amore 
Mira le cacete lor coH tuo fplendore , a 
Suol ciaf cuna ferir di colpi rei , 
-Mal* antica^animai, lanuoua,DeL 
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S ECO N D A' tot 

jtd vjo proprio di Titta DonzeUa y 
fera re felu? a caccia uà Madonna 9 
Quando le fefà incontro , c le fatteli* 
La fir occhia del Sol, de bofchi donna* 
l © bella cacc/atrice, s 
Se ciò faper mi lice, 
Ter che por fi due archi) 
Contrai' ufo contrario mai fempre carchi} 
Vun di trucie impennate, e naturali,^ 

Inoltro di ardenti flr ali, 

jy arbore Y un, che con la mano fece chi \ 

Di foco V'aiti o^lqual tirano gli occhi} 

Jd adorma a lui fi arraffa f 

£ quella aWhorle dà breue rifpofta • 

Due archi portò*, sciocche a m'\ù ptacert * ; 

Gli huomini uccida Vm,V altro lejiere, 

State>chevnpeX$ogionte tnfiemeforo 
La mia Donna, e Diana-, al dipartire % 
Volta ciaf cuna al chàro 
DcUeJ eguari Ninfe, diffe laro\ > 
Che era Diana 9 & cht'fen itofeagire p 
Che douejfon feguire.y 
Le Ninfe tncerte^q^alfia Delia vera 
Vna parlo dellawafu fa f ohiera. 
Alcun non e, che pofft diffinirè 
Tal dubbio y e noi chiarire \, 
Se non colui , che viue in dièbbió ogftihorf 
Per quetta,the none nòftra Signora. 
Chiamefiquefti, & ei piange, efojpire, 
JE quella , the vedremo 
fa\ fi a tal pianto lieta iUfcieremo, 
E ali altra noflra Dea dietro giremo. 



PARTE 



Alfuopenfiero. 

fenfter , che in vn momento 
Ha del raggio filar veloce affai 
SpA ti] di terra, efini d'acqua pajjì, 
Terrò p inetti , e fajfì, 
3E all'amato mio ben , dritto ten vai. 
foco piacer de tuoi viaggi finto. 
Toichene, andando, a lei , dirne fai dire. 
Ni a me, dì lei tornando, fai ridire. 
Che ftl deftin mi dona , che tu fia 
Atto a dir, ò a condur la lingua mia , 
lo Jperero di far a vn'hora fpento 
Di Madonna l'orgoglio, e*l mio tormento* 

Ai fa fua Donna > che dorm i ua« i 

Tot dormite, ma il foco % the m * infefta 
Lo firal , che mi molefia f 
La pena, che da voi mi nafce , e detta. 
Voi dormite, magia non dorme Amore, 
Dormendo in voi, vcgghi* te nel mio core* 
Ma come mai dormir potete vui , 
Che fuegliate fi ben le menti altrui} 

Aurora , cbe due foli 

Tortafti, l'uno al mondo , come fuoli, 

l'altro a miei occhi foli, 

Deh .perche quefio, quanto 

Refto quel nonfacefii re&ar tanto > 

Che tenuto , ò creduto haurei almeno 

Di tenir tutto vn dì Madonna in fino f 

Non 



S E CON D A 1 - io| 

Non potendo egli Dormire . 

Stefonel mefio& folitàrio letto 

" Sto ad affrettar che gli occhi a f flitti chtudA 
Corte/e fanno & dqacti o«ni mio fenfo 
Accio the fina mèrci fi a fpinto fuori 
Dal penfi er tr attagliato il fi er /oggetto 
Di quella bella e cruda > 
In cui inai grafo mio, m vifemprcperìfo . 
MadavnaparteafpraZenZara infrfla 
Chehorglioccbi,hora 9 la front e mt molefia 
D'altra , Grillo importuno pien di noia % 
Che gli orr cechi mi annoia , 
T?an 9 che le luci mie coglier non po;:n* 

dolce e indarno defiato fonno , ; 
.Onde alt hor giurerei , ' .1 
Che trasformatafol per mio dolore 
Si è Venere in ZenzAra>in Grillo, Amore \ 

Perche il notturno òffio venir non vuole 
Arnese he in van d 'attenderlo hi co If urne ' 
Scagliando il corpo dalle odi affi piume 
Del Pò, ritorno a le riue herme & fole . 

lui per quel, che mal condufse il sole 
"Con bafsò mormorar prode il fiume % 
« in taon four 'ano il bel noturnq lume 
Del fuo perduto Endimtoh fi duole» 

filomena in tener di voce 'pia . ■ 

Piange il fuo nobil fior tronco @> /otterrà , 

10 in al tofuon, la pena del cor mìo . 
E cofi in arquajn Cielo, in aere e in teira 

A quttro voci vniazU mefia harmonia 

11 tòyla huna i Vilomcna ) & lo . 
Q Par. II, K Son- 



P A % T fi 

SSHne gentil,perche nonfofii morte 
Come di Morte fei vera figura , 
Quando facefii entrar nelle mie mt&S 
La Donna mia per non vfat eporte i 1 ** * 
Ter eh e io chiufi per fempre hauendo ersi 
Di tal piacer non fojfevfeito mai f 
O tenebre, qual luce mi adduceflt . * 
Danio la luce, poi tenebre mefte . 
O quai membra mirai ,qu*i detti intejt t I 
Quat bacicolfi,e quai diletti prefi \ 
Vieni foaue fonno y vieni ogni hora 9 
Ma qual vtnifti all' hora . < 
Vieni fammi godere 
fot che vere non puoi fìnto pi a cere. 
Vieni & fàyche Madonna iofiringa inftne, 
tot che in fame non polTo.m ombra aimtne, 
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i 
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Per il medefimo . 



Ut 



Quelle, che il di mi fprexxa 

Per la natta durezza , ; 

Quella, che defto altiera [ *i 

Mi fugge fumile, in fogna J Bt 

Mi apparue V altra f 'ra • ^ 

Nelfembittntejn che il dì vederla agogno, j?* 4 

Ahi me t chefalfp è il benja doglia è vera, ^ 

Jo vigilando noia 1°$ 

Veggio e dormendo gioia • S?* 



SECONDA, né 

Dialogo per il Sogno . 

fnuida, infida fianza 

Come)) donde fuggì la mia ffreranza f 
La Donna mia della mia vira, vita , 
Per qual porta è parti/a ? 
Cuor per qual per fuggio è via Jparitaì 
Cofi Aonque mi affidi ? 
Quefla notte dormendo io pur la vidi ; 
Il fonno te la diede e te la tolfe , 
2>'aria fi fece & in aria fi difciolft. 
Ma fedi me più tofto ti lamenti , 
Che di te quando fi amo ambi nceenti, 
Ciufte le tue querelle effernon ponno # 
Che io lei tenea,fe tu tcncui il fonno. 

Madonna t aqueftaguifa t 
A porte chiufe entraruene a quefla hors » 
Che dorm e ancor l* Aurora . 
Serica licenza n eW albergo mio f 
£ poi partir ui ancora , 
Qual Lampo , che vna nubehabbia dì ni fa i 
Senza pur dir e ,a Dio ? 
Il Sonno in fogno mi vi adduffe. £ poi 
Sparifte a vn tempo il fonno jl fogno e voi , 
Quando le braccia per pigliar ui Fi efi p 
L'Aura & non Laura prefi . 
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P A R T B: 
Tre/so nWvfcir del maturino lumel 
Vi ho veduto e parlato : 
JE voi corre/e fu°r d'ogni cofi umé 
Non pur mi hanete volentter mirato * 
M a viito & abbracciata . 
E tanta e fiata la dolcezxa att'hor* i 
Che al romper dell 3 Aurora 
Sparito e il formo e voi có*l fonno ancora 5 
£ V Alba ha fato quel che far nonfuole, 
Ch* portato nonhà.ma tolto il Sole . 

Per il fogno e per la imagine . 

2o 9 Madonna,vi abbraccio , 

E vapro in fogno il mio dolor fyeffo , 

E fi? za che altri me y l contenda,faecfa 

Con la pittura vofira il <C% loifleffo : 

Voi viua e vera con Valma fruifeo , 

Ne potete cacciarmi , 

E ancor co 9 i fe<>fidel corpo gioifeo 

Di voi dipintale non può alcun turbattni \ 

Cofi al vofiro difpetto 

Di voi piglio diletto , 

JE cofi ad' ogni modo 

Merce del fonno. e del Pittor io godo . 

" La notte il vifo fai fio, il giorno il finto 
Con Valma il vino e co y l corpo il dipinto . 

Quando io torno alle piume 
sporto il ritratto tuo.quafi mio nume ; 
E dar pace fper andò al mio tormento v 
Còl tuo riti atto in fieno io m'adormento • . 
Et ecco, mentre addormentato riac r io , 
Di nono il fogno mi te ponejn braccio . 
Cofi mal grado delle agrezze tue 
Per vna che non ho t ne tengo due . 




Per 
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SECONDA, in 



•Per il medefimo . 

Ben muouer le man poffo egli occhi aprire, 
E dièci volte e diece , 
Che toccarti e mirarti non mi lece ; 
Mapoichc le man ferme e'i lumi chiudi 
In atto di dormire , , 
JLlUhora il fonno e' l fogno 
Mi rapptefentan quel che tanto agogno 5 
Che di mirarti e di toccarti, fogno . 
Cofi vuol l'ajpro mio contrarie e crudo , 
Se io non fermo le man che non ti tocchi \ 
£ non tiveggia,fi non chiudo gli occhi . 

Alla fua Cetra . 



» - 



$j on ti prenda ftupor, mia cara eetra, 
JDi mecche giorno & notte oprar ti voglio. 
Che a le abbracciar doppia cagio me inttita * 
primi iperche ti tuo fuon , dolce mi impetri 
Ri/lauro al mio cordoglio, 
2A*pitt,perche di noi!' un' 7* altro immite % 
Da penne tocca tu.toceo io dapene , 
Tu fei cinta di corde* io di cathene > 
Tu fei, io paio di pallido Beffo, 
Tu da me fei , io fon d'Amor per ceffo , 
Con pletro accutto io a teje corde.il cere 
jLme t co iflraltfuoì percuote Atn<*9* 



P A R T fi 

Alla Mede/Ima* 



Quanto più a ricercar, cetra, me interni 
Eguaglianze tra noijih ve ne f cerno . 
Alma ha il tuo corpo & pur di vita e trino > 
7 o fon corpo animato e pur non viuo . 
Col fuon tu dai 3 col canto io do diletto , 
Tu ajj at ferito, io hè affai ferite in petto-*. 
£ quefte impreffe far da poni a afeof* 
Ime infìeme & in me per vna Rofa « 
Quefla am hi portiam fifsa parimenti , 
Th la porti nel corpo 3 io n eli a m ente , 

AI Sole 

Sol, fi in tutto al mio bel Sol conformi 
Sei nel calor ;neBavirtù 3 e nel lume > 
Jferche in vn fol coftume 
Re/li da lui difforme ? 
JLnxÀ contrario fei , 
lo fuggendo ti vò di loco, in loco 
£ tu feguendo vieni ipajjì miei 0 
£'l mio Sole e colei , 
. Che al fuo dolce foco) 
La mia vita d iflruggo , 
Quanto più feguo, tanto più mi fugge , 
Chefe vn di voi cangiar quefio vfo vuole 

'Sia il Sol Madonna &fia Madonna il Solo» 
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SECONDA, ix» 



Dialogo co'l Sole . 

perche più d*edio t che di raggi ardenti 
O Soljontra me fei T 
Perche i tempi vgualment* 
Kon adduci a Madonna e ai fenfi min 
Perche a lei Statela me Verno gì amai 
Non riconduci t come a gli altnfai ? 
£htai ti muouàn cagioni > 
A lamentar tinche col giro alterna 
A Madonna & a te le mie stagioni 
2 o, della State non forti &del Verno ? 
§h*efta cagion mi dice & mi argomenta 
Ch'ella mai Statelo Verno mai non fenta 9 
Che d'hora in hora in me più s'augumentM 
12 at doremi giaccio in lei non mai s' attenti* 

Per l'EccIifle del Sole. 

Specchio det Ciel y perchedi mefta benda 
Velato il dì sì fofeo hoggi n'adduci ? 
Perche fmarrite e /morte fon le luci , (def 
Che fan ch'io d'auree fiame ogn'her riaccen 

"E donde auuiene o Sol,che hor ti contenda y 
Chi già t*el diede il lume, onde hor non Ittcif 
Zafso, che a rimembrarlo mi conduci, 
Perche inferma e colei,chefa,che io jplenda\ 

"Èchi eeofteifiittuftre tjpft f erena , 
Che' l lume a fenno fuo ti nega e prefta , 
Co'i lucidi occhi e luminofif guardi f 

X la più bella , che human velo vefta , 
Dea t non donna, cele [tejion terrena » 
tm chi i Cote/tali quella,per cui ardi, 
# * K 4 Pef 



PARTE 

p£r la fua D.Inferma* 

Ibeh Padre alto immortale 

Lcnar ti piaccia dalla Donna WMA % 
Q?ie H<i febbre afpra & ria , . , 

Che conforma maggior fempre Vafsale* 
O/e pur vuoiyfhe ella in alcwzo sfoghi 
Lo fua furor fa, che me fol fog gioghi , 
Che ad 9 ogni ?nodo può nuocermi poc* 
Sen do auùezzp nel foco y 
JE chi con Le bclleXzx e afprezze fue 9 u 
Caufa vna fi ammainò ca tifarne due K 

Alifteflò. 

. fife . .»\ : " •* " ' w - > , > 

C Re del CieU dalla mia Dmna lena 
ì^uefta fobre,e di lei me folo iggreua ] 
Cht io per quella cagione > onde arfo ogrihotk 
Hi il core.il corpo arfo hauer pofso ancor y* j 
Cofi col danno mio falute io di* 
Ala folate mia > 

JLn\i il mio danno a me falute fi a % 
Cofi cdl mio infermar f anata fia , 
L'alma mia Donna y dalla febre ria » 
£ fe in lei pur lafciar vuoi quo fio ardore] 
*}Z-JCtiilfen gelato f caldi el freddo core , ; ^ 

Cangialo in dolce àlmen fiam?na d'amor*- 




SECONDA* ki| 

I*er h Febre della fax Donna . 

JfelfiyOnde il mie bel fol y fi a t^rtoc oppreffg 
Come pena mi dai di piace* mttfà? 
Teha, mentre colei afflitta* e tri/la 
Rende, che amo, & amero ptu dì metttjf*. 

giacer .poiché per te mi wen con ceffo , 

(Me tre io qii n l cerco .che trouar mi attrifla^ 
Ì fo di non faptr quel,cheiofouifia 
Toccar due belle, e bianche man fi fptffo. 

Poiché cibo mi da* dolce, & amaro ^ 

Non fo dir fe io ti brami accefa* o fpenteUj ^ 
T'ami, of odij, Ubi a fimi, oti celebre. 

^d/t .perche ilfuo più, che'l mio ben mi l caro 9 
J>tù tofio io non la tocchi . e non la ferititi > 
Che feutirla > e toccarla con lafebre^ ♦ 

Seguita. 

caldo rio, per che f caldi, e f colori 
Ahimè fi frefca,e colorita rofit^? 
£ mentre fui rofaio ancor ripofcL^ 
La struggi al Sol dettici cocenti arderti 

Cerche alle foglie i fuoi vaghi colori 
D fpogh,e la beltà fua gratiofa 
Callida rendi, e sì poco pietofa 
Le inuoli t vaghi, ver di, e vini honorif 

Cerche ca Ido crudel coci , & affanni 

Vn fior fi eletto io in dolce humor d* Aprii*} 
Cedi tiprego,ònde et torni giocondo. 

Habbi merce per Dio, de fuoi verdi anni 9 
Habbi merce della via più gentile , 
Sella^ Lineila fiottane del Mondo • 

K 5 Per 
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PerJaifteflàFebre. 

t*"^'. che ad o,ni alt,.. . 
*r*cre il Giacch i a l '"" oul * r innm 

Perla mede/ima. 

^ • . , p ^ . ^ Tipici ^ 

^^prar ho» potete 

PerJaifle/Ta. 

V> cbtego, come fiati, 

******** MprtetHO humore . 



Se- 



Seguita." H4 

Panna» vttpur fapete 

Qnai fono i nutrimenti, 

Che alla folate vofira fon nccenti 

Pur fe al gufi e, interdir ben li douefe 

Tar però no'l volete; 

Doue io per voi fan or, non pur da rei, 

Ma da tutti alimenti mi afterrei . 

Donque, che to fon, vedete 

Più vofiro affai» che voi voftra non fete , 

Donque ,fe amate voi , quanto più poi 

Douefe amar, chi ìpiit vofiro, che voi} 

Perche Ja lua D. fàllaffatanondièiangue^ 

Quando mirsjfertto, 

Che lo siti temerario, e dif pi etato, 
Con cui tre volte, e quatro vi ferir*, 
Del cafio f angue il rtuo delicato , 
Ritorno indietro lucido , ©» afciuttè 
Senza trarne confirutto\ 
Diffo gridando aWhora, 
X tomo a ridirlo bora 
Dùnque penfnfti , ò d'intelletto caffi 
Trarsague da! le pietre, e humor da i fajp* 

Per il medefìmo concetto . 

Sciocco Chirurgo^ a che purpongi , e ferì 9 
£ trar ritenti il J angue tuffava 
Dal nudo auorio della donna mia ? 
Lo fi il poffa , e la mano > 
Che in ciò fadopri in vano , 
Come aprire in cosi et tu venafferi, 
Se già tanti arni Amor con tanti firali^ 
Tanti colpi mortali 

Da miei preghi infiigato, e dal fuof degno 
Km le ha pur fatto mai nelpetto vn fegno > 

- f J K 6 Per 



Sèria fua D. che hauea fuolto vn piecfc 

Chirurgo dotto, che delle Greche fquadre à 
Cognofcìtor d y ogni herba Machione 9 
E tu nato anzi tempo, a cui Chirone 
T£u mxfiro, e Febo padre. 
Che con la voflta /opra humana alt a 
1 Morti richiamar fapefti in vita . 
Quavznite, e SE maiprouatti Amm % 
llpea Madonna, tame J anate il core. 

Perrilteffo. 

Se tu tinfidie, o Amor tendefti a ipaffi f 
Di Madonna,che in duro intoppo ipiei 
Tener elli off end effe, 
Forfè per ejf audire i preghi miei , 
Con che io già t< pregai \ cheppie fermaci 
Di lei, che inj ura più non fivolgeffe^ 
Nulla fi rendo grafia , 
An{i mi dolgl o affai di cotal gratta, 
prima, perche ber-f «ij che io no?i torrei 
Alcun mio bengiamai con mal di lei 9 
^oi, per che poco mi r. leua, Amore, 
Che nor, fi moua il pie > fugge,, doti core. 

AlJa liu Donna, a cui doleua il capo» 

Dite, Madonna , quale 

Jet? fa' e voi, che fia piùgraue male È 

JE dorji.ipiùmoleftaf 

Qjj'lU del core} quelli della teff a ì 

$en&a dubbio dir e te, che il dolore 9 

Che il mal, che [offre il core , 

Del dolor della tefla fia maggiore , 

Se questo donqm e ver, dite, che il mio 

Mal fia ma ggior del voflro , pero che io 

Ho del voflro dolor tanto dolore, 

Che fe ti capo a voi duol, timi fi me il core 



seconda; 



ii* 



Alla Sign. Lucretia d'Ette • 

XI nome voftro glorio/o, e degno 

Volale douunque va vince ognihonore 
Gioqgendo al Tago offufca il fuo Jplendoro^ 
Vince in fl abilità V Erculeo fegno. 

Cionto del India al fortunato Regno 
Vince ogni eletta perla dt valor e$ 
JOAuorio di candore vince d'odoro 
Cionto in Arabia ogni odorato legno* 

Cionto a Pindo le none alme forefle 

~ r orzjt con burnii gefio , e con siti dotto 
erirlo y efar di lui parole. 

Silaji in aria V Aquile di [otto ; 

Cionto in Ciel vince difolgorle fi elle l 
E p affa, di ratezxa innanzi al Sole. 

Alla fua Donna in nome di yna Donna • 



Sorella^ quanto defiar fi deue 
£aiuo/lrafanitade y ioladefio, 
£ vorrei ,t he l mal voflrofoj] e mio^ 
Che a /(importarlo ini pana mcngreue* 

O almenpartitoper metà, che lieue 
J?iù me f aria > ma poiché non vuol Dio 
Se per voipoffocofa dttel, che so 
ferrifi'efcarui^ mi farò di r/eue. 

Lafebre in prima dolcemente prego. 

Che amene venga, voi fasta le. f ci andò > 
CheHf offrirle e per voi, dìuien gioire . 

Ma poiché alle mie voglie io non la piego 9 
Sento del voftro mal maggior martire , 
Chefe ioimpetraflìU malpele dm***** 

MI* ^ j 
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P A UT e 

Alla fua Donna inferma* 

Voi /e te inferma, infermo fono ancho io\ 
Voi pirite nel capo,& io nel core, 
La Febrefca Ua voi, me eoe e Amor e 9 
- Voi Ai calore ardete, io di defìo. 

Del mio male il mal voftroe afjar men rio 9 
Che in voi e a tempo, eterno in me Vardore x 
Quanto del corpo e V animo maggiore 9 
Tanto e del voftro mal maggiore il mie » 

Medici mille* e mille medicine 

JPen j arui , e vi faran fubito fana y 
Se il prego mio la fua domanda ottieni* 

Dar può al mio male vna Medica fine, 
JE quefta langue , e /là da me lontana^ 
Horqual m'auanza difalutejpene } 

Perla medefima. 

Digraue infirmila, greue giacca 
Madonna con lo fpirto affittte, e laffo^ 
Affai p r effo al varcar Vvltimo pafjo ; 
"E già impqfio alla morte Gioue hane* t 
Ch 3 ella parttjfe l'alma 
Da quella cara, e predo fa falma 9 
Jper fame ricco il Ctelja Terra feema . 
Quando la Morte gioita innalzi a lei 9 
Confufa 1 1 volto di vergogna • e rema, 
Dtffe. Non mi ma. do Gioue a r !<ei % 
Io intjfi mal . Ah e quefta vna De ai 
UnonèCrhtrea? 
Ciò dicendo V armata man ritenne i 
iVinuiato fuorolpflfofienne. 
I per quefto la Morte altroue gita 
ContraUcommunpamlafciolla inviti 



Amante infermo. l 

M al, fe a tirarm i di mal venuto fei, 
Sif venuto in buon'hora , 
Che altri jion fhebbe mai , come io t'ho cm* 
Ma fe la morte poi portar mi dei , 
Che con breue fofpir mi fraga fuorou, 
Del morir viuo,e ver, che amando, impari 
21 Ciel non mi coneejfe 
Mai ben , che cornea u, mal mi piace jf e • 
JPoiche per te vincendo lamia forte 
Finirò, mal per mal, morte, per morttj • 

Amante, & Aia Donna infermi . 

lo Madonna flò male , 

£ V udir pei , che mal mi fiate ancora 
JFà crefcer il mio mal più d'hora in hora l 
Mali ogni male , & il mio mal mortale , 
Ma il mal, che mi tormenta 
Ter lo mal vojlro affai maggior diuenta » 
Se malfcemp/oì un gran mal, penfate quale 
£' poi vn doppio male , 

Ma ogni mal nega al mal, che habbiamo nei 
furchefén uà da il mal, che hauete voi, 

H eri a colui , che noie a ir armi il f angue 
Jìer lo mio corpo rifar/ ar,che langue % 
Poiché dalle ferite indarno, vene 
lì umor aleuto non viene 5 
Mtjjt\ non ui ammirate, 
Che nelle uene humor non mi tr culate, 
Che fe mi aprtfte il feno 
ìle il core in Jen mi trouarefie meno , 
in me cettatem uandi f angue drammeLj, 
Il a noi Amor, mette me impiaga, e infama 
Traht con la piaga , e ajeiuga con la fama. 

Dice 

k 




PARTE 



Dice alla fua Donna come egli dia > 

Se per mia gran ventura 

Di me figliando non vfata tura, 

' Voi voleste faper. Domiate io viuóf 
O fe di vita priuo , 
Se meflo, o lieto io fia y 
© fano y o infermo, o al fin tome mi fila* 
Tutto quefio chiedete aft alma mia. 
Che del mio corpo ogni fua voglia face 9 
Che li dà vita , morte, guerra, e pace 9 
Salute y infermila^ come a lei piacer , 

fe non me intendete^ , 
He a chi chieder fa per ^ , 
JLl uoler vofiro , a uoi f rejfa il chiedete l 

AI Sig.Giulio Palamede infermo- 

Vigilo a Dio, Padre anoi celefl e ,efacro M 
La cut cortefe mano 
Muto i giorni, e lor vece clternr» diede, 
Chelafehre al Leon tempra, e r in forila 3 
Apri il non mai effaufto almo lauacro 9 
Jl fonte y fOce avo, 
Che mai ni Puffo , neref lujfo vede 
J>elLa tua inecejfbde mercede * 
£ atnofiro Pallamede v 
Col tuo dolce liqu or la f ?&re ammorta f 
Che con giaccio ,e con fiamma (m4é 

le fa mi èra hot a aggiacci a > & hora infià- 



latte 
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SECOND A> xi7 

Al mede/Imo* 

Tallo , Signor , che ci Ctel le patme te/o , 

JE Inginocchia irnpr e ffo ™$ ìm ; 
XLelfuol con 'voci $ ioni e Fatta fende 
JPer lui preghi pwgmdo // t*pnl tutto % 
A c cioè he ti fuo E fruì apio le j7a refo , 
Anzi pur Vebo fteffo^ 

«Dalla cui vita, oghifua vita pende % 
JL da cui fan o ogniun fatute prènde 9 
CX^nitm rimedio attende , N 
J 3 ero dal tuo f attor prima pr*>dut*o y 

» Hallo ; Signor , che frcè 
Ten prega ancor la tua cariffima Echo. 



Al medefimo • 



Za fui non men gentil , che faggia Jpofa, 
Che hauendo lm per Alma , ( porte \ 

Conuien , che'l mal , che ei porta \ anch'eli* 
. Jtff nel corpo egli y ella nell'alma il porta. 
Però qual nouo AlceSìe offrir gioiofa 
La vedrete la falma 
Incontro all' atra eformidabil Mortu* 
Con intrepida faccia , e petto forte 1 
Ter aorla al fuo confort e 9 
£ perche ei vitto refli y rtjlar tnortSL* . 
© carità in finita. 

Afa Iettar per dar altrui $ la vit*u> • 



AJ 



* A K. T E 

AI mede/imo;. 

* » JBJr '■ ^* » - V * * • ■ 1 ^ Wt> * • 

1 / a pi età l'alfa pietà di lei 
Non ti mone , Signore % 
V antica Madre fua mouati almenél 
T>i bontà o;i uff* , e di prudenza care* i' 
Da cui pregato dolcemente fei> 
Ter qaan io porti Amore 
A quel, che ti porto pudico feno , 
Che'l gran fuo Erafifirata , il fu* Galene 
Sano le rende a pieno, 
Deh lui di febre , e tei di doglia fcare* • 
Deh J acro e fanto Padre 
nW corpo al figlio t i Uor fan* allamadru* 

Per il mede/imo» 

Afo» f WjM* et giaccia' in ferm 

Che att' hor poi egli y f$* t*> 
Quaiferpi , che'l nouello Aprii riforma , 
Le fqualide Infoiando antiche Jfioglie, i 
JVjrew mondo, e delle cafe vn'hcrmà^ 
JE con nono dtfìo 

1 nofiri cor, che il rio vitio difformi* 
Quafìguafci metalli in miglior formai 
Hi fon derem , che vnorma 
Tur non terran delle primiere voglie* 
AUhora a 1 tuoi feruigi 
Signor ,gù>nti vedrai Giuli o,e Luigi • 
CmXpn,vattene al Ciel t fe tanto l'ale 
fotran leuarti t qualAugel reale, 
E gemi tanto neW occhio a Dio , 
Che U fallite impetri al Signor mio. 

1 Herbe 




i 
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SECONDA. n$ 

Herbe accrefeenti co*! fuopianto. 

Kon ti marauigliar , qualunque p a (J7 f 
Che quefte herbe fi vaghe t fi ere/ciuf e 
Ss colorite fiano , e sifoaui . 
Talpregio acqui/fan dai celefiipafft 
Con cui elle fruente fon premute 
JDi chitiendel mio cor l'uniche chiauh 
Hanno ancor quefto honore 
T orche lor non lafciam mancar Vhumm. 
Z>e euiftan fempre opime, 
Za terra atte radi ci y è* io alle cime , % 
£ perche le tien molli e frefche quanto 
Za notte larugiads, Udì il mio piamo. 

Alle Girlande porte alla porta della 

fili TVktiM-» 



fua Donna. 

^ugiadofe girlande ,ioqu) vi appendo, 
Vt po/ate dinanzi a quefte porte, 
, Ttn che la noua luce il Sole apporta 

AlVhor M adonna, voi di qui togliendo 
I>t vot imprimerà la chioma bionda^ 4 
Ma quando foura la premuta te/t* 
Z'humor voftro fe infonda . 
Zzitele , non è quefta 
Rugiada , che i capei vi bagna tanfo , 
del voftro amator pietofo pianti , 

Già. 



L 
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AI me de/imow 

t j* a pietà t'aita pietà di lei 
N on ti mone , Sigiare % 
V antica Madre fu* mouati almenél 
Vt bontà ovufia, e di prudenza carcsi' 
Da cut pregato dolcemente fei> 
JPer qua» io porti Amore 
Ji quel, che tipetto pudico feno , 
Che'l gran fuo EraJÌJttata , ilfua Gale»» 
Sano le rende a pieno, 
Deb Ui di febre ; e lei di doglia fear<*.> 
Deh] acro e fanto Padre 
U corpo al figlio^ hot fan* aUamadr^ 



Per il mede/imo» 

£ io feda mefio et giteti* infermi 

Che ali* hot poi egli . ' J 

S&xiferpi, che' Inouell* Aprii ti formai 
le fqualide lafciando antiche $oglie> \ 

Farcm del mondo, e delle cafe vn'hctm* 
JE con nono dtfìo * 

1 nofiri cor, che il rio vitio diforma 
Qua/? guaiti metalli in miglior farm* 
Kifonderem , che vnotma 
tur non tertan delle primiere voglie . 
Aìlhora a' tuoi feruigi 
Signor, gionti vedrai Giulio,e Luigi . 
Can{pn,vattene al Cielje tanto l'ale 
Potran leuatti, qual Augelreale t 
£ gemi tanto neW occhio a Dio , 

Che la f alni e impetri al Signor mio. 

- - Herbe 
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SECONDA. ii9 

Herbe accrefcenti co'l Tuo pianto. 

J7o# // m/trauigliar, qualunque paffr, 
Che quefre herbe fi vaghe ,Jì crefciuft 
Si colorite pano , e sìfoaui . 

Talpregioacquiftan dai celeftipajfi, 

Con cui elle finente fon fremute 

Di chi tien del mio cor l'uniche chiari* 

Hanno ancor que fio honor e 

T orche lor non lafctam mancar Vhumoro 

De cuiftan fempre opime, 

Za terra alle radici, & io alle cime , 

E perche le tien molli e frefche quante 

La tutte la rugiada, il dì il mio pianto , 

Alle Girlande porte alla porta della 

fua Donna. 

Rugiadofe ghiande , io qui vi appendo , 
V ipofate dinanzi a quefte porte, 
"Fin che la nona luce il Sole af porte. 
Jlll'hor Madonna, voi di qui togliendo 
Di voi imprimerà la chioma biondeu • 
Ma quando foura la premuta teft*> 
L* humor voftro J é infonda. 
Ditele , non è quefta 
Rugiada , che i capei vi bagna taitfd , 
Ma. del vofiroamator pietofo pianto* 

Già- 



P A R T B 



G facinto,non mandato più alla fua I>- 

Turpureo fior , che [otto hum n no volto 
Arder far e fri il Sol db doppio ardore, 
H or dal tuo ceppo e dal tuo tefro colto 
Don deftinato a chi ?/. i tolfe il con \ 
Dì me rimanti fippreff o , 

Di me pentito dimandarti a lei, 
fero, che non vorrei , 
IJfer mtntftro del mio male io fi effe ^ 
X gclo/o venir de i doni miei , 
Che io fempre tema haurei , 
Che toflo cominci affi amar co/lei 9 
Ih t che d'amare il Sole vfato Jei » 

Narcifo. 

A quella , oue ti mando va , o Narcifo, 
jE lo dì, chegià fotti in forma htimana^ 
JF mentre ti /pecchioni stila Tonfane 
Quell'acque te infiammar del tuo bel vifo* 

fero con quefio don^ dì, che io V auuifo 
Qhe della beltà fieffa foura humana 
Anche ella non fi accenda in fiamma vttnit 9 
Mentre V affretto fuo vagheggia fijo* 

Dì , che in vece di fior , che hebbi da lei 
Le mando te per ricambiarli i doni. 
E perche fia portato il fior dal ficrtj* 

jE che fe il don non e cjual io vorrei , 
£ qu ila lei co? ni ct.fi, mi perdoni • 

JkU chi pio dar cof a maggior del cori? 



Roic. 
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SECONDA, tlf 

Rofe. 

Rofe alla Uefa , efiori al fiore ì 
JBen che tra voi non e d/fcordia lene 9 
Spenge a voi l'odor vofìro vn giorno brtttè^ 
Z Ila Jpira in eterno i l grato odore^j , 

In voi l angui f ce, e in picciol tempo mort 
Il color vino quando // Sol ri cene # 
lei, ne caldo Sol , ne feda neue + 
Toglie il verno vi tal vago color tj. 

Irà /pine dure a voi ferrarui piacque 
TrÀ delicate membra ella fi ferra , 
Voi perdete m vn dì la foglia verdtJm 

Illa il pudico fior giamai non perde 9 
Voi colte, ella (là intatta , Voi ih terra 
tJafcefie>& *lla in Paradifo nacque. 

Quefio e il fior, dalle cui Jpine pon genti 
Ftorr/e entro al mio cnr l'anima e punta f % 
E dalla lingua, qua! da buccia jhuntcì 
Il fior, che fa rofati i miei accenti . 

Tiore, t cui bei color non fono fpenti y 

Ni la bellezza fu afta mai con fopfà 9 ; 
s«kp# l'acqu %tn neue, y o in grandine cogiont* 

Dai caldi Soli, odale brine algenti. . *5 
JPer Calto, che dal del confegne dono , 
JE perche il fao Rofaio in fen mi nacque 
Tatto di se bel fior gì ar din felice . 
Che non hauendo hunjor per quefio buono 
PerJener fempre firefea la radice , (que* 
Vuol Amor, che io col pianto ogmhor Tadac+ 

Hiito~ * Fior/» 



PARTE 

Fiori, che mandaua alia Tua Donna I 

Ite ben nati t e auteentkrofi fiori 
A por foaue, e diletto/a /orna 
Della mia Donna al petto , &atla chioms 3 
% fe voi ieijb snella voi più honori 
Sappiate poi ridermi, £ f e più bella 
Voi facciate M adonna , ò voi pur eli A*» > 

Alla Tua Donna 4 

Torà tre varie cagioni y 

Chequefio fior ti doni* 
Termofirartivn gentil fegno d'amor** 
Perche vn fi or porti vnfiore % ' 
J perche intenda al fin, che tanta et ade 
Haurà la tua beli ad o • 



Alla fua D. nel donarli vna Girlancfa* 

Quefia Ghianda di ro/econtefia 
Non i/degnate voi dalle man no/Ire 
Prendere, e coronamene la tefiou* * 
Elle vfcendodame fin emettere vili 
So?i sì • ma giùnte in su le chiome vosi te 
Diuerranfi prcggiate> e fi gentili 
Si gratiofe^ebelle , 
Che le lucenti fi elle , 
Onde va d'Ariana il capo ornato 
Con cotai Rofe c anger iano slato . 
Xt è ben giufio , che a fi gran belle^jue 
Con/acri fior , de finobil vagbczzccj* 
Ut e ben degn o alfine , 

Che io dia le Rofe a chi mi da le J}in^j 9 

Parole 
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seconda; ut. 

Parole de' fiori alla fua Donna* 

foiche lafcUmmo il patrio cepo noflrt 
Slattato dal natio materno humore p 
Co'l pianto [no contro, tefltuo ardore 
Sempre ne rifiefcò l'amante vosìro. 

Poi dal giaccio del verno dentro al chioflro 
Z>r/ fitto fennefchermì co'l fitto calore. 
Sinché fin qui ,fua gratta» il nofiro odori 
Serbiamo la fire)che\x.a e'I notino Offro • 

Da lui vdimmo , che in dono erauamo 
A voi già deftinate , E quella /pene 
Ci ha tenuto fin qui verdi, e fiorite^ • 

Hot fìamvijfute affai . Non ve preghiamo 
J*er noi, ma per colui, preghiamui bene 0 
Che a voi noi f e a noi die fi longhe vitcj • 

Per il medefimo lòggetto . 

Scuoti con mera ut gli a di Natura 
Noi trafcendemmo il corfo naturale 
Soprauiuendo alla fiagion vitale 
Per gra delvofho amate induftria , e cura i 

Tal voi, quando alt età graue,e matura 
Doario languir coteslo beltà fiale f 
Anzi an cor quando il voHro vel mortale 
Via d'alma fcoJ[o t e chit/fio in fcpoltftra . 

Vur che vi chiuda alcun nei ver fi fttot , 
Come noi chiufe il voftro ornante in va/o t 
V tur et e all'hor più giouene t e più belletti » 

JPerò, donna gradite i verfi \ poi 

Che qucfii v pon far di Donna , fi eli a 0 

Che noti conofica con t altre Or fi Occafio 
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PARTE 

Per il Fior donatoli. 

2)*/ /? or , rfc* vi donai > fejio' l fapetèìl . 
Oblilo alcuno batter non mi doue/e 9 
Ma al proprio fior. che fi ar meco non volffr£ 
Anzi di me fi do f fe 9 
Che con mano importuna Vhanea tolto 
Dal Sol, dal Ciel y dal natio ramo czro 3 
J?in man ruuida , e vii Vivane a fepolto . 
Onde io mojfo a pi età diffi , va fior e ^ 
Oue ti mando a forte cfiai migliore ^ 
Alle più delicate \ e nobd mani 
Che fian dai liti d'India ai liti Hifpanii 
Doue vn 9 Aprii eterno vn Sol più chiaro z - 
Vn Par adi fa in terra ogni hor godrai y 
Xt a voi bella Giouane il mandai % 
Dirmi fapretehorvoije fi lamenta* 
O pur fe della fianca ei fi contenta-** 

Fiori donategli daJlafuaDonnju 

Chi fiotto fide gno di nemica forte 
Gustato h abbia mortifero veleno 
Che di fini no inuiarpure vn baleno 
Non può del capo alle lucenti porttj ♦ 
Chi fenti il tuon della propinqua morte 
Chi por non puote a durifpafmi fieno , 
Chi ha de tormenti ò il corpo 3 ò il cor ripieno 
E non ha chi il rifane y ò chi il conforta . 1 
Ricorra a ?ne da cui celefie y e rara 

prenderà medicina > onde in poche bore j 
JE conforto e falute attendale ottegna . ^ 



X questa fi 'a la predo fa e cara 

Pohiejn cu 'fi rifoluc ogni alm o fiore A 
Che di donarmi la miei Doma , degneu} J 
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SECONDA. ni 

Odorando i fiori. 

Colf e y e fhinfe il fil d'or nel fuo giardino 
Jpiù fior Madonna^ e fra queifirinfe Amore 
Che qual fimplice Augel di fiort in fiore 
C)a lenendo il liquor del matutinè. 
Indigli ojferfe a me con mani pie y 
Che mentre i fi ori bacio y adorne tote* 
Sento fpirarne fuor e 
Occulto foco, e tacito veleno. 
Che al cor migionge per ignote vie. 
JE non mi accorgo mai, f e fono fciocc9 % 
1 7 in che ifior non di nido 3 
Che fra quei fi a Cupido, 
Che ali 9 hor qual angue mi fi auutta in fen*< 
Ma, che nono stupore^ 
Che habbiano quefii fior prof o il mio core y 
Se auanti me, fra lorfu prefo Amore} 

Ad vn Fiore. 

IXon ti baftaua , o Fior l'oftro natio 3 
In cui te difua man tin fe Natura 
Sen^jt quefio cercar nona tintura , 
Già dal tuo ceppo hor dal f angue mie} 

TLiacÌ7ito tu ^ già cinto fon anche io 

Dalla mano y onde t hebbe^ e molle % e dura $ 
Che in tefto non ti coglie , ma re fura 
De la faretra aW amorofo Dio. 

Tutti i miei d^nni , e tutte le mie dcsliu - 
In non intefenote fcrtffe Amore^ 
Co'l fuo dorato firal ne le tue foglie^ . '1^ 

Tu H iacinto non fei cangiato in Fior^, {glie y 
Ma Amor, che qual già d'Edo hor le tue fpo 

' Tre/o hà) la tua fembianza, e'I tuo calore^ • 

Par.IJU L Se- . 



PARTE 



Seguita al fior donateli . 

2>eh'Vior d'un più bel fior dono beate, 
Fior, con cui la mia Don»a mi rifiorm, 
Quanti [offro per lei martiri ogni hot» 
N oh ti doler ,/e ben loco hai cangiate 
Se ben feifuor del tuo terre» natine t 
Che tifacea fior vino , 
£ f e ben non adacqua 
Le tue radici piti la /olita acqua, 
Che meco /landò, mentre io piango t e canta 
Teftan terra i miei verfi .acqua il mio piate, 

Airifteflb. 

Non temer vaghe fi ore, 

Che in te gì amai languifca il bel colore t 

Che per rugiada, e per Zefiro haurai 

Quel pianto, e quei fojptri, 

Che io foglio trar da miei penoftguai* 

Non fi z mai, che io non pianga* e nonfo/piri $ 

Non farà donqne parimente mai % 

Che in te languì fca il bel color \ che hor hai. 

Map'ir fe f colorato refi arai 

All' hor ti tornerai 

^i mi ti mandi per darle auifo 
i: portarle vna imdgin del mio vifo . 
JZ ancor per dirle>che fi tofio cade 
Come in te il tuo calor, la fua beltade . 



Ti 



i 



Nel 








Digitized by Google 



SECONDA. ni 



Nel medesimo* 

Chi non sa, come tolga, e dia i fauori 
Il CUI, e muti vog l ie ogn i moni cu to , 
In voi fi /pecchilo da le man d'argento 
Di Donzella gentil dati a me fiori . 

Voi pritna giace unte fenzakonori 
Sprezzati >e incolti in burnii parimente l 
Quando per far voi chiari , e me contento 
Volfe equarui lo vel a gli ofiri, e agli ori . 

ìe, per girami della rota in cima , 
Che un SolyCbe Amor, che in m*Angel ut col 
Lego, cvmpofe, tra le eburnee dita. ( fe 9 

Del vofiro honor poi fubito pentita , 
Co l dar ut a me da l'alto grado 9 volfe 
Gettar ui in peggior forte della prima-** . 

Nel medefimo. 

0 Voi, the dal bel vifohova tornate, 
Che fifa fi ori) in quel bel fito ameno? 
De beni y e dell t gioie, onde egli e pieno 
Perche n e zoda m cho io nulla portate ? 

E/ acciò, eh? ti mioparlar meglio intendiate 
Paradifono:? chiamo quel terreno, 
Che vi fr od uff e; chiamo ben quel fieno 9 
Che colti poi vi die ftanze si grate. 

Zhe merauig'tx , che fi bel colore 
Serbiate voi* che 4*1 fon di Cupi do + 
E dalle belle man del Sole vfeite* 

1 che flupor, che fi foaue odore 

P orti aie "voi , che dal foaue nido 
Della Fenice Orientai -venite} 

L i Gli 



- PARTE* 

jGls eletti, e vaghi fi or 9 che mi donasi zi 
A Ornati di beltà 3 colmi di oderei 
. D.zi ceppo lor nantraffer tanto honore 3 
Ma dal giardino , in cui poi li ftrbafte. 

Di molle /ita i bei fiori legafie^ \ ^ 
Ma di laccio fortijfimo ti mio coreg \<\ 
Sem fiefchi y e cafii y e pur faoj& amore 
s k*** g li ektti fior* di cui mi orna/le é 

O fiori vaghi in bel giardino colti. 
Godete del odor vofiro felice, 
Colti da man fi nobile, e gentile* 

Atiza piangete la, forte infelice , 

Chfl grado vi le ho , poiché a Ui tolti 

Cadefie in man fi ignobile, e fi vile » 

.-j* ^ n JPer li ifleffi. 



1 fiori auuolti in e aro ma\zjoletto 
Divofira cortefict , cortefe dono 
I>al fi atei voflro ben tolte mi fono , 
Ma non tobligo giacche ?ni empie il petto* 

Scelto i on buon gi ad te io ogni fioretto 
Fu,ma poi con sudicio poco buono , 
Con voftrOyO faggi a Vergine perdono, 
Tu il portator disi belfiori eletto. 

J*ian fece hi lofio ijior, che mi donafie, 
Ma la mem ori a, ohcÀa quefii io trafft 
Più frefchi.e verdi ogn'hor terrà le foglie. 

Il fi lo, onde i bei fi cr colti le gaffe, 

Si fpezzj*rà > marnai non fpe&zerajfi 3 
II lacci o,che il don voftro al cor m'numglie. 



rer 
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seconda; n/ 

Perii mede/Imi. 

f>luel rìfior^ quella gioia ,e quel confort* 
Che alV apparir delle Tindaree fi elle 
Trende /otto tener d'atre procelle 
Sbigottito nocchier tremante^ e /morto. 

Trefi io, Madonna atfhor, che mi fu porto 
il ^uago fior mandatomi da quelle 
Netti alla villa , e rofe al tatto belle 
Ma vofire,a mcTemor,Luec y Aurate Pòrte* 

Cacciai con quefio il graue.e tritio odore y 
Colficon quefio il non piti colto fomio p 
Frcfi con quesl ola prima v'inonda. 

O b e» ed et tó mille volte Fiore y 

O benedetta manche mi ti manda % 
perche alzarti i miei ver fi al del non pSntì 

Perii mede/Imi. 

lnqual piàggia fu colto , ò in qual giardini 
Quefio fi vagho, & odorato fi ore? 

Quàgiùnò: iali/aghe^z.a,è'4ai odore 
Spirano vn non so che , pur di diurno , 
O V Alba aprend e il raggio maturino , 
O Flora,}» Citherea,ve'l diede, o Amore] 
O il, felice horto,di cui fi poche hote 

Fu il nostro gran parente Cittadino. 
Pur fe il dato a me fior qua giù tr mafie, 

Conuien^che dalle man vofirehabbitipref* 

Odor fi grato,* fi rara vagherà. 
Quefiafoauita, quefia bellezza 

None donque nel fior y mio dolce pe/ò, 

Ma. nelle vofìre man candide, ecafit-> • 

• « e» — • 

■ 
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PARTE 



Perliiteffi. 

Con teda voi mandate a me viole , 

Come mia forte ; e pietà vosira vuole y ' 
Di breue età, di pallida fernhianz.* 
H abbi amo voi& io gran fimiglian\a* 
lo nel color mio /morto* 
£ voi nel vofiro bel , ma frale % e corto. 

Donando vna Pigna alia fua Donna . i 

f rendete qnefto frutto 

Di Pin, Donna y da voi diuifo in tutto. 
In dura /corsia egli hà molli midolle , 
£ voi cor duro bautte in petto moli* 

Douendo arder vna lettera della Tua D. 

Arderà donque il mio ricco the/oro} 
Sì caro pegno, e te [limonio fido 
D'Amor} d'ogni mia fpeme il dolce nido) 
Nel foco gettato le gemmerei 'oro * 

Non fi a co/i, che al foco intorno, il eboro 
Delle Dee, Vener,Pallade,e Cupidi 
Come da me la lettera diuido, 
fronti ftan per diuiderla fra loro . 

X M U fiamme ancor cadrebbe in vano 

Che non potrian, no che arder, ma fcaldarfc 
JSt ote vergate da sì fredda mano. 

I fe il dito di Pirro vnqua non ar/e, 
Perche altrui lieue mal rende ua /ano , 
QgcjtcfalHtc A vn cor mai non fian ar/e. 

>*e}:(3tt»e} : 0 
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SECONDA. H4 



Seguita. 

Sarai dùnque, cor mio, sì di/cor f e/e, 
Che in foco ponga chi con fi fr e/c a orti 
Con fi dolci acque il tuo foco rifior a» 
£ offenda ingrato cor chi te diffefe f 

Non fete occhi voi fronti a far dijfe/e 
JPerche la cartate he vi empie t qualhùra 
La mirate di gioia , ancor non mora , 
JE còl pianto ammorzar le fiamme acce f e f 

Ma quel, che /crifftr^man /acre, e celefii 
Dùnque tu, cruda fiamma , arder potrai h 
perche d'ogni conforto io pr tuo refiiì 

Va tu nel foco ardita , che fe mai 

JPreJJù ad* ardente mio cor non arde fi i , 
Cartata ogni altro incendio, {camper au 

Seguita . 

Xcco> che hormaiy o gioie , ò giuochi mìei 
Vi fi apparechia ti rogo, arde la face , 
Che sì uer me fi cruda, bor prendo in paci 
t>ùnna, /e contra il tuo f i cruda /ei. 

Mini/ho metto da gli offi cij rei 

Ter Bere il cener pei , da che a te piace 
Do il foglio in preda alia fiamma rapace l 
Satio Ripianti, e de liquor Sabei. 

Ma perche ,ò Foco d' arderlo rifuggi f 
Ah 3 che hormai la cagione^hormai raccogli^ 
E veggio, che iojferai d'arderlo in vano. 

Tu, che elemento fei/acro a Vulcano, 
£ f critto filmi da Eric ina il foglio , 

pai cara t ter dimn d' arder fo fuggi, 

l 4 Per' 
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Guanti clonati. 

Bianche mandi Madonna^ chea [prò [cogito 
Tra lei > e me vi fate y e odiofè mura 
Qual nona Luna , che il dì al Mondo ofcurA 
O qual ombra, che a C l n:hia il lume toglie 
prendete le fuàui , elette fpoglic y 
Ohe dal folate ardore 
Vi dijfenderno intatto il bel candore . 
£ m vece de quel Sol y che a voi tor voglio f 

K . -> Se a merce ale ma dar mini monete 
Voi lo mh Sol mai più non mi togliete , 
E. f e il voflro ardor io 

Temprar me ingegno, e voi temprate il mio* 

Vccel- 




* 



Per diuerfi doni mandati alla fùa D. 

JLglifpecehì del vifo auidi. e attenti Maio» 

Con l'arte dittatura emula ardita ì * w . 
Concetta in cedro \ e di color veH tt>% 

L' un gradtto fpett a colo xpprefen ti. Qu 

E altro con proprie peregrini accenti 

J>/ lingua , rA* ^ Vhumana imita *>v 

Dolce porga vivanda y e faporita c ? 

A gli antri delle tempie erti, & intenti. q q J 

Il terzo fuor del tempo pieno, e opusfo T , . 

Di odor nono e f erbato in longa et ade £ 

Di grata efea fra gli occhi il poggio cibi. p 

Dia ftupor con /uà grata nouitade r ù \f 
// quarto al quarto fenfo y ondehabbian cibo T • * 

L'occhio^ l'udito, t odorato^ elgufto. m 
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Vccelloprefo. 

Madonna, ti pftggion vofiro hoggiper via ^ 
Miprefe , e cofiprefo a voi me muta , 
Perche voftroegli efendo flato pria 
Quanto acqmfia^on'uienycbe uojho fìa» 
Ma nd mal, che io fopporto , 
Jìòalmenquefto conforto 9 
Che fé hogpprefo fui 
Contai forza da lui, a' CI. 

£ gli c inforza maggior priggìon altrui, 1 
JE chi io fra le man voflre Allah aftr me 
Porro foauefine 

Torfi hoggi con la morte al mio martire, 
JEi vorrà fpeffo 3 e non potrà morire. 

Ambri mandati alla fua Donna. 

Lagrime auuenfuroj e, e fucco eletto 

Su i rami herculei in lucido A mbro apprefo % 
Ite a por dolce, & honorato pefo 
jiUa ceruice di Madonna >e al petto. 

Da Donne tfciti 3 a Donna vi rimetto 
Tolti * fanciullata fanciulla ut ho refo^ 
Ma quelle h ebbero ti cor di pi età accef f , 
Quefia non fece mai pietofo effetto . 

Vna, e la prima fu forfè costei 
De le Latine giouane , per cui 
Il Po vi ferbagià cento anni^e cento. 

JPero date a cojiei quanto ornamento 
Z j otetc dar $ benché piu*vohda lei 

Jlauctc honor, eh' ella non hà da vuui . 



*>i P A R T E 



Cappello* 



V* felice Cappello ^tfep 

A i capei circondar , eoi quali Amori i a Ci 

A me circonda il corei | 

£ mentre il Sol difenderai dal Sole $ j Utn 

Coprendo al Sol le chiome y 'i 

Dille, fe le puoi dir, quefie parole m 2 chi 

Se voi Madonna per pochiffime bore j pfa 

D'un Sol di Verno il tepido calore j £y e j 

Non porrete /offrir , penfate come Ì ] Amo\ 

Colui, che a voi mi manda /offrir /emprg * ^ 

P<^* /'/ cocente ardore ì 

X)/ cote/li duoi Soli efiiui ardenti* Xmo e 7 

Colepi occhi cocenti y ^ if m 



Che non salir uccie , e /tempre ? In/ni 

. . . ...... . I 

Per il medefimo. 

Cappel, quando i capei cinga a Madonna Melica 
Dille, 0 fpietata Donna* 

§luel> che mi mmda a voi , mandami /ofa j) a [ n 

M òffb a pietà di chi gli apporta duolo . p^ e/ 
lì or sei coH mandar me pietà di vuoi ^ > 

Htbbe , h abbiate amo voi pietà di lui . & 
felice me* f e tanto li dirai. ' p n * 0 

Horvà ,dcue agir hai : , 

Beato poi, che p*en d'am/arai , , j^- 

JE netti, ero/e a vn tempio toccherai . 
JE finalmente hattrai i 
AH* auree treccie /ue facendo velo 1 
Di/otto vno > e di/opra vn? altro Ciclo. I 

; Gap- I 
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. Coppa. > 

Jultcpreshe in me fai co'ltn liquore 
La cagion dirmi , ò Còppa* non teinerefcs 
Taighe un a f et e manchi 3 e vn' altra crefis, 

' Mi rifrefchi le fauci , e accend i il core. 

E pitiche viuo fai,che io beua Amcre % 
E che acro il liquor do! ce mi rie fra, 
S'hai ca Idóy il caldo come mi rifrefea > 
Efe hai h umor, come ardemi likunwi* '0 

V jimor folean ber prima gli occhi miei. 
Hot per le labbra mie d' Amor me infici 
Che il fucco buon conuerti in tofehi rei . 

Vino, e veleno da vn medefmolcco , 
Mi rifponde la Coppa aWhor 3 tu bei 
In me tu bei fredda acqua f caldo fico* 

Velo. 



il delicato Vel , che dato mi hai, 

perche di pianger fempre io mi rumente. 
Dal mintfterio fuo non ceffa mai 
Perpetuo tefiimon de miei lament i . 
He b.ifogno hà , che il lauino correnti 
E turni , ò Vafciughinpoi del Sole i rat, 
Pero , che io fempre mai 
Mentre dal vifo le lagrime fugo, 
Cri pianti il Uno, e coifofpir Vafciugo. 



L 6 Per 



PAH T E I SE 

Per rifkflb. 

i ìmìmm 

Con queflo velo hai btnleuato il velo • - * ^ w 

JD*/ 0 penfier, che vuol, che io pianga fern- Um^ttjti 

f inche affatto fi /tempre (pt Dicttil'Am 
Quel y che negli occhi ancor riferbo gelò. ' li hmo , cht l 

Ida poiché quella man y che ha lauorato D* Im gw7. 

Il vel y che rnt hai donato , Inm&rtt cei 

Onde le guancte io f eechi, ancor fù quella, ìwlomn 

Ch&auuentandomi al cor tante quadrettaci Di noia *ìq'u 

Lo mio pianto produffe, e* l mio martire. Ili baili 

Urna potrò ben dire, Si cht tip, 

Che tu crudele , e pieL*> Vlfucco Juo 

La mefra faccia mi*L-> , ^ 

Eoue hora chiami il piantonata ne' l fughi ' l'minfa 
Conwnaijtejfa man bagni 7 e raf cinghi, i 



Laccio • 



ìtiofeppirti 

Il forte, e dolce laccio, Cht itna 

Cht di man vofira m'auogliefte al bracci 0 }^ f \ m 

Di doppio auro tramato ^ J ' 

L'u n da ve f tri capei , P altro cauato f ^ fa m 

t Da le minerò non soquai del Mondo > ' W cor coi 

Mapiù nobile e il primo del fecondo . 1 , 

Non e da v$f f ri y ne da voi formato^ j Cfce ^ ' 

Ma vn de lacci, che trahe feco Amort^ fo^.; ». 

Lno*i il braccio, ma mi lega il core. ' 

» i Tomo l S ** 




seconda; »? 



Pomo . 

ti cavo Pomo nel bel giardino tolto 9 

Che dalle vofire man di mia man pigliti 
Mi rapprefenta quel color vermiglio , 
Di cui l* Aurora vi dipinge U volto . 

Il Pomo , che Eua per Adamo ha colto 
Da lui gufi aio il pone in tal periglio f 
In morte certa sì , che human configlio 
Trarlo non pub dal mal > doue e fepolto » 

Di nona gioia , e noua vita pieno 

Mi ha il Pomo, che per me, voi colto hauete, 
Si che il Pomo , e d'ogni altro più pregiato. 

£7 fucco fuo più d y ogni fucco grato, j 
Dal fucco , e i pomi in fuor che voi tenete 
L'uno in bocca chiudendo, egli altri in fine* 

Fiori, e Frutti. 

Se io feppiringfatiar fi male il fiori 9 
Che a me donati e tolto ai vofiri crini , 
Ter ringratiare t fi-utti pellegrini 
Che poi mi defie , onde hauro poi valore ? 

Poi che non pojfo con parole fuore 

Col cor couien y che io vi ringratij.tv y inchini ^ 
JE poi che più non ho r per tre Armellini 9 
Che voi all'hor mi defie , io vi do vn coro # 

Voi togliefii ai giardini , c?> alle altrui 
Piante* li flutti , e i fior y che a voi don afte, 
. Nifi quel che demmo a voi y togliemo al petto. 

La vita, io a voi, voi vite a me mandafie 9 
Qiicl % che voi mi don afte a ?nc fu accet to , 
. Cofi auel; che vi do fia accetto a viti • 

Ramo 



PARTE 

Ramo di Dattero. 

Scorger non so qual cagion fhabbia in (tutto 
vn ramufcel di Dattero in mercede 
Donarmi , fe non jorfe a farmi fede 
Che a cotal pianta ti aff ornigli in tutto » 
Che al /ho benefator dife conftrutto 
Ter dieci , e dieci tuff ri non conciede 9 
Onde il cult or del ingrato albor vede 
trima il fuo fin , che V affettato frutto. 
Ma quello almen rende olii ber ed i fui 
Merce doppo la Jpeme di molti anni 3 
Tu y a % quali heredi miei la renderai f 
Render mercede a 9 heredi miei non puoi 
Del mio feruir , de i fofienuti affanni^ 
Se gli heredi tu ificffa non mi dai . * 

Core. 

Non e , non e , Madonnari cambio eguale, 
Noi vi demmo vn cor ver y voi vn cor finto 9 
Noi vn cor viuo , e voi vn cor eflint o % 
Il voftro e d'arte , il nofiro e naturale • 
ìlvoftro e falfo.il cor nofiro e leale , 
Il cor y che defle a noi, di verde e tinto t 
Il cor, che demmo a voi di foco e cinto t 
Il nofiro cor e fermo Ài vofiro e frale . 
ìl cor, che defte a noi toglie fi e a vn y horto . 
Il cor, che demmo a voi y rogliemo al fieno. 
Voi defitti core altrui \ noi demmo il nofiro # 
fero fe il cambio e guai de far fi a pieno 
_L , Conmien y che non l'altrui cor finto e morto , 
cwkj *&>cbe in cablo del mio mi diate U voftro* 

o Boria. 
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SECONDA, ut 



Bor/à. 

Sor fa , d&* *»* // *//V<fc 

7» t ambio il mio cor dato poffl ede K 

Chi convn tenero ago te trapunfe 

Con mille duri /hai Palma a me punfe. 

Chi a ttor/e i ricchi lacci , 

Con cui ti Siringa e allacci , 

"Fé piti dure cathene 

C e» cui mia libertà hgata.tientj l 

Ad vna lingua mormoratrice. 

Armati d'acre tojco a tuo piacere 
Lingua d'ajpido hum ano y an{tinh umano l 
£ /porgilo d' appreffo , e da lontano 
Quanti vuoi , quanti puoi fa sforzi iftanti 
J>er f eparar doi fi fedeli amanti , 
Che bene il, tuo mortifero fap ere 
Di feparare i corpi haurà potere , 
Ma fe fcoppiaffi non haurai già forata , 
(E quanto vuoi rinforza 
Le tue rabbie , ituoif degni, i tuoi furori, 
Di feparare i/empre vniti cori . 

Di non nauer ditto]. 

St le parole mie' dette an turbar ui 
L centra me innocente 
Defiat la vostra formiddbiì ira ; 
"Perche pria , che dir cofa, che a noiarui 
Haue/Je ) e inacerbir la vofira mente 
ti on mi morfi , o /lupai la lingua dira ? 
0 perche non mi vide il Lupo alt bora ì 
Ouer , perche in quetthora , 
Che in me di/parue della vi/la il feme 
Con gli occhi non perdei la lingua infieme . 

Per 



? A R T B 

Per il mède/Imo. 

S*/V/ ,0 s f io penfai di dirlo mai 3 
Paghimi Amor d'un* odio pertinace, 
JE di mefchiua la diurna face 
Ciri per non mirarmi altroue , i rat - 

S'iol diffi , o fe di dirlo vnqua pehfai , 
Schiantifi , il filo mio poco tenace , 
X'il nomt mio , che in ftudìo far viuacé * 
Riueggia doppome pochi Genai. 

tfiol dtfft , fitti direi , s'io'l penfai dire 
Siate fenza pietà Voi fcmpre , come 
Tin horu, E fia infelice il viuer mio • 

Ma s'io noi difft , Amor mi ami, e'I Sol m/ré 
Sian fermi gli anni mici , forte il mio nom$ t 
Siate pi et o/a voi, fortunato io, 

- :\ » * W * P ^ Tf "1 V i * ' \ \ f 

. Donna mai abbandonata dal 
vero amante. 

Come lafciate voi , Donna inchinar ut 
A creder , giamai poffalafciaruiì 
Che fe farlo volejjì , io non potrei > 
J* fe farlo poteffi , io non vorrei . 
Mora ,/eqnon lafciarui il non volere 
Mio , batta (oh > ò K jblo il mn potere , 
Come a lafciarui faro donque moffo 
Se ne tvogHo , ne poffo ? 
Come donque effer può] che a voi mi toglie 
fe non ne ho potejfà ,fc non ne ho voglia ? 



Fe* 



SECONDA. 119 

Perii mede/imo. 



Val petto il van timor , Donna fcioglieté 
Chi io per altra gì amai la f darvi pcf[a % 
Mentre lo Jpirto reggerà fucsie ojja ; 
£ come *vhqua da voi potrò ritr armi % 
Come ad altra donarmi , 
Se non pure ad ogni altra mi togliete , 
Ma a me siefjo ancor tolto mi ha net e f 
Come ^ che to lafci voi creder potete y 
Se per ift arni appreso 
lìlQn curo pur di rendermi a me fiejfo . 

Perii mede/Imo. 

Quando fi a nero il Cigno il Corbo bianco , 
Marte di morti , Amor prtuodi pene, 
Quando dia gioia il Mal , dia noia il Benè 
Sarò decimami , e riuerirui fianco . 

Quanti fir ali ad Amor pendono al fianco , 
Quante il Mare onde, e qua te il Lido arene, 
Qua ti il Sol raggi, e qua ti occhi il ciel tiene. 
Tante io fiamme ho per voi nel lato manco. 

Come fior fenz,a valle non può Monte, 
Mar fen%a lido, e fen^a Riua Fiume 
Cofifenza voi fiat non poffiam noi . 

@»4le è l'Olmo alla Vite, l'Acqua al Fonte , 
La Viuanda di Digiuno, al Giorno il Lnme 0 

Tal feti al viuer mio , Madonna voi . 



Per 



PARTE 

Per il mede/imo. 

JNte Corinfho,o di Micene, 

Ne mar, ne mur, ne porta , ne parete l 

Ne labirinti d'infinite Crei e , 

Ne fpeme, ne timor , e mal , ne bentJ ♦ 

Ne felae,necittà,ne prati , o /cene, 

Ne il freddo humorfl Ardena o il rio di Le- 
Ne fati auuerfi , ne fortme liete , {te % 
Guardie, lacci y prigion, ceppile cathene^. 

Ne Primauera, State, Auttuno 1 o VernQ » 
I orza, fati ea.fi urne, ferro , efoco % 
Ne d*anni, lufiri, età, notti , ne giorni* 

Ne monte, colligiani, terra, aere. Inferno , 
Libia* lndia,Hibernia,Scìthia)> d'altro Iota 
Mai t errano il mio cor, che a voi non torni* 

Per il medefimo . 

Scenda io alt Inferno some Alcide Cielo 
Poggi, come colui, che Troia in fi aura , 
Solchi y qual Tifi il marinai Dedal l'Aura, 
Muti fortuna,* faccia, e panni, e pelo. 

Con VAuflro al caldo ,oco y l Borea nel gelo 
Siapofto y co'lfauonio all'onda Maura > 
Con l'Euro alt Inda, tornin Bice, e Laura 
Qual Pitagora muti , e iH>glia % e velo . 

Mai non fi a > non fi a mai , che io muti impero , 
Ogni età, ogni elemento, ogni accidente 
Mi vedrà nel tuo amor fempre fincero* 

Non fi a permutar Si, che io muti mente 
Ne, che per cangiar pel cangi penfiero , (te. 
Ne che a i freddi anni il d'Amor caldo alle* 

Segui* 



Mentre], 

Cinti 
Metri 
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SECONDA. ijo 
Seguita. 

Menire fian herbi tn terrei, e fi elle in Cielo 
Cinthia illustri la notti y Appollo s U giamo, 
Me tre uria il. Grachio^ e geli il Capricorno, 
Maggio la Refìi, Aia, Settembre il M elo. 
Mestre fik caldo il Foco, e fieidoii Gelo . 
f Sia Foco alt Acrc,e FAere a V Acqua intorno 
Menire h abbia il Ci?ighial dete y il Cerno cor 
Gioie il Trifulco^Amor V aurato Telo, [no, 
Mentre fia in lidi arma % humoriin fonti > 
Pefce in mar ,f era in bofeo, atigelo in frondy 9 
Mentre U lete fia vii, pregiato VOslro. 
Mestre corrano i fiumi , e fiiano i monti , \ 
Mentre il marmo fia dur % liquida r onda 
V*arneto fempre>c faro fempre vofiro, 

Àffifteffa. 

Voi lo mio cornel^ojiro fin pariate % 
Nella volontà voflra il mio volere , 
Ne la voflra /entenza il mio parere, 
Nelle man voflre la mia libertattj . 
Il gioir mio nella voflra beliate \ 
Dai voflri cenni pende il mio potere , 
Giace nel faper voHroil mio fapere* 
Nel voflro cor la mia felicitate. 
Da la voflra pietà nafee il mio ri/o 
Dal voiiro orgoglio il mio dolor fi cria 9 
Rannida il mio penfier nel voflro vi/o, 
Portate netta faccia hor cruda, hor pia 
Vajpro mio auccio , & il mio dolce ri/o 

£ ne sii occhi la vita, t morti mieu» , 

Tali 
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Gli eletti, e vaghi fior 9 che mi dona fi cJ 
Ornati di beltà y colmi di odortj 

. Dai ceppo lor non tr after tanto honore, 
Ma dal giardino , in cui poi liferbafie. 

Di molle /e/a i bei fiori legafie , 

Ma di laccio fortijjimo il mio core ; 

Son fiefchi,ecafii y epurfoco^ amore 
Spiran gli eletti fior, di etti mi ornajìe # 

O fiori vaghi in bel giardino colti, 
Code/ e del odor voftro felice y 
Colti da man finobile, e gentile* 

Anici piangete la forte infelice , 

Ch eH grado vi le no , poiché a hi tolti 
Cadefie in man fi ignobile, e fi vile » 

Perii ifteffi. 

ì fiori annoiti in caro ma{z.ole1to 
Divofira cortefia , corte fe dono 
Dal fi atei voflro ben tolte mi fono, 
Ma non (obligo giacche mi empie il fettù % 

Scelto i on buon giudicio ogni fioretto 
Fù 9 ma poi con sudicio poco buono , 
Con vofiro,ofaggia Vergine perdono, 
Fu ilportator disi bei fiori eletto. 

Vian fecchi toflo ijtor> che mi donafie , 
Ma la memoria, aheda qutfii io trajft 
Più fiefchi.e verdi ogrìhor terrà le foglie. 

Il filo, onde i t bei fi or colti legati*, : ^ : r^V 
Si [pexx,*rà y mz mai nvn fpezzerajji 
Il lac ao>che il don voftro al cor mauuogl 
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Perii mede/imi. 

ti refi or 3 quel la gioia t e quel co» forfè 

*be all'* apparir delle Tindaree fielle 

*rende fatto tenor d'atre procelle 

bi gotti to nocchier tremante^ e /morto, 

fi io 9 Madonna all'hor, che mifuporto 

r .l vago fior mandatomi da quelle 

XJeui alla vtfìa , e rofe al tatto belle 

tdà voflre,a meTemor,Lucc , Aurate Por/i* 

coiai con quefio il graue,e tri fio odore y 

Golfi con quefio il non piti colto fonno , 

tre fi con quefio la prima via and a. - » , ,o fc 

benedetto" mille volt e Fio re 3 

O benedetta maniche mi ti manda» 

perche alzarti i miei ver fi al del non patti} 

Perii medefimi. 

* %*ifdp}*Z&** fi* co } to > * in quxl gi ardine „ 

Wtofioref 

_ %*>a y é*ai odore 

Spirano vn non so che , pur di diurno, . 
) V Alba aprend e il raggio matutino , 
O Ilora,o Citberea,ve'l diede, o Amore} 
O infelice horto,di cui fi poche bore 

fu il noffro gran parente Cittadino. » 
Tur fé il dato a me fior qua giù tr mafie y 

Contùen y che dalle man voftre babbi/: prefi 
Odor fi grato,* fi rara vaghezza. 
Queftafoauìtà, quefia bellezza 
Non è donque nel fior y mio dolce pefo. 
Un mlle vfiflre man candide, ecafles * 

L £ Per 
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Per li fotti. 

Ctftf te da voi mandate a me viole , 

Come mia forte , e pietà vostra vuole > ' 
Di breue età, di pallida femhianz.a 
Jìabbìamo voi % & 'ogran fimiglian\a. 
lo nel color mio fmo*to, 
£ voi nel voftro bel , ma frale » e corto. 

Donando vna P igna alla fua Donna . i 

Prendete queflo fi-tétto 

Di Pin, Donna y da voidiuifoin tutto* 
In dura /cor za egli hà molli midolle 9 
£ voi cor duro haue/e in petto moli* 

Douendo arder vna lettera d«lla fua D. 

Arderà donque il mio ricco the/oro? 
Sì caro pegno, e teffimonio fido 
D'Amor? d'ogni mia fpeme il dolce nido} 
Nel foco gettare le gemme y e l'oro ? 

Non fi a co/i, che al foco intorno, il choro 
Delle Dee, Veneri allude, e Cupido 
Come da me la lettera divido, 
Tronti ftan per dividerla fra lete . 

X w le fiamme ancor cadrebbe in vani 
- Che nonpotrian, no che arder, mafcaldarfe 
Note vergate da sì fredda mano. 

E fi il dito di Pirro vnqua non arfe 9 
Perche altrui Iteue mal rendeua fano , 
Quefte falntc tvncor mai nonfian arfe. 

Se* 
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Seguita . 

t donque> cor mio, sì difcortefe, 
he in foco ponga chi con fifrefca or* 
m fi dolci Acque il tuo foco rifiorì 
offenda ingrato cor chi te dijfefe f 
(et e occhi voi fronti a far dijfefe 
rche la cartate he vi empie ,qualhor* 
t mirate di gioia » ancor non mora , 
còl pianto ammorzar le fiamme accefe f 
-suel»che fcrifftrjnan fiacre, e eelefii 
onque tu, cruda fiamma» arder potrai % 
zrehe d'ogni conforto io priuo refiiì 
u nel foco ardita » che fe mai 
rejjo all'ardente mio cor non ar detti , 

arta è da ogni altro incendio, [camper ak 

Seguita. 

», che hormaiy 0 ghìe , 0 giuochi mìei 
ifi apparechia ti rogo, arde la face , 
he sì uer me fi cruda» bor prendo in pace 
>onna, fe contra il tuo sì cruda fiei, 
ifiro metto da gli offici] rei 
er bere il cenerpoi } da che a te piace 
>o il foglio in preda alla fiamma rapaci ^ 
tt 'to ».'< pianti» e de liquor Sabei, 
perche »o loco d'arderlo rijfuggi? 
ih, che hormai la cagione formai raccogli^ 
veggio,che io fperai d'arderlo in vano, 
:he elemento fei /acro a Vulcano, 
fcritto filmi da Ericina il foggio , 

>al caratter dinin d 'arderlo fuggi. 

I 4 Ter 
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Per diuerfi doni mandati alla fua K 



Agltfyecehì del vi/o emidi, e attenti 
Con l'arte d i N# twa emula ardita % 
Concetta in cedro % e di color Detfits 
Vungradtto spettacolo apprefenti. 

E altro con proprie peregrini accenti 
Di lingua , che sì ben Vhumana imita 
Dolce porga viumda y e fapórita 
A gli antri delle tempie erti, & intenti* 

Il terzo fuor del tempo pieno, e opuito 
Di odor nono e f erbato inlonga et ade 
Di grata efea fra gli occhi il poggio cibi. 

Dia ftupor con fua grata no Hit ade 

Il quarto al quarto fenfo , ondehabbian cibi 
L 'occhio j l'udito, l % odorato^ élgufio. 

Guanti donati. 



Bianche mandi Madonna^ chea/prò /coglia 
Tra lei, e me vi fate y e odio fé mura 
Qual noua Luna , che il dì al Mondo ofcurA 
O qual ombra, che a C l n:hia il lume toglie 
prendete le fuàui , elette fpoglic y 
Che dal folare ardore 1 
Vi difenderno intatto il bel candore. 

JLìnvcce dequtlSol ,chc avoitor voglia f 
<*ìiiS&d merrì alcuna darmìui monéte 
Voi lo mio Sol mai più non mi togliete , 
E fe il voflro ardor io 

Temprar me ingegno, e voi temprate il mia. 
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Vccelloprcfo. 

donna , il priggion voflro hoggi per 'Vi/i 
Wiprefe , e cofiprefo a voi me inni* > 
? et che zoofito egli ejfendo flato pria, 
Quanto acquifta^con'uien^chc uofiro fia* 
Ma nel mal, che io fopporto , 
Ho almen quefto conforto , 
Che fe hoggi prefo fui 
Con tal forza da lui, a <£. 

Igli è inforza maggior priggion altrui. V 
2 chi io fra le man voflre Allabaftrine 
porro foauefine 

Torfi hoggi con la morte al mio martiri, 
JEi vorrà fpe[fo>e non potrà morire. 

Ambri mandaci alla fua Donna* 

agri me auuenturofe, e fu eco eletto 
Sù i rami herculei in lucido A mbro apprefo 
ite a por dolce, & honorato pefo 
Alla ceruice di Madonna ,e al petto. 
5 a T>onne vfeiti , a "Donna vi rimetto 
Tolti a fanciulle } a fanciulla ui ho refo 9 
Ma quelle hebbero ti cor dipietà accef$ % 
Quefia non fece maipietofo effetto . 
Vna^ e la prima fu forfè costei 
De le Latine giouane , per cai 
Il Po vi [erba già cento anni^e cento, 
ìtrò date a coflei quanto ornamento 
ìotete dar $ benché più voi da lei 
Battete honor, ch'ella non hà da vuui . 

JL j Cap- 
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Cappello * 

V* Cappello 

Ai capei circondar , coi quali Amore 
A me circonda il core : 
£ mentre il Sol difenderai dal Soli > 
Coprendo al Sol le chiome y 
Dille, fe le puoi dir, quefi e parole # 
Se voi Madonna per pochini me bore 
JD'un Sol di Verno il tepido calore 
Non porr e te /offrir , pen/ate come 
Colui > che a voi mi manda /offrir /emprg 
JPoJfa il cocente ardore 
Di cote/li duoi Soli efiiui ardenti \ 
Coiefti opchi cocenti y 
Che non sabbr uccie > ejlemprt } 

Per il medefimo. 

Cappel, quando i capei cinga a Madonna 
Dille ; o fpietata Donna* 
§tuel % che mi manda a voi , mandami /ole. 
M oJJ'o a pietà di. chi gli apporta duolo . 
lì or sei coH mandar me pietà di vuoi 
E ebbe , habbiate amo voi pietà di lui . 
felice me y f ? tanto li dirai. 
Horvà % douea%irhai % 
Beato poi ^ cheprtn d'oro*/arai % 
JE neuiy ero/e * vn tempo toccherai • 
£ finalmente ha/trai 
All' auree trecci* /ut facendo velo 
\ Di/otto vnQ} e di/opra vn' alt re Ciclo. 

Gap. 

i>iV?<rD\ 
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£ • Coppa» :ì 

t>eU* opre, che in me fai co* l tuo liquore 
La cagion dirmi , o Coppa, non te mere fez* 
T ai, che -una fete manchi 3 e vn' altra crefc^ 
Mi rifrefchi le fauci Raccendi il core. 

£ più, che viuofai,che io leu a Amcre % 
E che acro il liquor d ole e mi riefra, 
S'hai ca Ido, il caldo come mi rifrefea ? 
£ fe hai humor,come ardemi ìi kumoriì 0 

VAmorfolean ber prima gli occhi miei , 
Hor per le labbra mie d'Amor me tnfcct 
Che il fucco buon conuerti in tofehi rei • 

Vino, e veleno da vn medefmolcco , 
Mi rifponde la Coppa all' hor 3 tu bei 
In me tu bei fredda acquaie caldo foco. 

ì Velo. ' ' ' ■ 

il delicato Vel , che dato mi hai, 
Perche di pianger fempre io mi ramente, 
I>al mintfterio fuo non ccfja mai 
Perpetuo tefiimon de miei lamenti . 

Xebifognohàyche il Uuino correnti 
Tiumi , ò l'afeiughinpoi del Sole i rat, 
Pero , che io fempre mai 
Mentre dal vifo le lagrime fugo, 
Coi pianti il Imo, e eoi fofptr Vafciugo. 



Z C Per 



PARTE: 



Peri'ifleflb. 

Con quefiovelo hai ben- Iettato il velo 

Del tuo penfier, che vuol, che io pianga fem^ 
tinche affatto fi /tempre (prc 
Qttel , che negli occhi ancor riferbo gelò. 
Ma poi che quella man , che ha lavorato 
Il vel y che rnt hai donato , 
Onde légttancte io fecchi y anxorfù quella, 
Ch&auuentando?ni al cor tante quadrettaci 
Lo mio pianto produff ?, e'I mio martire. - 

a potrò ben dire, 
Che tu crudele , e pi$u> 
La m^f taf accia mieuj y 
Doue hora chiami il pianto^hora ne' l fughi 
Conwnaijteffa man bagni 7 e raf cinghi, L 

Laccio • 

Il forte , e dolce laccio, 

Ch? di man vofìra m'auogliefte al braccio 
Di doppio auro tramato 
L'un da veftri capei 9 l'altro canato 
J>a le minere non so quai del Mondo > 
Ma più nobile e il primo del fecondo • 
Non e da voftri, ne da voi formato, 
Ma vnde lacci, che trahe feco Amore^ 
£ nav il braccio > ma mi lega il core, 

* t Pomo 



seconda; »? 

Pomo . 

// caro P$mo nel bel giardino ulto » 

Che dalle vofire man di mi» man pigliti 
Ali rapprefenta quel color vermiglio , 
Di etti l'Aurora vi dipinge il volto . 

Il Pomo y che Eua per Adamo ha colto 
Da lui gustato il pone in tal periglio , 
In morte certa sì , che human coniglio 
Trarlo non pub dal mal , doue è fepolto • 

Di noua gioia , e noua vita pieno 

Mi hà il Pomo, che per me y voi colto hauete, 
Si che il Pomo , e d'ogni altro più pregiato • 
JE'l fucco fuo più d' ogni fucco grato , j 
Dal fucco , e ipomi in fuor che voi tenete 
Vano in bocca chiudendo, egli altri in Ceno» 

Fiori , e Frutti . 

%eio feppìringtatiar fi male il fiori, 
Che a me donasi e tolto ai vofiri crini , 
2>er ringratiaret frutti pellegrini 
Che poi mi dejie , onde haurb poi valore ? 

Poi che non pojfocon parole fuor e 
Col cor couien y che io vi ringrat;j,e v'inchini 
£ poi che più non hb r per tre Armellini , 
Che voi all' hot mi defte , io vi db vn core • 

Pfcl toglie/li ai giardini , c£» alle altrui 
I> tante, li frutti , e i fior, che a voi don afre, 

. JS?ot quel che demmo a voijogliemo al petto* 

Jé vitajo a voi,voi vite a me mandati e, 
Quel, che voi mi donasi e a me fu accetto , 

y^ofi quel, che vi db fia accetto a vtti. 
. - Ramo 
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Ramo di Dattero* 

Scorger non sòqual cagioni 1 babbi* in d ut fa 
A vn ramufcel di Dattero in mercede 
Donarmi > fi non forfè a farmi fede 
Cheacotal pianta tìafi ornigli in tutto. 

Che al fuo benefator dife con/brutto 
Per dieci , e dieci lufiri non conciede 9 
Onde il cult or del ingrato ali or vede 
Prima il fuo fin , che V affrettato frutto. 

hi a quello almen rende olii heredi fui 
Merce doppo la Jpeme di molti anni 3 
Tù,a' quali heredi miei la renderai f 

Render mercede a 9 heredi miei non puoi 
Del mio feruir % de i fofienuti affanni^ 
Segli heredi tu ifieffa non mi dai . 

Core • 

Non è , non e , Madonnari cambio eguale* 
Noi vi demmo vn cor ver y voi vn cor finto ^ 
Noi vn cor viuo , e voi vn cor eflint o % 
Il voflro e d'arte , il nofiro e naturale. 

il voflro e falfojl cor nofiro è leale > 
Il cor y che defie a noi, di verde e tinto % 
Il cerche demmo a voi di foco e cinto f 
Il nofiro cor \ fermo ÀI voflro e frale • 

ìl cariche defte a noi toglie fi e a vn'horto . 
Il cor, che demmo a voi , togliemo alfeno 9 
Voi defie il core altrui , noi demmo il nofiro , 

fero fe il cambio e guai de farfi a pieno 
Conuun> che non l'altrui cor finto e morto , 
Mn y cbe in caino del mio mi diate U voftro* 

Boria. 'ì 
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Boria* 

• O j . * - - . - 'li* 4 4 A. 

Sor/a >cfo mi ti diede 
In tuo cambio il mio cor dato poffi ede K 
Chi con vn tenero ago te trapun fe 
Coti mille duri/hai Palma a me punfe* 
Chi attor/e i ricchi lacci , 
Con cui ti Siringa e allacci , 
Te pinture cathene 
Ctn cui mia libertà hgatatientj . 

Ad vna lingua mormora trice. 

Armati d'acre toj (co a tuo piacere 
Lingua d'ajpido hum ano >ari{iinh umane B 
"£ /porgilo d'apprejfo , e da lontano 
Quanti vuoi , quanti puoi fa sforzi iftanti 
Ter f eparar doiji fedeli amanti , 
* Che bine il tuo mortifero fapere ì 
Di f eparar e i corpi haurà potere, 
Ma fe fccppiafft non haurai già forza » 
(E quanto vuoi rinforza 
Le tue rabbie , i tuoi/degni, i tuoi furori , 
Di f eparar e ifempre vniti cori • 

Di non nauer ditto'*. 

È 

t le parole mièdonean turbami 
J? centra me innocente 
Defiar la vostra formidabil ira } 
JPerche pria , che dir cofa, che a noiarui 
Haueff e i e inacerbir la vofira mente 
Non mi morfi , o fiupai la lingua dira ? 
O perche non mi vide il Lupo alt bora ? 
Ouer , perche in quel? bora , 
Che in me dijparue della vifla il feme 
Con gli occhi non perdei la lingnainfieme . 

Per 



? A H T B 

Per il mède/Imo. 

£*/V/ diffido s'io penfai di dirlo mai , 
Faghimi Amor d'un' odio pertinace* 
JE 4i fchiuala diurna face 
Ciri per non mirarmi altroue , i rat - 
S'iol dijfì , o Je di dirlo vnqua pehfai , 
Schianti/i , // filo mio poco tenace f 
X'il nomtmio ,che st> ftudio far vi uà et 
Riueggiadoppom* pochi Cenai. 



Sfio'l dijfì , s'io'l direi , s'io'l penfai dire 
Siate fe?iza pietà Voi fempre , come 
Tin hora, E fta infelice il viuer mio • 

Ma s'io noi dijfi , Amor mi ami, e'I Sol miti 
Sian fermigli annimiei , forte il mio nome* 
Siate pietoja voi > fortunato io . 

Donna mai abbandonata dal 
vero amante. 

Come lafciate voi , Donna inchinami 
A creder , che giamai pojfalafciaruiì 
Che fe farlo volefji , io non potrei , 
JE fe farlo potefjì , io non vorrei . 
Mora j/e$ non lafciami il non volere 
Mia 1 basta folo y o fola il non potere , 
Come ala f ci arni faro donque moffo 
Se ne voglio , ne poffo ? 
Come donque effer pub] che a voi mi toglie 
Se non ne ho poteftk ,fe non ne ho voglU ? 



Jet 
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Per il medefìmo . 

IX*/ ^«Vo il van timor , Donna fciogliete 
Che io pcK altra giamai laj ciarvi pcjfa » 
M entre lo Jpirto reggerà quei} e offa 5 
£ come vnqua da voi potrò ritr armi % 
Come ad altra donarmi , 
S e non pure ad ogni altra mi togliete , 
ì Ma fé a me siefjo ancor tolto mi hauete ? 

Come > che 10 lafci voi creder potete , 

Se per ifiarui apprejj'o 

Hon curo pur di rendermi a me fiejfo . 

Perii mede/Imo. 

.liti • > » ì,' T f %4*. V«. 

Quando fi x nero il Cigno il Corbo bianco , 
Marte di morti , A??ior prtuodi pene , 
Quando dia gioia il Mal , dia noia il Benè 
Saro d'netmarut , e riuerirui fianco . 

Quanti flrali ad Amor pendono al fianco, 
Quante il Mare onde, e qua te il Lido arene, 
Qua ti il Sol raggi, e qua ti occhi il ciel tiene, 
Tant e io fiamme ho per voi nel lato manco. 

Come fior fenza valle non può Monte, 
Marfen\alido,e fen^aRiua Fiume 
Cofi fenza voifiar non poffiam noi. 

Qu*le e l'Olmo alla Vite, P Acqua al Fonte j 
La Viuanda di Digiuno, al Giorno il Lume 0 

Tal f et e al vimr mio , Madonna voi . 



Per 
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JPer il mede fimo. 

P \ « * ^ , A 7 1 ' * ^ a 

JPfa Cormtho t o di Micene, 

Ni mar, ne mur, ni porta , ne partiti 

Ne labirinti d'infinite Crete , 
Ne Jpeme* ne timor , * mal , beno * 
fèl ne, nè città, nè prati s o /cene, 
Uè il freddo humorfl Ardena o il rio di Ze~ 
Né fati auuerfi , ne fortme liete , (u 9 
Guardie, lacci, prigion, ceppi , e cathene^, 

JNe Primauera, State, Auttuno^ o Verno , J 
Forza, fatiea,fiume, ferro , e foco, 
Ne d'anni, lufiri, età, notti , ne giorni* 

Kè monte, colligiani, terra, aere, Inferno , 
Libia, lndia,Hibernia,Scithia,ò d'altro loca 
Mai t errano il mio cor, che a voi non torni* 
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l 
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Per il medefimo . 

Scenda io all' In fernesome Alcide Xal Cielo 
Poggi, come colui, che Troia in/laura , 
Solchi ,qual Tifi il mar,qual Dedal tAura, 
Muti f or tuna,e faccia, e panni, e pelo. 

Con VAuftroal caldo ,òco'l Borea nel gelo 
Siapoflo , co'lfauonio all'onda Maura , 
Con l'Euro all'Inda, tornin Bice, e Laura u " 1 
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§lual P ir agora miai , e taglia* e velo • 
Mai non fi a , non fi a mai , che io muti impero $ 
Ogni età, ogni elemento* ognt accidente 
Mi vedrà nel tuo amor fempre finterò* 
Non fi a per mutar S /, che io muti mente *W 
Ne, che per cangiar pel cangi penfiero , (te, ' w *a 
Ne che a i freddi ami il d'Amor caldo alti* | 

Segui- tyfi 



limitimi* 




SECONDA. ij 0 
Seguita. 

Menlre fian herbi in terra, e fi elle in Cielo 
•^Cinthia illustri' la notte y AppoUo il giorno, 
Metrearda il. Grachio, e geliti Capricorno, 
Maggio la Ro/a.dià, Seti emòre lì Melo, 
Mentre fik caldo il F oco, e freddo ti Gelo . 
. Sia Foco ali Acre, e iAere a V Acqua intorno 
Mentre babbi» il Cinghiai detoni Ceruo cor 
Gioue il Tri/ulco,Am or V aurato Telo, (no, 
Mentre fta in lidi arena, humoriin fonti , 
Pejce in marcerà in bofeo, augelo in fionda. 
Mentre ti loto fia vii, pregiato V Ostro. 
Mentre corrano i fiumi ,.e fiiano i monti , 
Mentre il marmo fia dur , liquida ronda 
V* am erò fempre, e farò fempre vo/lro* > 

ÀJTifteffa. 

V oi lo mio cornei vofiro fen portate , 
Nella -volontà, vostra il mio volere * 
Ne la vofira fentenza il mio parere, 
Nelle man uoftre la mia libertattj • 
/ gioir mio nella vofira beltate, 
I> ai vofiri cenni pende il mio potere # 
Giace nel faper vostro il mio /apere* 
Nel vqfirocor la mia felicitate, 
a la vofira pietà nafee il mio ri/o 
JDal voftro orgoglio il mio dolor fi cria 9 
£■* annida il mio penfier nel voflro vi/o, 
rtate nella faccia hor cruda, horpia 
Vajpro mio cruccio , & il mio dolce ri/a 

£ negli occhi U vita, e morte miet-> * 

Tale ^ 
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7 'ah ìmpreffer memoria ,e tal /embtanXjt ■ 
In me di voi le vofirequalitati, 
Chenè gli anni , ne i luftrìy ne le etari 
Dal cor mio di leuarle hauran poJfanxJLj • 

KèlcngheyZa dt tempo , ni disianza 
Di loco ma* , ne tik riar di fati , 
Nè fe di Lethe mille forfi dati 
Mi Ciano a ber , torran tal rimembranza • 

Che del Jonno fi /cordino i miei lumi 
Potrà auuenir del debito alimento 

La Bocca-, e che io mi /cordi, il Nome mi*. 
Ma , che voi poffa mai porre in oblio 
Le virtù vostre , ivo/hi bei co/lìtmi - 
Non fatai* Vita , Morie e Monumento. 

Se io amo altroché voi, che in ferreo in Citi* 
Me alcun non ami , e mi condanni Amore 
ji viuer /enzafloia , e fen{a hgnore 
A fiar la State al Sole , e' il Verno al gelo . 

Che io feata lunge pene in quefio velo * , S 
E fiamme e teme, poi, che io ne fi a fuore , 
JE .quel, che e più, il vofiro odiosi duolmag' 
Che feniijfe huo dopo Vinfaufto melo, (giore. 

Ben, eh' el fentir, che voi crediate che *«. 
f o/fa altra amar , che voi , mi e il maggior 
Che pofsa fofiener petto mortale, (duolo 

Donque , fe io amo voi /ola , io chieggiofolo , 
Che ceffi in voi c Otello creder rio 
D'altro ben doppo quefio non mi caltj* 



Segui- 
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SECONDA. jjj 

Seguitale ottaue nella Prima Parte^ 

à carte j 4. 

Ma ben , chel corpo lungi da qui in poi 
► Refi \ lo flirto ognihor vi fi a prefente, 
, JE mirerauui f e parlerà con xa^; \ \ 
Con voi farà il miq cor ^ con voi la mente ] 
JE qualche tregua fentirei ,fepoi 
\ Crede [fi (quel , che vqì fi caldamente 
^Volete y che vi creda ) che mi amafit 
Benché il lontano amar non/o ft bafit^l 
Ita* che fi a ver non sa, cojpe il ve l creda, 
§lua ndo pur n on vQlete^ che io vi miri, 
Non prega il fuo amatoti che a lei non ri eia 
Donna, che per Amor tatThor fojpiri, 
Mafiafatfo , 0 fa ver* che Amor vi feda ^ 
Per me ,fian veri , 0 falfi quei defiri , 
Su ben Amorosa il Ciclo , e follo ancho io $ 
Che eterno , vnico, e ver fi a l'amor mio % 

A Madonna Cathenna. > 

0 Dolce Cathenna > anzi l e Hat e 
L'r,e l'i, al nome tuo , dolce cathena , 
Che cathenato dietro a femi mena 
§lual carro trionfai la tua beltatz~>. 

Se io non ho più d'un cor , fc poteftate 
Diedi a te fola in qttefto vmea > epiena p 
Semiepiùcara feruitute , e pena 
Da te , che altronde gioia f e libtrtatt^m 

Se fol teco habitat Valma mia vole* 
S'hora la vita fol mi da il mirarti % 
E [e per efsertuo y non fon più mio. 

Cerne in mente cader ti può inai y che io 
Te fola hog*i non ami , e per amarti 
ÌZófizfia che il Mar bagni , e (caldi il Sole? 

Alla 



PARTE 

Alla mede/ima. 

Quel timor, che altri vi ha nel core in d ut te 
Che io debba, vn dì làfciarui e vano in tutto, 
perche io vi ftò già la/ciato 
In pegno V alma e* l core t 
Si che non pojfo più Donna lafciarm 
Di queljhe io vi ho lafciato t od* altro darw. 
P perche habbia da voi fede maggior e 
Vaiti il mio fcongiur . Dio il faccia rato, 
JPofs'io morir ,J e voglio 
Lafciargiamai d'amarui>cotnc foglio. 

Dimanda perdono alla Tua Donna . 

Se U mre f :nfe in mia di f e fu piglio. 
SighìJN fian,fi valide, e fi vere, 
E fante, e mi , che vi fatati dolere 
Dal voftro ajpetto haxermi dato effigilo. 

Ma di lafciarle al tutto mi coxfiglio, 

JE chi edemi per f don y vi fa parere \ 
I * beltà, donna , io dandoui pbteto 
Vfar pi e tate, à Dio, vi rafl orni ilio. 

Ma [* pietà non merta il leue errore , 
Le comi pronto a prender qual vi piaccia, 
Darfni fnpplicio , dal vofiro odio in fuor e. 

Dotte il Sol arde , 0 do ne il Mar aggiacci* * 
Ponetemi , ò fe vi e pena maggiore 
fur che io pojfa mirar la vofirafaccìeu . 
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Geloila. 

Non bufi andò alla Dea , e he Cipro honors 
Ch' elle tutte fueforzjc-ùnite ad opra 
Contra il cor nofiro folo , 
E che con leipon le /ne arme in opta 
Contra me, congiurato il fuo fi? '$ :oh 
Seco ha chiamatoti fuo morirò ancora 
Che contra mecrudel s* affretti aneti eli* 
Coi chiodi con la incude >ecòH martello • 

Altri far frod e olii inimici vidi 
Altri a corone hgiutte effer infidi , 
Altri ingannar coloro, 
Che hanno ingannato loro, 
JE al fin di tempo breue andar , che /copri 
Tutte del Mondo Voprt 
Del f ice mto inganno ogni un fi auede. 
Ma tu inganni vn tuo feruo.& ei no'l crede* 

Segui a al Ja Gelosa. 

Oda Cor) to emerf^e non altronde (gi. 

Ombra infernaUche ogni allegrezza adhug* 

O Cc&AffiriftltfogMh^ 

Nel giardino d AmÒr V herbe j h fronde. 
Austro, eh e lieti fi*i , le luctd e onde 

VolsCfoffcfrQ ìfier Leon f che ruggì 

Kelt altrui petto, DStfo empio, che fuggi 

Le midolle dell' oJfà\f ih profondi .«* 
0 Adamantino giaccio, o accuto dente 

O tempefla del fonno , ofel de cibi* 

O miftura del più letrX veleno ♦ 
Rio fafeino degli occhile della mente 9 

Che d'ira il cor , di tofeo il corpo cibi , 

Sgombrate o l'alma^ o tu fuor del mio fieno* 

Per 



PARTE 

Perla ditta. 

O S*r/>* delle tre Donne infernali f 

empiendo di dijpetto* e di fofpettè > 
Za Ragion turbi , * #0 h V intelletti - 
E a pugna infiighi i pifferi ammali • 

© 0 fomma pesi e de 9 mortali f 

Che mette in bado il sono, in guerra il petti 
La menfa amara fai , pongentc il letto f 
JE al Senno tronchi , e alla Letitia tali • 

Tarlo y che il cor con fumi , e bramar fai 

D'ejfer fenza occhile fcnza orecchie al M8- 
E'I tormento di Titio in terra dai. . (do $ 

Torna a roder te fteffa al nero fondo 
Irà l'alte grida , e i di/aerati guai % 
£ la leal Madonna , e me giocondo . 
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$t vriinfenfibil legno è sì gelofo jj£ 

Di voi ,che Gc tifa nomato viene y 

Che ogni hot vi cetacea i lampi Sol vi tv c/ir a 

Onde la faccia vrfira 

• Con occhi di Line** furor cor uiene 
13 al legno fi crudele ,e inuidiofo y 
Che inuidia tutto aggt tra -fittoti tieni} 
Xt io co 9 i mieifofiir, d'arderlo ho J}ene> 
Che io fia di voigolofo e poi più degno , 
Quanto più firif ente vnhuom di vn legni* 

lodej/auia pria , 
Denna^he fosìimia % 
Ma hor y che ciò con più fatti o co? figlio. 
Di fi curo , io non vorrei y 
Perche troppo alto fora quel periglio f 
Cui fcrnpre vie/correi. 
Però, che aWhor farei 
Con t tttto il Mondo a guerreggiar co fi retto, 
Che tot mi vi vorr bbe al mio di fletto. 

Dicendole non èbclla^W 

X)mna 0 a cut di feruir, quanto a voi brami 
Non è fono la l una 

Quantunque in voi non fia bellezza alcun* 

Ke vi turbate ancor , che to cefi chiami 

Voi y chein bellezza pare Cu bere a p 

Anzi della beUà fece la Idea f 

Che io fcriuo pofi ad 9 arte y 

Perche leggendo qt^fi a opera mia , 

Che f or (c andrà del Mòdo in qualche parte y 

Compre fa la beltà vofira non vi am^ 

Onde mifero fiéL^ 

Juttor della mia propria Gelofia . 

Che ìq vorrei t ma chi pub celare il Polo? 

Che brutta foli e a ogni vnjbella a me fole. 

PzrdL M 
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Dicendo 5 che è vecchi* 

lo vb dal voflro amor,donna ritrarrne^ 
£ ad altra donna darmi , 
Z fe vdir la cagion di ciò volt te , 
Perche voi vecchia /e/e. 
Hot [e tutta di foco vi alt et afe t 
£ la cagion ancor di ciò cercate» 

.Ve la dirò* Sappiate, 
Che i fuggi d'ogni etate 
JR '(foluon , che vna rigida Den%eft4 

1 Giocane, come votxome voi betta 
Che i bei fi or, come voi lafcia\Unguire, 
£ i bei frutti pi r. re. 

Che la fua era più frefca gli apparecchia 
Può con gmfla cagion nomar fi vecchia. 

Dicendocene è vecchia,e brutta, 'i 

. Madonna, il ver nor poffoptù celarti 

Non voglio più, ne men più debbo amarti \ 

MfeeJJer vuoi della cagione in ft rutta , 

ter che fei troppo vece hi a t e troppo brutta* 

JS fe ttpar,ehe'l tuo vifo allo Jfct chte 

Ne brutto fia , ni vecchie 

£ difaper ti fora grato affai 

Quel, che di brutto, e quel, che di vecchie hai 

i%uel t che hai di brutto c l'empia crudeltade 

Che ni [eppe,nè sa, che fia pietade. 

$lvel y che hai di vecchio e tngiouanil afpetm 

Lo tuo faggio intelletto, ( te, 

M tifimi gliarti affatto 

A gli Angeli, che fatto 

Sta Dio prima d* ogni alt ir a creatura, 

Giafcuna di fai parte me impaura. 

C om- 
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Com mfato dalla fua Donna. 

[ciche m'accorgo pur donna crudtl,cf>t 
Fallace mi ritorti a ogni fi>erA za, 
io vò fuggir ti, e fugg-r tutto quel, che 
Pub di te rinoHar la rimembranza 9 
Tugg:ro la fentfira, cue il dtfiine 

•' 2Ai timo/Irosi Iella, 
fuggirò tlbelgiard me , 

Oue da prima udij la tuafaueB.t 5 
Pecche fc tutto quelle, 
m Onde in merinoueào 

X>i te il pe?;fier più fi abile, e più jpeffo 
Vo fuggir, mi conuien fuggir me fltfe, 

VcxViiìtffo. 

Madonna il vylro cieco 
Par fino vi lafcia , e per con f egli 0 d' Zthè « 
logia d al fuo parer la domandai # 
O nuda, voce , « ninfa pria 
Debbo tornar verfo la Do?, na mia , t 
O /e fruir l'odiose he a j uggir me inwtfc 
Mt ella all' hor all'hot ri fpofe via . 
ILtit, doncjue Ufciar debbo colei 9 
In cuifegutr fi gran tempo perdete 
£ fella «Ithor, all'horrij^ofe.dei, 
lo gli foggiar fi aW bora , 
Quanto* lanciarla debbo far dimorsf 
£/ ella aWhcr, all'hor mi rifp»fe t hot te. 
Donque nell'amor m e 
Cofiei giamai non f e inchino* d$fs*i*. 
£( icho all' hot all'hor cefi nojr.io. 

M z Torna 
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£ fi entro le p ropri , n '™' 
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Scuòti VaJprezXa, e fìngi in me già fioco 
Lo firal , la fune, U fiammt ; che Jmore 
M'attento, auuolfe.e acre/c intorno al core, 
Trailo di piaga hortn n cathena , e foco . * 
Vedi, che io fpafmo, ohimè giaccio, e mi cwco 
Trotta empiaflrojrotta arma.troua humor*, 
Che la piaga, che'l laccio, che l'ardore 
Sani, recìda, efìingua in tempo poco . 
Lo mio ferito cor, legato, e ardente 

Sana/i slega, e ammorba y che ncnfer&i 

Le cicatrici, i fign^e le tinture. ; 
Odt * la voce^ il crtn, gli occhi fuperòi, 
Cefi farai fpontati, tronchi, e /pente 
CU empi jlr ali, i rei lacci l'afpre arfure. 

Ite vani fofpir, *và inut il pianto 

Difperfo all'onde Cafpcagli Euri^e a inotig 
Preghi, e lamenti miei , che fempre vuoti 
Z> 'effetto fotte, andate loro a canto. 
Pafcì il foco de uerfi y ò f degno fante , 
Che io feci per cofieipuri, e denoti, 
Jirdi gli appefi alla fuaimagin voti 9 
Di che già me fio pianfi , hor lieto canto * 
Pianfi la guerra^ hor canto la mia pace » 
pianfi la feruitkpoco gyidita^ 
Hor canto la mia dol ce libertade^j » 
Ma con tal guardia 3 e in rocca sì munita 
Da qui innanzi porro il mio cor fugaci^ 

Che più no ne'l trarrà noua beh ade » 

* 9 **** 
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Àvna Rondine. 

TtgU* d: ""vdion-, di Tetro moglie 9 

Che »ll t Vergine entrando il Tebe* raggio 
V ale raffetti y e accinta al gran veggio 
Rie ere hi . o/ti il tuo Relè f chi 'ere accoglie, 

Hicrui U mal nate, e m e fi e fpoglie 

Del mio amore } e nel proffimo paff aggio, 
fonanti in ciò per V innanzi a /offrir kaggif t 
Teco porta olirà Untar timori, e doglie, 

JL quelyCui ueleggiar penfi Rouaio 

Scoti i miei ftrali t e a quel,che a uarear bai 
Alto t e profond o mar dona i miei fochi • t 

fot quando a ritti derno tornerai 

CoH mefe 3 che ne uien dietro a Feltrai* 
fura,& ignuda torna a quefii lochi . 

• Ad Amore Iafciandolo. 

Bella falfa Iricina ingiusto noth$, 
Poiché da me incalzar mai non tipart^ 
M tutti fparfiuan miei preghi all'ora, 
Se il capo inchina al mio pregar la forti. 
Dietro a trionfi tuoi gran tempo tratti 
Più non potendo feguitarti y laJfo, 

Xante in feguirtihormai mi fatto t e loffi 9 
St mi e il tuo inganno da ogni parte nott 9 
Che dal mio collo il tuo fi er giogo tratto 
Uefuggir tento alle auuer farti parti f 
Douì forfè godrà più amica forte, 

€ofi Ihancffe io fatto innanzi d'hora * 
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fiìehe ne ad'huom t che burnii lacrima, & orai 
por/o, n fier cacci mi or rimetri il lajJo } 

adhuom d'alta virtute,o (Ceti ia forfè 
J>ai f ch: t fojpiri fuoi non porti il noto , 
2> ciche per fempre il cor dal corpo parti 
Kon ti douritn tutù la/ctare a un tratti 

Seguito habbiam pur troppo l ongo tratto 

Cor m o questo empio bora per tema.Ó* hot 6 
f et fai fa fpeme a quelle , e a quefie parti, 
2?è per longo gridar mercede, ahi lajje, 
Segno mai di pittate in co/tei noto, 
Mn tè non fenta hot più fui fiamme forti* 

fhé unti afcoltati i miei fofpr per forti 
Credendo alla materia vtil, che io tratti* 
Xa # uerfi y che co'l pianto in carte io not* 9 
3d eco fuggite, che più lieti ogn*hora 
Vi uedrete . E fe Amor con Varco lajfo 
"Yien dietro immitate alfhora i parti • 

Spero V ingegno mio mille bei parti 
Mieter & Amor , m* nella uera forti- 
Raccoglie pur ,1 accio le fraudile lajfo, 
Che per chi mi odia mal me fteffo tratto* 
Anni donque a fuggir ne paia nn*hora , 
fuggiamo doque y o a pi e Ai y ò a volo, o * uith 

Teèoyfe io noto il maì. uolo al Ciel parti, 
Che all'hor* n'vfciroì Della mia forti 

D'ufcirnt fai tratto . il poter tropfo } loft, 
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À gì i Amanti, eh z fuggano. 

*Voi y che l'amtre mie querele v Hte 9 
Da le pam e d y Amor rat *o fuggire* 
Non -vi fi date nelle fuepromejfe , 
Tra le quai di nafeofo inganni tejfe. 
Ahi mc 9 che mentre agi almi il mal riueh* 
Che fi pi* e in Amor fembre il candelo, 
Chea quei dà il lume >che glifi an d*apprejft 0 
He vede ei cerne abbraccia egli je fieJfo % 

Ad vna Donna. 

$e in guidarden mi dai tre cofe^ Vvn& 
La metà della Luna , 
XI altra il cerchio del Sol, V altra fe parti 
Rota> e la prima dai de quatro parti t 
T } aratro fempremaij 
t fe più chiaro il voi y fe il cor mi dai* 

Alli Amanti* 

O fermmeco tfWamorofa Dea 

Scothiamo il giogo dur , rompiamo il ferri] 

t » E detta ffbiéra 'vfciam di Citherea t 
I>oiche la madre 9 come il figlio rea 
D'altro par y che n on goda 3 e nonfiappagheì 
Che fol del f angue delle noftre piaghe . 

T Del pianto, onde habb'mm sepre il vifopieno t 
Ma , che fiupor, che la fua ingorda fame , 

Dea Ciprigna sbrame , 
Di f angue fola , e di lagrime amare 
fiata di f angue , e generata in mare} 



SECONDA. JS7 



Perii mede/imi. 

T* uggite Amor , quanto egli p iù viadefctLj, 
Che fra i più lei fioretti il laccio # fronde * 
I più rei [cogli in fra le quiete onde M 
JE ipiu duri hatn ; >ne la più dolce efca* 

cauto pcfcator l'anime pefca , 
Quxl dotto vccetlator fra verdi fronde 
.Appiatta il vifchio, e in me\o aure fecondi 
TÀ 9 che finiftro, e f abito aujho crefca. 

Scbiuate Amor quando ci vi plaude , e arride, 
jiWhor Vbuomoalafieraafpra y e folinga 
Tà *ve\zÀ. quando vuol trarlo in carienti-* » 

tlon date fede a fue promcffe infide , 

apritegli occhi aWhor, che ei vi Infinga # 
Che dal fuo lufingar nacque mia pena • 

Quale Augello* nocchier > tauro , e priggione 

Chiufo agitato % cufuo y e incarceralo 
Spezzato , legato, haif off 7, e chiodato 
La gabbiani Ugno, il giogo ,e la priggione* 

V ola )f monta il tuo cor fugge , e fi pone 
V elee *, faltiOy alter o y e fcarcerato, 
Dal Signor, mar, bifolco , e fin die aio 
Al Cielo fin portoci ipafcht in fua maggione m 

JtJon fet più prefo , (pinta, humtl^ riiìrerto 

Rotte y fermata, via gettato, e aperti \ 
Le grotto! i , la preda, il tiglio, ei f tiri. 

Tornanti ale, aure, piedi ^ e intelletto 

A i bofehi, a ilidi, a i prati y e ai tuoi esperti' 
Hot canti} i voti fc:oglt,pafci , & erri. 

M 5 Della 

ara 
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Della Fortuna • 

£t la T>ìa varia (PAnfio, hor toglie, horfàì 
La fua rota alternando horsh 3 hor giù $ 
Toiche ella fempre a formi intenta fu , 
forfè cangiando fempre , hor mi darà* 

X fe in giù fempre girata mi hà, 
Forfè vn dì penfarà rotarmi in fu, 
Se ella fin qui mi odio , forfè non pili 
L'odio fuo contra me fi efienders. 

Tammi fpérar, che mutar la vedrò 
Chi li die rota, e de ale la vefi), 
Ma pih colui t c he Donna la nomo • x 

(fe l'auree crine ella mi volge vn dì 
O viuro lieto ,o morendo vfciro 
Della la miferia in che io viffi fin q*ì # 

Che la fua* D. fi contenti e/Ter amati. 

€he voi mi ricambiale l'amor tni§ 
Ancora a fi arfo pefo 3 
Donne non vi prego io, 
He che il bel lume di virtutt aecofe 
Mi fio. tal volta refo. 
Uè che con doler, e placidi parole 
Jlvofiro fauellar miriconfole • 
Sol, vi prego, ò mio Sole, 
Che graui non ni fi a. che io ut de/tri, 

£ non vifpiacs'm , the per fttÌL/ofpirt * 
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Pregandola, che Io ami . 

&onna fe amxfte alcuno 

In pregio, in forre, in ir aio a noi eguale t 
Ciò debito faria, 
&cn uera cortefia 9 
JAaf ? amaJJ'e poi uno 

uoi in tutte farti difeguale. 
Ciò ben cortefìz pur a 
Sarebbe di Natura, 
ti or fe corte fi delta ejfer uoCete 
idi gli or di me trouargià non poi eli. 
Che tanto i "degno fon, tanto fon uile 9 
Quanti voi degna, e quanto voi gentile* - 

PerriAeilò. 

Se -un'amante trouar, Denna,volet$ 

In ogni qualitade a voi eguali 
J*o o peggio terrete 
Con tanto paragon,ehe molto vale 0 
14 a fe me ter amante hoggi eleggete 
Ha uoi più differente, 

Che VUceato non e dall'Oriente 

Di uoi più inferiore , 

Che la fera non e dal aureo Albori 

Cor un parangon tale 

foggiar et e in honor, penfate quale 

Vo dir quafi immortale, (rote, 

dittato huom più brutto,e ignobil preffo hau 

Tanto più bella t e nobd noi parrete , 

U 6 Alia 
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ÀUa Tua Donna,per il proprio core. 

Se non coftummgli arbori più alti 

Ne le ptù dure Jpine 

A pargoletti augei. negar ricetto , 

He le maggior Reinc 

Alle Cecclle mai chilifero il tetto * 

N e voi dal fen cacciate 

Tenero Cagnolm y chesk vi /alti , 

Anzi pur rifcaldate 

Al nafcer lor quei preciofi vermi , 

Delle cui riche vifcere vi ornate . 
, Cerche al cor, che piagafie e che più vi amtt \ 

Che al(ri del mondo e ftar con voi fi brama • 

Ter che al cor mio negate 

Si devoto e sì candido &sifido p 

Tra le voflre mammelle angufio nido f 

Defiderando di veder la tua D. 

tXouo Oriente, e del del noux porta , 

Che ogni matino il mio bel Sol m adduci^ 

Che fa che non fi letta & non apparta 

Hlla di verno vh giorno ? 

Chiamai di verna.perche fo che breut 

ìn te trarrà foggiamo . 

M a qnal d'hoggi pronofiico mi dati 

Vharrem f erena \ ò torbido fe d fai ? 

Oh fe con lei nel tuo {patio teneffi 

Me ancor y the colmo di {o cchio ardere 

La State fembro a ponto d \ Ethiop ia , 

E pur gli occhi ver f andò eterno h umore 

Di Se ahi a dito fon la poggia propri a* 

Sinefiraintctemfii 

^jel che altrove mirar mai non fi fuoU 

Z* Stateci rerno ? a!Thor la Haggia^ il Sole . 

Ma- 
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Madonna/ egli vi increfce 

Vedermi al voflro affetto riueflir* $ 

E a me via più r increfce 

Dal voflw afpetto hauermi a dipartir* , 

Hot a vogliam compire y 

E far contento il voflro e il mio defire ? 

Donna>facciam,pcr voflro & mio diletti 

Che io non mi parta mai dal voflro affetti* 

Poiché a f coprimi la mia grane pena 
La fanello, timor gelato ajfrena % 
JE li audaci lami imprimo nel tuo vi/o l 
JE in vece d i parlar ti miro fifo . 

> Donque fe immote io fermo m te le ciglia 
Non ne hauer meraviglia y 
Pof ciacche a gli occhi tocca 
Far officio degli occhi e della bocca » 

JHora m'aueggro ben,T)onna>che mi ami 9 
E che viu& mi brami , # 
Se ben fìmuli odia rmi , 
JE deffi muli am armi , 
Fot che fape?ido,che mi dai la morte 
Cd" tf guardi acuti & le parole accorte* 
Perche io flia viuo e alla morte refifla 
Mi nieghi la tua ucce & la tua nifi a . 
Pero m y aueggto be*?, Donna^che mi ami; 
£ che nino mi brami* 

. ah* 
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Alla medefima . 

wrene quell'empia man farmi J}i aceri, 
Mentre al bel vifo fa di fe fieffo ombra, 
O col velo V adombra, 
JLmi fa, noi f apendo , alto piacere 5 
perche il tuo vifo s'io il mira/fi aperto 
§lud lo feudo di perfeo , 0 quel d'AtUntè 
Del bel drappo fcoperio 
Torà cagion y che fijfo io mifacejfi, 
© in sii ilterren cadeffi t 
© la vifta perde//!, 
E pero ,fe ri piace , che h te guardi, 
falche io perda rivedere, 
X fequefto vuoi far, fa che li f guardi 

I offa nel vifo tuo fermi tenero * 

Alla mede/Ima. 

ÌUon ti f cu far , ni prendere a dijpett* 
Quantunque ognihora io gride > 
Che cete ft e tue man fono homicide$ 
Se chi non puf fee il pouero Vancide . 
JPoiche io dell'aere del tuo dolce affetti 
Vino >fpìro, e mi cibo . 
Qual volta a me tal vita fpirto , e cibi 
Il man cotefte man \ chiudendo il vifo j 
ÌZon poffo dir, che ali hor mìhabbiano ancifo\ 
Se non vuoi , che bornie: da hor più ti chiami 

l* tua faccia Jolnt U miafrmc^ • 

/Ola 
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Alia mede/Ima • 

Se per la preminenza alta , che hauete 
TrÀ tutte altre fendo vnica voi vn* 
Sete qua giù la Luna 5 
Se nel freddo y enel lume , 
Che non fi /calda mai , che mai non more 
Sete la fredda, e chiara Tramontana» 
Se nel lieto Jplendor , nel viuo ardore , 
Che far y che illufire il Cicliche i cor co fumé 
Voi fete il Sol fatto figura humana 5 
Donna, non virincrefca , 
Che co'l voSlro hot celami, hor apparire 
Z.o mio pianto , hor a ficemi 3 e3* hor a crefca y 
Che io penfiin voi, che in voi le luci io gire, 
Sena* voi Luna, Tramontana , e Sole. 
Ter che iui fi a quel, che a quefti ejfer fuol$ 
Oceano , Calamita, e GirafioUj . 

Alla mede/ima» 

Madonna voi penfiate , 

Ter eh e fe rado il vifo mimoflrate 

Che feordarmiui debba, e vi ingannate , 

La molta inopia pon defio , e da pregio 5 

La cefi a fati a , e genera di/pregio. 

Vien maggior fete acce fa 

Jl Tantalo dall'onda a lui contefa • 

fero fe hauete doglia, 

Che io v'ami , e che vi Infici hauete voglia t 

Hon mi fate di Voi più tanta inopia , 

Che forfè aborrirò la troppa copisi - 

Alla 



P A *. T S 



AUa mede/Ima. 

f 

Quando del vi/o tuo nel caro oggetto 
£ermo gli oc chi & in quel V orgoglio nono 
' Dal naturai contemplo, ajpro duol prono* 
Ma poiché il rimirarti mi e interdetto , 
idi accolgo in me y per non iftar mai fenza 
La vera , e finta tua pre/enza . 
JB conuer tendo gli occhi nello interno 
penetrai del mio petto , 
Doue la tmxgo tua propria dif cerno y 
Mi tt figuro aWhor bella , qual fei 3 
JB fi pie i ofa, come io ti vorrei , 
Cofi mi nuoce il ver, migioua il finto , 
Mi tffltge H naturai, ricrea il dipinto, 
fero tu bella , e cruda, 
$t al mio mal godi , e feti mio ben te atri/fa 
Copia femprc mi fa della tua vifioLj. 

Alla mede/ima. 

Non potendo mirar la vofìra facci* s 
JNr mirando altra dolina , che mi piaccia 
Sen\a occhi ejfer vorrei * 
Ne vdir potendo ivotlri dolci detti, 
Ne vdendo alno parlar, che mi diletti 
Di viuer fenz*% orecchi eleggerei , 
Ma allhor^che tanto io mi vi trono appreffo 
Che mirar ui , & vd.rui mi e conceffo. 
jyhaaer m % auguro * <*/ del voti ne Jparg§ 
Gli orecchi della Fama, egli occhi i Ar$f> \ 




Si 




Digitized by Google 



SECO N D A- x 4I 

e Tunica beltà del voftro volto , 

JAiro, Madonna, intento , 

S* gran piacer ne fento 9 

Che alT hor giurerei certo 

Vedermi aitanti ti P aradi fo aperto. 

J*oi fe i miei cechi a gli occhi voftri volto 

JPieni dt [degno , e alle orgogli c/e cigUa è 

,/LWhormi raffom'glia 

Per Valta crudeltà , che mi dt j cerno 

Veder proprio l* Inferno. 

I2:nque io miro mirando il voftro vifo 

Giorni infime il mio pianto, & il mio rifo* 
Quando io Donna , vi miro 

<Ar do tutto d'amore t 

Che la vostra beltà mi accende il core , 

Quando y in voi gli occhi giro , 

Tremo tutto al timore , 

Chel voftro orgoglio mi f% dentro ; efuore : 

penfate donque, come in cofi osi reme 

Stagioni vnite infieme , 

Madonna , io mi gouer 'no , , 

Trouando allhora in me la State, e'I Vcrtf9> 
Se dinanzi al mio Sol mi feorge il fato 

Perche dal manco lato , 

Qual cera al Sol il cor mi fi disfaccia, 

2s la lingua fi aggiacci» 

Nelle fauci non meno t 

Che neue a un bd ferene , 

Si che aWhora non pub /colpir par ole 0 

Hor dinnanzi al mio Sole 

Come mi auuengon qualità fi eRreme, 

Che a un tempo io fudi 9 e tremo, 

Mi sfaccia, & n'aggiacci infieme ? 

PropOr 
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Propofta , a fc medefmo. 

Se Vtocchier faggio a gran periglio caffé 
Da quel loco ogni hot poi torce le Mele , 
Cerne è , che agli occhi miet tu fai ri tot fio 
Onde ti npfee pena fi crudHe ? 
Come drl danno tuo non hai timore* 
£ jet minifiro tù del tuo dolori f 

€ome ritorna a gii Apiarij l'Crfi, 

Kè puh fcacnarU t ò ffiaueut arie del* 
pecchie del fucco lor , fi par , che il morjk 
?oiche y l dolce faporguRo del molo # 
€ofi fenza temer gli fi r ai d'Amore 
Miede a i dotti occhi tuoi £>efe il mie e ers i 

Amante /contento . 

€on iterato, e con affi dui paffi 
yò rifrefeando l'orme 
Dal pievofiro fignate, 
JE mitle, e pia fiate 
1 lochi ripetendo vò , e le formo 
In cui vi vidi , e fpeffodico a i /affi 
§«) Madonna fermoffi t qu) e'ajfife, 
Qui cantò , qui fori f e , . 
Quelle herbette calcò, quefli fior tclfe 9 
Qui fi fuccinfe, qui la ve fi a fciolfe 9 
Qui gli occhi tn giro volfg , 
Qm le amiche chiamo , qui fe'n diuiftm 
i/la doue io dica mai non trotto loto, 

S^J pur Iti Benna mia gttatommi vafet$ 
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Don na defiderata n uda* 

Al diuin raggio , all' amor ofo volto t ^ 
AlP e/iremo potere, al fommo imperi; 
Al bel fembiante di Uncina tolto , 
Alle rare vittorie 9 al petto altero ^ 
Alle compofte treccie 9 
D'aurei lacciuoli piene , 
A He man piene di pongenti frecciti 
Di faci > edi cathene 
Alla fiorita et ade $ 

• Aitali d* alterezza ,e di beh ade* 
Al cor crudo 9 & infidf 
Tu mi /emiri Cupido . 
Morafe vuoi* che affatto in ciò con chiuda 
Velatigli occhiami ti mojha ignuda* 

Seguita* 

Madonna vna fremeffa 

Serbo appo me in fallibile , & ejft re/sa • 
Che io fe ben non voleftc 
Vi vedrò ignuda vn dì , come nafcefii 9 
Pur meglio e che d'amor mi vi mojltiaji* 
Onde Vobligo mio con voi facciate # 
JB fe vi par, che bugia trofie aperta 
JLfca dalle mie labbia f 
£ vi par y che io non h abbia 
Ne pofsa hauer promefsa cofi certa* 
Perche cacciate ogni fofpetto in band» 
Vi diro il come , il quando^ 
Quando F ultimo dì fuoni le trombe 9 
Che fuegli, e chiami i morti dalle tornii 9% 
E igiufii inuiti, e i reprouati ef eluda . 

Vi^wm alt ber > malgrado vofìro ign 

Poma 
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Domandandoli audienza. 

Chiunque anticamente alcuna T>ea 
Cantra voglia di lei^ Diua 9 vedea, 
Morir lofio douea . 
Chi le Sirene vdiua 
Longo fonvo 'ermua , 
Hor fu eh?* Dea, tu che Sirena fei, 
Se vuoi^ch'io muoialo in Ungo me adormeti % 
perche del tuo piacer piacer haurei , 
Tà che i tuoi occhi veggian et occhi mtei , 
Che mal tuo grado $h che far lo dei 9 
£t a/col fin le mie orecchie \ i tuoi accenti* 
£t cefi refierem tu,& io contenti • 

De&krando toccarli il petto. 

5* f *7 penjiero i freddi affetti miro, 
Che denno al petto moftra il vojlro eor* 3 
H fcle luci giro 
Al candido colore , 
Che gli pale fa fuor -e , 
Terza e, che io creda e crederlo ogn 9 un deut 
Cheei fìa di giaccio fchietto y o fi a di ne ue • 
Ma cC altra parte, quando Cocchio attinge 
L'alterno p^lfo y ela viuaee lena, 
Che hor le m a me Ile, e* l petto in fuorapinge. 
Hor fra ì pr e ferini termini il raffrena ; 
JE che voi vi ponete in fen foutnte 
La man perifcaldarla ,fon conflretto 
A creder poiché caldo h abbi afe il petto, 
ter che io non h abbi a in tal dubbio à morrre 9 
Deh di grati* laf datemi fentire^. 
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De/ideando baciarla* 

Di pattar tale il vifo mio fi tinge f 

vince quel y con cui furìe il debraio 
far le viole /morte, & amorofe % 
Di color fi vermiglio fi dipinge 
Jl 'volto ài colei , per cui me inguaio # 
Che 'vince quel delle più viue rofe 
Tiori, che gionfi non ha vifio inferno 
21 Mondo maiy ne di vedete ha J}em£j* 
Ma fe egli impeti acche to 

\ Jll xfoltodt Mxdoinagio^^^V mio. 
Vedrà quel che veder mamcrn fi /note 
G tonte infìcm e le Rofe, e le yioltj % 

Q^ei, che fiimat \thet * amorfi piaga 
In modo fia incurabile, & acerba t 
Che forati d'arte maga , 
O fucco dtahun fiore >o d'alcun herbt 
Ho>i poffa rif%narla % 
Ne m parte almen temprarla . 
Err/fn , poiché la mia , 
Jlcc^rha pur % nuanta a f tra fiata fia 0 
Succi d Rff jtìm°" tcn.prar potria . 
Pur f che di quelle rofe il fucco io hzbbÌA , 
Che à Madonna rojfeggian su le labbéSLa 



Ne* 
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Nel mede/imo /oggetto » 

^» giorno , f * dormir vi ritrouai , 
Mira ndo le purpuree , e frefc berofe, 
Che in sii le labbra voflre Amor compofe. 

acque mi d : baciami tanta vagii a > 
JL di quei ha ci cor la prima fpoglia, 
Che qu+fipir baciami io me inchinai. 
JE quefla vogha tanto 
Tiù m me crefcena , quanto 
Vede a le rofe in su i labbri fiorire % 
JE non vi vede a fpini in alcun canto • 
Ma a vrìpfpra uoceaWhor mi fcntij dire 
Sgombra Sgombra l ardire 9 
Che fe le labbra , a cui baciar te inchini 
Sono le Rofe . Lhonefla e li J}ini . 

* 9 - * 

Seguita. 

Altri fu y che hebbe uoglia.anzi la morto 
Veder rifiorir Roma , 

Qual erapria , che alcun Vhaucfse doma » 

Uri branìo uedero 
Tri* ,che chiud fsc a gV anni fuoi le porto 
Q«fl> che co' l fuo profondo alto fapert 
fiat di fauto configlio 
Refe alla madre il litigato figlio. 
Altri bramo ueder pria , cht merifsO 
Le porti del furor dolenti , e dito 
Ji i limitari nfjifse , 
Jo y M xdonna nonhorf altro dcfire % 
Che di b acclami a un tratto , e poi morire. 
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SECONDA. 144 

Madonna, Amor, che gotte alia mia pena 
Mi lega, impiaga, aggiaccia , &Hi*tlctt/t 9 
à?è f dormi altri può t I core , 
Che le man uojfre delicate , ebetle , 

Kè l'alma può fonarmi altro liquore ì 
Che*l tatto dolce y e t snero di quelle , 
Kè al tr otte rtcourar pofso il calore. 
Che tra leuofire tepide mammelle , 

può far dolce ( ahi la/so ) // mie u*len$l 
Se ne*l fa dolce un bacio uoftro almeno . 
' fero /e aitate me, M adonna , a tempo 
Quattro opre di pietà farete a un tempo • 

Cagnolin inmdiato. 

te fon ttponto , quale 
£ il gentil Cagnolin, che tu, Donna , hai» 

Che f e ben mi minacci , 

Se ben mi batti , e f cacci , 

Non però uado mai d i te lontane, 

JL J r e pur m'allon tano , 

Se mi richiami, a te fubito io torno, 

Con Camor , che t: poji il primo giorno • 

Come ,fe ojfefo,non mi hauef/i mai, 

Kor fé io fondonqut t*le, 

Cerche , come a quel fai , 

M e non accogl' ancor, Doma, nel fene. 

£ non thi dai di mille un bacio almeno f 




Baccfo 



partì 

Bacio fagace . 

Toflùy che natafofie , al dotto Monti 
Vi condujfer le Mufe , e al /acro Tonte 
Delie cui acque tante vifur date y 
Che in bocca ancor fin hoggi ne feriate * 
Fero fi dottamente f aneliate % 
Che vi fi?i rat nel fiato ti furor loro % 
Onde i Poeti far degni d'Alloro. 
Hor poiché tanto la mia lingua gode % 
Bev che ro\za , di dir le vofire lode , 
Se volete , che in dotto fi il le mostre* 
Lafciatemi bafciar le labbia vofire . 

Nel mede/imo* 

Madonna , dì baci arni , io fon sì vago\ 
Che mifento morire 9 
JE voi pur noH volete con fentir e 9 
% Lafet atemi bafciar almen la imago • 
Che fa di voi lo fpecchio , e molto fi a 
Ciò 9 benché poco fia 9 

valendo che in ver quefia baci anc$ % 
Tate % ci? e pai a, chi io la baci almanco. 
Dovimi tanti baci , Anima mia 
Quanti fi or dona il M aggio , 
£ quante herbe rif calda il folar raggi*: 
NejelThiJpidc fiondi afir e jjpinoje 
Che mi fpontan dal mento 
^Prendano già Jpauento y 
Le tpe labbia di Rofe 9 
Avzi alle labbra miefeSe vicine % 
ChebenleRoJeftanprcffo allejpin*. 

vto* x i Dcfldc* 
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De/ìdcrio di baci . 

fi giuro , che ionon fora maifattotto 
Di tenenti le braccia flrett e al collo , 

Da quando nafte, a quando more Appotte. 
§1*0?} o defio mi viene 

Donna p,er vofiro più 3 che per mio bene j 
forche fe de fofpir miei vi pafcete, 
Come gli accoglierete t 
Come da quei viurete, 
Se il xi ofiro nutrimento 
Sparger lafciate al vento } 
J 'ero fempre baciami io mi contentò 1 
Ter che $ caldi foffrir s c he' l mio cor fiocca l 
ì Foff* mandami ad vn o 3 ad vno in bocca . 

1 Seguita. 

Strugger eofida vngran defio mi finto, 
Vi -voi Donna, bafeiar, che mi disfaccio', 
JZdi ciaf cuna parte io mi contento 

| Che baciar poffa Vo piede , 0 mano >0 braccio ] 

. Mafie ti brace tiù la manosi piede y di petto 
Mt porgete, h leguancie,l le mammelle, 
Cerche tai membra fon dtfrefea neue 
Tra i baci il fiato mio di foco fchietto 
ì?ien di f offrir ,che da fe il petto f nelle, 
Cotat membra potria flruggerein breue, 

| Donque,fe del mio mai pietà vi tocca 
Porgetemi la bocca» 

I Che pcreffer anche ella 

Di foco ,fe in vedetta, 
XI on ci mente il colore } 
XI on haurà d el mio foca almen timore. 

ParJX. Dcfi- 
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j é Deaerando il pofTeflb di leu 

y*//V* chi di voi la fama /ente, 
felice quel, cui vojlro nome fuona § 
Te elice chi vi /erba nella mente , 
T dice chi di voi ferine , e ragiona , 
Tdi ce chi mirar vi pub vna volta 3 
Teli ce chi viparla y o chi vi a J colta , 
Te lice chi con voi communi ha il tetto 9 
Ma più poi chi vi haurà commune in letti* 

V altro hier vedendo vn Olmo/Erettamente 
Da vna Vite abbracciato dijfi y h Dio t 
Che non fai , che diuente 
Madonna quella Vite, e queWOlmo io } 
AlVhor la Donna mia , mia dolce falm* 
Stringerebbe il fuo Olmo, e la fua alma* 
Et io del pefo fuo felice aita 
Sosterrei la mia Vitt\, t la mia vitcLj. 

ti alma mia , che dall'alta Patria vfeit/t 
Di/ce fa in quefba tomba a trar dimora , 
Che etour: a d >rfi morte , e ha nome vita 
La gloria di là su memorando ancora • 
Benché con rimembrar lieue y e confufo , 
E te mirando , in cui fegno fi tjpreffo 
Del gran ben di là f tfo 
Della fomma beltà tante orme vede, 
Che sij vera del Ciel figura crede . 
Però fe gira a te, te fola chiede . 
Che fe veniffe a te le fora auife 
_ Di goder femore il tuo bramato vifo . > 

oi ujju Egua- 
li ?cn>\ ?c 

Di \<3Di \Q 
Di i 
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Eguaglianze alla fua Donna . 

Ciocche vai Vite inferma , e debeletta , 
Che piglia al del, ma il fuo fignornon curi. 
Giùngerla a tronco alcun de fi>ejjt ì e duri 
Nodi, da cui fia fofienuta, e retteu» . 

Ciò, che vai vna nobile, & eletta, 
Che di nettare pregna fi maturi , 
Ne però alcun di corla fi affi ] curii 
Ma la laffi crollar putte, e negletta* 

Ciò, che vai Ro/ada dolce aura tocca, 
Quando Ciel,Terra, & Alba la lofing* % 
Ne dal ceppo materno e però tolta-* . 

fai lo tuo corpo fenz.a chi lo fir'mga , 

I Val fenzM ejjer baciata la tua bocca , 
Val la tua cafiità fenzaefier coltaci» 

| Alle Parche. 

lelefli donne, che thumano feme 
Co'l filar vofiro m longht anni trahett 
foicoH romper le fila il recidete . 
Se il Ciel tronca ogni Jpeme, 
Che la mia Donna a me congionta fio} 
Troncate voi ancor la vita mtau» . 
Se ella da me fi a fempre dipartita. 
Deh dipartafi ancor da me la vitali • 
Se lei dar non mi vuol l'ajpra mia . 
"Datemi voi la mortt_j . 
Se con Madonna io non poffo gioire , 
Con donna altra non voglio , e vò morire . 



PARTE 

Miferia deIJi Amanti. 

X quel y che ama non vede t 

fììcmi/er quel , che vede ciò, che brami * 

&di toccarlo poi non li f uccie de , 

Mi /erisimo qu el y che vede, e tocca 

Quel , che ama sì, ma camion poi fe incocca, 

Orde non ha poter e * 

Di toccarlo a bell'agio, e a fuo piacere* 

Inganno,e Promeflà . 

Ter gli occhi J acri della Dea amor c/a 
Giuro d' 'efferti Jpofa . 
Cofi voglio, Madonna, che diciate , 
X cofi baftamì hor, che detto h abbi afe . 
Come quafi Cidippe in altra etate . * 
Perche fe hor aprouareil ginH o /degne, 
Mt il /uplicio degno 
Della giurata Dea voi non vorrete, 
JPer forza cjfermijpo/a contierrete , 

Bramando congiongerfi con la fua D. 

- a • 

T« fci y Donna* vn ef empio di bcltade % 
£t io fono vn miracolo di fede . 
Hon cede ad altra la tua crudeltade . 
-E ad altro amor Vamor noftro non cede. 
Hor vogliamfar la merauiglia doppia 
Tacciam di te 9 e di me, Donna>una coppia* 
O come fiupiranno ^ 
All'hor natele genti , che diranno 
Vedi con fcmma fe ,fommalellc{z* 
Vernate e al modo Amor, quata durezza 
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Meritale non merita la Tua Donna. 

Se alT amor fenza ef empio s onde io tutto arde 
J>eruoj , cfce quel di me/nedefmo eccede # 
Se alla gran r inerenza , alla gran fede , 
Che ut porto , ho riguardo , 
Giuro , tra quanti fon dal del coperti % 
Che non è alcun, che più di me vi merti • 
Ma d'altra parte poi fe io contra pefo 
Jl ptegio , e*l valor mio 
JDi fi vii lega , e di sì fcarfo pefo, 
Giuro , che men d'ogni altro vi metto io # f< ' 
Donque non vesle alcun Manto terreno , 
Che di me più vi merti y e merti meno . 

Desiderando mutarli in vn'annello» 

Se io qual Proteo potejji 

Quella faccia ve/firmi , the eleggefsi 
Yn diuerrei delle inuidiate annoila, 
Che la tua bella man rendonpiu belletti 
"EcoYfqHeslanouaarte 

— Vederci disfogato hauer gran parte 
Della vendetta mia, del mio dolore , 
"Legando il dito a chi mi lega il cortj • 
Oltra> che hauendoti io Ipofato pria, 
Come potretli aU'hor non ejfet mia t 

Propofta. 

Quando crudel fa mai , 

Che mi ami 3 e sij pietofa de* miei pilli } 
Se vn di quesla opra fai , 
fefc Diro , che vn corpo bel ti ha il Ciel conctfjo , 
M#, chevna più bell'alma vi ha poimtffo, 

K $ Riipo- 
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Alla Sig. lucretfa Martneia. i 

Ulinoo,aficmgo,corco, ergo la penna, 
ytr gomitar ciù,difipiego y c>ut'.olgo ca7,t 9 
Memo alla Natura , efwgoa'i'Atte 
Se quella, ò quejla d'agtutarmt accenns* 

fhi^l Dedalo il de fio Vale me impenna à 
Qual Febo il » or. poter la cera parte, 
J>elbi,e non so, non poffo, e vò lodar/e . 
Vela in al/o Jfiegar vò fenz*a antenn eu • 

tur me trinammo Jcuoto, e tento tanto + 
Che, cacato U tmor con ali pronti 
Mono audace camin dietro al de fio . j 

Ma in su lo incominciar trouo al fin, chi tè 
Son Arachne alla tela . Marfia al canti, 
Son Icaro nel Mar, nel Po Fetonte • 

RingratiamentOjCoa leu (à. 

Z>t lo iUufire gentil ,/ommo fauore , 
V Ondimi fefte voi chiaro, e f Mmt, m 
freZzo non tengo, onde io pojfa pnmtarm » 
Gemme non pojjb darui , 
ter quella povertà, che ogn*hor me oppi imi , 
Dar ni non pojfo rime , 
Quando il mio ingegno e di nejjun valori 9 
"Darei, potendo il core , 
Magia menepriuar Madonnari Amori» 

Sempre penfa alla fua Donna. 

e corri il penfier correjf t il corpo , 
fojfe il corpo, oue e la propria imagi , 
oi che io fe ben da te lontano vago t 
mpre pero in te penfo 9 
>n ogni interno fienfio , 
ne p&<\ srcf ben da mi lontana si ai , 
*r i , o . %t* imago però nel mio cor hai # 
>k% » • 1 iJe mi però , che farti teco , 
»* W ijnprt , o fempn tu farefit m'ei • 

kk V*V ^J *' »ÌM 

te t>a<\ sro? 




P A R T B 

Alia S ignora Lucretia d'E&e . 

Petohe quefie mie rime , in cui te e fati* 

& wli, e fiali fian,qual Vii e infama 
Velino valor gionte alla pianta ferma* 
Spero, che poggieran fi cure in alto . " 

Benché di fo/co piombo ,e freddo /malto 
StaiLmtoflile 3 in me fede ficonfermms 
Se al sol, fe al foco de li nobel fi ferma 
Che al chiaro, e al caldo farà toslo /alto 

Quantunque ti ver/o mio fìa morto , par mi 
Che vmo , e verde ei diuerrà piantato 
Ke> campo della tua gloria infinita, 
fior fìa U t fofchi, f e.idi 3 e morti carmi 

Mando t che ad sbottai Sol dama, e prati) 
Fermezza, e luce bwm calore, e vita , 

\S»ct,chediSimit>nte inriuanacque 
Per guida elegge del viaggio everta 
Za Carnea, che cotanto a Febo piacque* 
Con cui alle perdute ombrediuerta . 

Chi del terreno /al tenta arar l'acque 
Prende Maeflra, a cui gli occhi conuerta 
La Stella al /ommo giro ajfifia, e certa , 
Con cui Gioue mutato in Delia giacque*. 

lem ardente di leuarfi avolo : '* 

E commetter/i a i venti ,ealaer vano 
T>a prima ipafsi patrij và radendo, 
m io vago /olir armi al baffo fenolo , 

£ alzarmi al del per camin breue, e piani 
Per guida voi, flirto cele fi e prendo . 

Ayiw 
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S B C O N D A. 143 

A vna Dfpiutura di Michael Angelo» 

Opra diurna , che da i fuperni tempi 

Teco menando il bel coUeggio caro ■ 
De le fante virtù, che al del t ornar ù y 
Scendtfti ad honorar i noftri tempi. 

Ter dar qua giù di lor beUezxa ejfempi , 
I cieli a te uenirui deBinaro , 
Onde vn*Angel tipinfe t e ti mandato 
A indefiar del Cielgli iniqui , e gli empi, 

foi per qua giù ferbardi te figura 
yn'Angel detto da colui, che in guerra 
Vinfe il crudo angue in Clel volle ritrarte. 

Cofi dipinta fofti in Cielo, e in Terra, 

Cofìfofti dipinta in carne, e in carte, L 

I - J. dui Angeli f et la tua pittura. 

A Giunon. nel parto della Sig. N. 

Dea,che d'ogni aluograue il calle angufip 
Apre dinanzi^ alla cui f aera mente 
I Della beltà fchernitaardeprefente 

La • ingiuria eternaci grd gittdicio ingiù ft$ì 
Lo cut Jpirito magnanimo, & augufio 

Smaltir non pub l'oltraggio acre, e 'pungente 
T> y Alcide, che al tuo fcherno ein Cicl pcfsete 
\ E y in terra , e fotto andò di foglie onu/to. 
Scendi con mite chiane ,e humor celtfti 
Della donna del Mincio il parto a feiorre 
i Ter cui tofto god rai ven detta intera . 

Che f e femmina fia , la vedrai torre 
| V aureo dono alla tua nimica altera , * 
Se mafehio fcrmovtar gU Herculei gefri. 
. '- N 5 Alia 
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Alla Sig. Paula Calcagn ina. 

SÌ come betta voi, dotto foffe io , 

Voi fipreggiata, io fi lodato andrei, 
Vo; fri le Dee cantata, io fra li Dei 9 
Che fora eterno il viuer voìlro, e'I mit* 

Voi fuor farefte, io fuor farei d'oblio, 
Voi co'l Sol, con le frette io fplenderei , 
Qua ' Gmue voi, qual Cigno io volare*, 
Vo il voftro metto haurefte, io i Imio de fio • 

Voi co'l mio vcrfo, io co'l foggetto voilro 
Trtremmo laude, e poggieremmo in famtu 
Voi per me, & io per voi fatto immortale. 

Ida quel, che rompe il beldifegno nofiro, 
£ che il mio infermo fiil la sù non frale , 
Dotte altrui metto , e defro proprio il chiama 

Quanto dìjp ari, e gratti, ahimè le fome 
Furon,che (opra fe tolfe il mio inchiofiro % 
Kon dico di lodar l'animo vofiro , 
Ma il vifo fol, le man , gli occhi, e le chiome* 

Se ehi con maggior arte i ver fi , come 

Non baila a dir quel, che di fuor gli } moftre 
In voi l'oro, le perle,il latte, e Vofrro , 
Che d.rb io fen\a arte, e fen\a nome} 

A cento altri fcrittor difille eletto 

Venne men la materia , e a me lo siile 
Vien meno in si eccellente , e gran concetto. 

Così von può hauer Rofe, e Pomi Aprile, 
Quegli hebbero alto ver/o in vii /oggetto, 
io /oggetto alto hattrei, ma il ver fio è vile. 

Alla • 



SECONDA, tu 



Alla Sig. Lauinia Falletta. 

Z)eh y perche V aureo fittagli H eroi ci carmi , 
Che il vojlro genitor Cigno cele He 
Opro in cantar de Principi da Lfte 9 
JE de S team bri le Vittorio, e l'armi ■ 

tion 'vuol per hoggi almeno il del prestarmi 
Donzella illujlre , che lieta vdireftt 
Il nome vojlro ribombar per quefte 
Parti, e non ceder di fermezza i marmi. 

Vie fot per qwfte parti altere, e belle 
Cirian le votfre glorie ad vna ad vna y 
Ma d'ambo i mondi intorno alla gran mole* 

Cirian fen za ad ombrar Ji con le flelle 
Senza feemar girebbon con la Luna » 
JE fenza tramo?* far girian col Sole • 

P«rJa mede /ima • 

Direi di voi cantando, che fu prole 
D*un Cigno dolce vna Colomba pura , 
Che d'anni accerba , e di fenno matura » 
D 9 Angelo hebbe honejlà, volìo , e parole . 

Direi, che vi ama il Ciel, la Terra cole y 
Che a par di voi l'alma Lauinia e o/cura ^ 
Che in voi conte fon l'Arte, e la Natura . 
Dir ci, eh e a vna bell'ombra fià vn bel 

Direi, che dai rimoti regni fuoi 
Vtnne fol per leu ami vna Reina , 
Quando vnta fofìe di liquor Sabci. 

Direi che da la Virgine Latina 

Sortifie il nome, él merto: che di voi 
Canti Maron, come canto di lei. 

a 6 Per 



PARTI 



Nel mede/imo foggetto » 

In porno , c he a dormir vi ritrouai. 
Mira: tdo te purpuree , e fref che rofe , 
Che in su le labbra vojtre Amor cornpofe. 
ttacquemi d : bar arni tanta voglia^ 
JL d quei baci cor la prima Jpoglia, 
Che qu -*fì pi r badami io me inchinai. 
JE quefia vogha tanti 
Tilt m me crefee^a , quanto 
Ve de a le rofe in su i labbri fiorire l 
JE non vi vede a fpint in alcun canto, 
hi a a vn'pjpra uoceaWhor mi fentij dirà 
Sgombra Sgombra F ardire , 
Che fe le labbra , a cui baciar te inchini 
Seno le Rofe . Uhoneflà e U J}ini . 

Seguita, 

Altri fù y che hebbe uog!ia,anzi la mortè 
Vedet rifi or ir Roma , 
Qual era pria , che alcun Phauefsedomsì 
ji Un branù ueden 

Tri* , che chiud fse a gli anm fuoì le forti 
£hfl> che co' l fuo profondo alto fapere 
fiat di /auto configlio 
Refe alla madre ti liti gite figlio. 
Altri bramo uedèr pria , che morifie 
Le porti del furor dolenti 3 e dite 
Jti limitari affifse , 
Jo , M idonna non ho, d 'altro d ejire , 
Che di bocciami a un tratto , e poi morire, 

ìAadon» - 



SECONDA; 144 

^h/Ladonna, Amor, che gode alla mia pena 
JUf / lega, impiaga, aggiaccia , & *H*ltntt> 
Jkf* /dormi altre puotlcare, 
Che le man uoflre delicate y eie Se p 

XI e V alma può f anar mi altro liquore ì 
Ch^l tatto dolce $ e tenero di quelle 9 
Jtlè ailtrouencourar pofso il calore. 
Che tra leuofire tepide mammelle . 
JKè può far dolce ( ahi la/so ) il mie utlenel 
Se noH fa dolce un bacio uoftro almeno . 
' Fero Je aitate me % Madonna f a tempo 
Quattro opre dt pietà farete a un tempo % 

Cagnoltn inuidiato* 

te fon nponto 3 quale 

£ il gentil Camolìn, che tu, Donna > hai. 

Che f e ben mi minacci , 

Se ben mi batti , e f cacci, 

Non pero mdo mai da te lontane* 

£ fe pur m'allon tano 9 

Se mi richiami, a te fubito io torno, 

Con Camor , che ti pnfi il primo giorno • 

Come .f : offefo,non mi hauefti mai. 

Hot feto fon dohqu* tAe % 

T orche , come a quel fai 9 

te e non accogV ancor, Doma, nel fene. 

£ non m> dai di mille un bacio almeno f 




Baccio 



vi 



P -A R T ■ 

Bacio fagace. 

Tofto, che natafifie y al dotto Monti 
Viconduffer le Ninfe, e al /acro Fonte 
Delle cui acque tante vi fur date > 
Che in bocca ancor fin hoggine /erbate % 
fero fi dottamente f aneliate % 
Che vi Jpiraf nel fiato ti furor loro % 
Onde i Poeti far degni d'Alloro* 
Hor poiché tanto la mia lingua gode 9 
Bev che ro\za , di dir le vofire lode , 
Se volete , che in dotto fisi le moslre* 
Lafciatemi ba filar le labbia vofire • 

Nel mede/imo* 



Madonna , di baciami , io fon sì VAgo^ 
Che mifento morire f 
JE voi pur noH volete confentir e, 
La fciatemt bafiiar almen la imago • 
Che fa di voi lo Jpe echio , e molto fi a 
Ciò 9 benché pòco fia % 
Ne volendo che in ver quefia baci anc$ % 
Tate % che pai a ^ che io la baci almanco. 

^Donami tanti baci > Anima mia 
( J^téantifior dona il Maggio , 
Il quante herbe rif calda ti filar raggiti 
Vie dell' hijpidc fi- ondi afirc y eJpinoJe 
Che mi Jpontan dal mento 
prendano già Jpauento y 
Le tpe labbia di Kofi , 
A vzi alle labbra mie felle vicine % 
Che ben le Ro/e (Jan prejfo alle Jpint. 

Dcfidc+ 



S fi GOND A* I4i 

Desiderio di baci . 

$i giuro , che io non fora mai fattollo 
Iti tener ni le braccia Jlrett e al cotto , 
Va quando nafee, a quando more Affollo, 
Quotlo de fio mi viene 
Donna per voflro più } che per mio bene 3 
perche fe de fojpir miei vi fa f cete, 
Come gli accoglierete , 
Come da quei viurete, 
Se il vofiro nutrimento 
Sparger lafciate al vento ? 
ferbfempre baciarui io mi contentò 1 
forche i caldi fojpir y che'l mio cor f cocca \ 
poffa mandar ut ad vno 3 ad vno in bocca . 

Seguita. 

ìtrugger cofida vngran defiomt /ento, 
Di voi Vonncty bafciar i che mi disfaccio ^ 
E di ciaf cuna parte io mi contento 
Che baciar poffa , % o piede , o manoso braccio ] 
Ma fe il bracciolo la manosi piede , difetto 
Mt porgete, ò leguancie, ò le mammelle 9 
Perche tai membra fon difrefea neue y 
Tra i ba ci il fi ato mio di foco fchietto 
pien difojptr.che da fe tipetto f nelle, 
Cotai membra pofria ftmggere in breut t 
Donque ,fe del mio mal pietà vi tocca 
fervetemi la bocca. 
Che per e ffer anche ella 
JDi foco ,fe in vedetta % 
Noti ci mente il colore > 
Sion baitrà d el mio foce almen timore. 

ParJI. N Defi- 
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Deaerando il pofTefTo di lei • 

7 f etite chi di voi la fama /ente, 
Felice quel, cui vojlro nome fuona % 
"felice chi vi ferba nella mente , 
Tel ice chi di voifcriue , e ragiona t 
"Felice chi mirar vi può vna volta , 
Teli ce chi vi parla, ò chi vi a/colta. 
Felice chi con voi communt ha il tetto , 
Ma più poi chi vi haurà commune in letti* 

V altro hier vedendo vn'Olmofirettamente 
Da vna Vite abbracciato difft , b Dio , 
Che non fai , che diuente 
Madon na q nella Vite, e queWO Imo io ? 
jìll'hor la Donna mia , mia dolce falm* 
Stringerebbe il fuo Olmo, e la fua alma» 
Et io del pefo fuo felice aita 
Soft errei la mia Vite\ , e la mia vita-i, 

Valma mia , che dall'alta Patria vfeita 
Di/ce fa in quefla tomba a trar dimora » 
Che douria d >rfi morte , e ha nome vita I 
La gloria di là sù membrando ancora . 
Benché con rimembrar lieue 9 e confufo , 
E te mirando , in cui fegno fi *Jpre(fo 
Del gran ben di là f tfo 
Della fommtt beltà tinte orme vede, 
Che tu vera del del figura crede . 
Fero fe gira a te, te fola chiede . 
Che fe venijfe a te le fora auifo 
Di goder fempre il tuo bramato vifo . 

fcguo- 
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seconda; né 



Eguaglianze alla Tua Donna • 

Cio t che vai Vite inferma , e debeletta , 
Che faglia al del, ma il fuo fìgnor non euri. 
Giùngerla a tronco alcun de J}eJJì ) e duri 
Nodi, da cui fia fofienuta, e retteti • 

Ciò, che vai vna nobile, & eletta» 
Che di nettare pregna fi maturi . 
Ne però alcun di cor la Jiajft curii 
Ma la la(ft crollar putre, e negletta» 

Cto, che vai Rofada dolce aura tocca, 
Quando Ciel, Terra, & Alba la loJtnga $ 
Ne dal ceppo materno e pero tolta-i . 

fai lo tuo corpo feniut chi lo firinga 9 
Val fenz.a ejjer baciata la tua bocca , 
Vallatuacafiità fenzaejfer colteui» 

Alle Parche. 

telefti donne, che Vhumano feme 
Co'l filar vofiro m longht anni trahett 
Toico'l romper le fila il recidete , 
Se il C iel tronca ogni Jpem e, 
Che la mia Donna a me congionta Jut 
Troncate voi ancor la vita miA-j , 
Se ella da me fi a fempre dipartita. 
Deh dipartafi ancor da me la vittLj* 
S e lei dar non mi vuol Vajpra mia . 
Datemi voi la morfei . 
Se con Madonna io non pojfo gioire , 
Con donna altra non voglio , e vo morire. 
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PARTE 

Miferia deIJi Amanti . 

Mi fero e colui , che ama , 
M quel y che ama non vede, 
?iù mifer quel , che vede ciò, che brama . 
I di toccarlo poi non li fucciede . 
Mifer igimo quel, che vede, e tocca 
Quel , che ama sì, ma camion poi fe incocca 
Orde non ha potere ' 
Di toccarlo a bell'agio, e a fm piacere . 

Inganno,e Promeflà . 

Ter gli occhi f acri della Dea amorofa 
Giuro d* eff *rti Jpofa. 
Cofi voglio, Madonna, che diciate, 
£ cofi baftam 't hor, che detto h abbiate . 
Come qit ?fi Cidippe in altra etate . 
perche fe hor a prouare il gititi o f degno, 
Mt il fuplicio degno 
Della giurata Dea voi non vorrete, 
Ter forza cjfermi fpofa conuerrete , 

Bramando congiongeriì con la fua D» 

T« fei, Donna, vn ef empio di bcltade, 
Et io fono vn miracolo di fede . 
Hon cede ad altra la tua crudeltade. 
E ad altro amor l'amor nofiro non cede, 
Horvogliam far la merauiglia doppia 
Tacciam di te,e di me, Donna,una coppia» 
© come Jlupiranno 
All' hor tutte le genti , che diranno 
Vedi con fomma fe \, fomma bellezza 
Ve,qt:ate e al modo Amor, quata durezza 

5 \ J^i- 



SECONDA. i%7 

Merita,enon merita la Tua Donna. 

Se alT amor fenza e/empio , onde io tutto ard$ 5 
Per noi , c(?e quel d% me piede fmo eccede # * 
Se atta gran r inerenza , ali a gran fede 9 
Che ut porto , ho riguardo , 
Giuro y tra quanti fon dal Ciel coperti % 
Che non è alcun* che più di me vi merli • 
Ma d'altra parte poi fe io contra pefo 
Il pregio , t?l valor mio 
Di fi vii lega , e di sìfearfo pefo, 
Cinto > che men d'ogni altro vi me rto io # 
Donque non vette alcun Manto terreno , 
Che di me piti vi merti y e merti meno • 

Defìderando mutarli in vn'annello* 

Se io qu*l Proteo potejji 

Quella faccia venirmi , the elegge f si » 
Yn diuerrei delle inuidiate annoila. 
Che la tua bella man rendonpiu bellcLJÌ 
JE con quefla nona arti 

— Vederci disfogato hauergran parte 
Della vendetta mia f del mio dolore » 
Legando il dito a chi mi lega il cortj « 
Oltra, che hauendoti io Spofatopria, 
Come potrefli atl'hor non ejfer mi* t 

Propofta. 

Quando tfudel fa mai* 

Che mi ami, e sij pietofa d£ mietgtfaì ? 
Se vn di que fla opra fai , 
Dirò , che vn corpo bel ti h# il Ciel conceffo 9 
M*> chtvna più bell'alma vi ha poimeffo, t 

N $ Rifpo- ~ ] 
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Ri/pofta. 

Signor t fe tu mi dai 

hlèm alcun tempo h attrai , 
*#»w datjpofo^ e per fio/o re fiejfo . 

Alla Signora Laninia Falera. 

**™<*>'fomAÌ miagiuti il Citi benigno 
DtTheffalica fronde a ornar la fronte , 
Valli d'HadrU al fiero Monto 
Mt feorga , e cangi al fin di Groto tn Cigni, 
faro , che ne rta morte , ni maligno 

Tempo allei nome voftro farpojja onte, 
Che piuxhiaro del Sol mai non tramonte, 
Ile mai fi franga durpikdel macigno. 
Co'lpennel, bianco , bionda e roffo immondo 
L'altre Donne all' Auorio,altOro t eaJtOfrr» 
Dan color per vn dì non ben giocondo . 
Ma io vò le manici crine y il vì/o voflro 
Biancheggiar , biondeggiar t far rubicondo 
ttrftmpre *W hot con penna / tSinchioJfro. 



Alla 



Alla Sig. Lucret/a Marfnela. 1 4« 

2ù tingo,afctugo,corco, ergo la penna, 
V ergo, fau*reio,dtfi>iego t autu>lgo carte 9 
Hi corro alla Natura ,*fu"goa 'l'Atte 
IVìr quella, ò quefta d'agiutarmi acctnns • 

Qutl Dedalo il defio l'ale me impenna $ 
Qua l Febo il por. poter la cera parte, 
Delbo.e npn so, non poffo, e vo lodane # 
Vela in air» Jpiegar vo fenx/t antenn etj * 

JPter me innantmo,fcuoto, e tento tanfo , 
Che, ca cato il tmor con ali pronti 
IAoho audace eamin dietro al defio , 

Jda in sù lo incominciar trouo al fin y che tè 
Son Arachne atta tela , Mar fi a al canto B 
So» Icaro nel Mar, nel Po Fetonte^ . 

Ringratiamen to,con feu (à. 

t>e lo illuftre gentil ,/ommo fattore , 
Onde mi fefie voi chiaro ,e fuhlime, 
fre\xA non tengo, onde io poffa premiami, 
Gemme non poffo dami , 
fer quella pouertà, che ogn*hor me oppi ime . 
1>arui non poffo rime y 
Quando il mio ingegno e di neffun valore 9 
Darei potendo il core , 
Magi* me nepriuar Madonna, e Amori* 
Sempre peri fa alia Tua Donna* 

S'oue corre il penfier correff t il corpo , 
O f yffe il corpo, oue è la propria imago # 
Poi che io fe ben da te lontano vago, 
Sempre pero in tepenfo 9 
Con ogni interno fienfio , 
E tu fie ben da me lontana si ai 9 
la tua imago pero nel mio cor hai * 
"Seh ce me pero , che farei le co , 
lo femprt , o fempre tu farejlt mece • 
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.Alla Signora Lucrctia d'Efte . 

P 2«<?i?<? rime , /» te e folto 
H umili t e fiali fian y qual Vite hi ferma 
Bel tuo valor gionte alla pianta ferma „ 
Spero 3 t£t poggieran fi cure in alto . 

Benché Ai fofco piombo , e )5W^ yW/y> 
Sia il mio Siile, in me fede fi conferma 
Se al Solje al foco del tuo bel fi ferma, 
Che al chiaro, e al caldo farà tosto /alto . 

Quantunque il ver/o mio fia morto , parmi 
Che viuo , e verde ei diurna piantato 
Rei campo d ella tua gloria infinita • 

fior fia H.fofch:, feddi 3 e morti carmi 

Mandole ad ;.rbortal Soljama, e prati] 
J 7 cr mezza, e luce k Antan calore, e vita « 

[Sì^cl^hediSimèonte inriua nacque 
2er guida elegge del viaggio eSpetta 
La Cumea> che cotanto a Febo piacque f 
. Con cui alle perdute ombre Aiuerta . 

Chi del terreno fai tenta arar l'acque 
Prende Maeslra, a cui gli occhi conuert* 
La Stella al fommo giro affiffa, e certa , 
Con cui Gioue mutato in Delia giacque*. 

ffarg ardente Ai leuarfi a volo 

£ commetterfia i venti , e al aer vano 
Da prima ipafsi patrij và radendo . 

Mt io vago fottrarmi al baffo Stuolo , 

"E alzarmi al del per camin breue, e piano 
fer guida voi, Spirto c elette prendo . 

Ayiw 
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A vna Dipiutura di Michael Angelo* 

Opra diurna , che da i fuperni tempi 

Te co menando il bel c atteggio caro * 
X> e le fante virtù, che al del t ornar o y 
Scende Sii ad honorari nojlri tempi. 

Ter dar qua giù di lor bellezza ejftmpi , 
I cieli a te uenirui deHinaro , 
Onde vn'Angel tipinfe , e ti mandavo 
Ji indefiardel del gli iniqui , egli empi, 

Toi per qua giù ferbar di te figura 
jrn' Angel de tto da colui ,c he in guerra 
V 'tnfe il crudo angue in Clel volle ritrarte. 

Co fi d iptntafofii in Cielo, e in Terra, 
Co fi fo f fi dipinta in carn e, e in earte, 
X dui Angeltfer la tua pittura* 

A Gi unon. nel parto della Sig. N. 

Dea,,ehe# 'ogni aluo grane il calle angufto 
Apre dinanzi^ alla cui /aera mente 
j Dell* beltà fchernita arde prefente 

La . ingiuria eternaci grà giudicio ingiù ft*l> 
lo cui Jpirito magnanimo, & augujio 

Smaltir non può l y oltraggio acre, e funge vi t 
I jy Alcide y che al tuo fcherno ein Cicl pcfséte 
* in terra , e /otto andò dì foglie onnjto. 
Scendi con mite chiatte y e humor cele/ti 
Della donna del Mincio il parto a feiorre , 
Ter cui topo god rai -vendetta intera . 
Che [e femmina fi a , la vedrai torre 

V -aureo dono alla tua nimica altera , i 
| Se mafchiofcrmovtar gU Hcrculeige/u. 

N 5 Alla 
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Alla Sig. Paula Calcagnila • 

Si come betta, voi, dotto fojfe io p 

Voi fi preggiata, io fi lodato andrei, 
Vo i fri le Dee cantatalo fra li Dei y 
Che fori eterno il viuer vottro, e'I mio. 

Voi fuor ftrefte, io fuor farei d'oblio, 
Voi col Sol, con le flette io fplenderei % 
Qh*1 Gioue voi, qual Cigno io voi atei, 
Voti voftro metto haurefte, io i Imio de fio # 

Voi co y l mio vcrfo, io co'l foggetto vottro 
Trtremmo laude, e poggieremmo in fam*± 
Voi per me y & io per voi fatto immortale. 

Ma quel, che rompe il beldifegno noftro, 
E che il mio infermo fiil la sù non fiale t 
Doue altrui merto , e defioproprio il chiamar* 

Quanto dijpari,egraut,ahime le fome 
Furon.che [opra fe tolfe il mio mchioftro % 
Non dico di lodar l'animo voftro , 
Ma il vifo fol y le man , gli occhi, e le chiome. 

Se chi con maggior arte i ver fi , come 

Non batta a dir quelle he di fuor gli } moftre 
In voi Voto, le perle,il latte y e Voftro , 
Che d.ro io fen\a arte, e ferina nome} 

A cento alni feriti or diftile eletto 

V enne men la materia, e a me lottili 
Vien meno in si eccellente , e gran concetto. 

Così von può hauer Rofe^ e Pomi Aprile, 
Siagli hebbero alto verfo in vii foggetto, 
lo foretto alto haurei, ma il verfo e vile. 

Alla 
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Alla Sig. Lauinia Falletta. 

Deh, perche l'aureo fidagli H eroici carmi , 
Che ti vofiro genitor Cigno celefte ; 
Opro in cantar de Principi da Efie t 

I de Si cambrì le vittorie % e l'armi . 
Non vuol per hoggi almeno il del pr e fi armi 

Donzella ittufire > che lieta vdirefit 

II nome vofiro ribombar per quefie 
Parti, e non ceder dt fermezza i marmi. 

Ke folper qufie parti altere % e bette 

Cirian le voffre glorie ad vna ad vna, 
. Ma d'ambo i mondi intorno alla gran molt% 
Cirian fenza adombrar fi con le (Ielle 
Senza fcemar girebbon con la Luns » 
fenza tramontar gtrian col Sole* 

P«rJa mede /Ima • 

* di voi ean fan do, che fu prol e 
D'un Cigno dolce vna Colomba pura , 
Che d'anni accerba , e di fenno matura » 
D'Angelo hebbe honefià, volio , e parole . 

i, che vi ama il Ciel, la Terra cole , 
Che a par di voi l'alma Lauinia è o/cura 9 
Che in voi conte fon l'Arte, e la Natura ,\ 
Direi, eh e a vna bell'ombra ftà vn bel Self» 
Direi t che dai rimoti regni fuoi 
Venne fol per lettami vna Reina , 
Quando vnta fotte di liquor Sabei» 
"Direi . che da la Virgine Latina 

Sortifie il nome, e'I merto: che di voi 
Canti Mar off, come canto d i lei. 

N 6 Per 
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Perla medeli ma. 

Senza alle forze mie chieder per dono , 
Tolfi a pinger del sol Filluftre voto , 
Quando dentro ni maggior fuo lume tolte 
Bel del ripoggia al più eleuato ciglio . 

Ogni Rofa a contar tolfe t e ogni Gilto , 
Di etti Maggio, & Aprii fanno r accolto l 
A trar N ettuno in picchi vetro accolto % 
Ir* l grane Olimpo a foflener co'l tiglio . 

Tolfiapefarlagrauitàde'monti, 

A fommar nel [eren Cielo, ogni /iella, 
Le fabbie mifurarne I Udificfe . 

Tolfi a ber tutti i fiumi , e tutti i fonti, 
Quaìido a dir tolfi i pregi della bella 
Lautnia giàXaletta,koraTombefe. 

Perla medefimà* 

Rìf ceffi a tanto prezzo vn picciol pegno, 
Che*l domator del noftro Lrimanteo 
Con minor fotisfece ad Iur/fieo 3 
lì alla matrigna intepidì lofdegno . 

Qìufto e benché fe errò paghi V ingegno 
Ma (C m error,che può nomarfivn neo y '' 
frinito fon, come fe con Tifeo 
Tens aio habbia fcalar l'empireo regno , 

Porta ei Gigante aitato dalla pieia-i 
Materna vn monte fu gli homeri tuoi , 
In uaf70,ìo fol fopra il mio ingegno ti cqjL'co. 

Li eu e e il fuo pareggiato alnofiro tn carco, 
Che più grane d'un monte e lodar vof, ' •• 
Ln.uir.ia hora Tombrfe,e già Falctta. : 1 

ò - ÀI 
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Al vento contrario, 

7 iato gentil, che alla palmata nane, 

Non con fonti la/ciat l' antica ritta , 
Ne a me partir dalla mia bella Diua 
Non ti chiami il tuo Re mai /otto chiane, 
Ne di /ptaceuol giogo vnqua te aggraut , 
Spirto a gli altri noio/o, a me/oaue, 

^Spirto, dal cuif pirar lo/pirto viemmi. 
Mentre allo fpirto mio congionto tiemmi, 
Cofi finche fi* il /nolo, e il Ciel fi aggira, 
Contrario a gli altri, a me propino jpir a . 

Partita. 

Per albergar con noi da me mi apparto , 
J>er noi noni f cor dar me fiijfo oblio y 
Za/c io per cjfcr voflro d'cjfermio , 
Senza voi donque, e fsn{a me mi parto . 

Donque il corpo daW anima diparto , 

Qui refia l'alma, il corpo in Adria inuio , 
Ma chi meco verrà ,/e voi , & io 
Mi abbandoniam sì lacerato, e /parto f 

l 'arte dime fi parte , e parte refi a 

Intero venni Jwr parto, e mczo,c meno, 
Lofiar mi e tolto 3 e l* andar mi mole/ta , 

Di gioia voto, e di tri/te^za pieno, 

Doman mi accingo, e vna partita pre/ta, 
V/ctando ti core } e vi aportando il/eno. 



• 
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Partenza. 

Zaffo mi parto, e vo fenza alma, poi 
Che con voi refi a , & abbandona noi 9 
Vo fenza me, perche vp fenza voi 3 
tfc mai tutto faro ,/e non con voi f 
Con vci y chelmezg, e più fet e di noi. 
He vn loco fol mi tien % rie può tenere . 
Errar donque color, che hebbon parere, 
Che vno i?i duoi lochi effer nopoffa a vrìhora 
Ter oche ouunque io vada, cu inique io fita t 
®uj*fi tutto con voi, f or za e,che io fi a ^ 

I meco venga poca parte mia . 

JE come io tomo faro alThora intiero, 
E ogni mia parte fi a nel voflro impero . 
Hora^chi'ì cr ederelle* Et è pur vero y 
Che io vo^e no vo} vo ^perche io vado aforza % 
K on vo, per eh e non voglio . E pur mi e forza. 

Dipartenza. 

ìl partirmi da te Verno mi fembra^ 
Nel nffn veder le tue fiorite membra 3 

II partirmi da te mi t malathia^ 
Va fesche fola feifaluU mia 9 

Il partirmi da te, mi e morte $ quefia 
Slega lo fpirto d alt human a velia, 
£ ciò in me fa quello partir, che meco 
Vien la fpogtiaf riman lo fpirto teco ^ 
idi e fepoltura il far da te partita. 
Da te mìa Luce,Foco y Aura, Alma, e Vita. 
Il partirmi da te mi e inferno cieco 9 
Do te 10 fio fen\a temenza ogni bene t 
He U fiamma cru iel delle mie pene 
Donque il partir da te mi e infieme interni. 
Malatbia>Atorte;Sepoltura P e Inferno. 

Di- 
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Dipartenza. 

Quegli aecefi fojp truche al partir mi $ 
Ctrfa&i> 0 Donna, o dolce rimembranza^ 
Che doueano feccar y fendo calore 
T>elle mie luci il copio/o rio ; 
TFuor lo traheano in più larga abondan\a j 
JE quelThumido pianto, che vf eia fuor e 
Ila quei begli occhi, o lieta ricordanza^ 
Che per ejjere humore , 

Spenga douea il mio ardore 

accende a con più forza intorno al core* 

0 gran forza d Amore , 

Che Foco C Acqua > e V Acqua il Foco renda 
Chel Foco bagna , e che l'Acqua riacenda * 

Per il fuo partire. 

Mentre il fiume degli ambri m allontana. 
Da colei y c he hor mi onci de, hor mi rtfana t 
Vefie il tutto per me fembiante vano , 

1 tenor alprimier prende contrario* 
In notte ti D) fi muta 

Le mia luce perduta, 

£ fe di notte a lei faro ritorno 

AlV hor fi cangi ara la Rotte in giorno, 

Il Po, che al mar f uggia con tanta fretta^ 

Hor a verfo il fuo fonte ipafft affretta , 

JE da me fi figura 

§lue fi a ^ancorché incredibil congiertura 3 
Perche il prono fentier,che abbaffaVqnda 
A contrario ini trahe^ nona feconda . 

S • Per 
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PerKfteffo. 

Mentre con mia gran pena a poco a poco 
JDU miy mio Sol , legno afpro mi allontanai 
Ter non tofto refolu ermi ,iome inferfo 
Se ftringo a miei penfier gli f proni)* il morfo è 
jp ero, eh e Je aifofpir non apro loco , 
Il ferrarli nel cor, tanto mi affanna. 
Che s largo andar potrà feoppiarne il petto] 
Come dipiombo cannA , 

~ Nella cui cauafauce bolla il foco y 
Senza fp: raglio da effalar rif fretto • 
D'altra parte fe allargo vfeio a i fofpiri > \ 

I Temo, che aura fi folta non ne fpiri, 
Che della rotta nane il Mar trionfi 9 
O pur la uela gonfi 

> Tanto a quel netto impctuofoutnto, 

Che da noi m'allontani in un momento* 

lontananza dalla fua Donna* 

- Mentre il uoftro terren beato y e belio 
\ Treffo noi aita mia tenuto mi hatie^ 

Stato fon alla no f tra uifta cara , 
I Qual prato y pianto,nauiceUa$ Augello 3 
I Che kerbofOtVerde.proSpera) e foaue 

\ Ogni hora y ride,vme, folcale canta. 
Mapofcia>che da voi cafò funesto 

Mi ha pur d ifiunto, io re fio 
Quale Augel,nauicclla y piantaj) pratz 
| Senza voce nocchier > radice, e ornato^ 

I Mentre 
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Mentre appreffo di voi fect foggi orno, 
Pigro mefe mi par/e alato giorno , 
J,t hora, che lontan dal vofiro af petto , 
Softiemmi altro paefe , 
Br e ue giorno mifimbra \pppo mefe . 
JRon e donque egli ver quel , che più volti 
Per dire il vero ho d etto. 
Laf dando altre magioni, e uarie,e molte, 
Che la Luna^ehe'l Sol noi auanzate , 
Che'l mefe giorno , e giorno il mefe fato . 

Madonna, il loco, m cui 

Senta voi ftar mi fà la mia fumi ta*, 

\ Altro non e } che uera fepcltura, 

' Doue iopriuo divm 

\ Uon tocco ^uftojdorOy afiolto i o veggio 
JSTe pcnfo, ò mi r amento 
Jtfè alcun godo elemento 
fritto di fentimento . 
Jjferpi nel mio petto han pofto il feggio $ 
JE a poco } a poco tnpolue 
Quefta mia carne fianca fi rifolue, 
© giudi ciò d'Amore iniquo , e torto. 
Che l'huom fottena i innanù 1 che fia morto» 



Ta.h 
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Tali, * tante e ildejio , 
ÌAAd orina, che tengo Ì9 
jy*ffert y otte voi fot e, 
Se ben non me*l credete , 
Che per venire al voiiro dolce nido 
lo non pur come il giouene d* Abidt, 
Quando ina al caro, e periglio/o lece, 
Ter l'acqua pajferei, ma per le foce, 
ter lo foco verrei, ni di quel fico 
Alcun tim or h aurei L 
lerò) che io portarci 

Vndefio cefi acce/o aW hor a in braeeid 9 
Che quel foco a fuo par parrebbe giaccio. 

Alla S ig. Nt Amogliara • 

lo tirai honefto,e la fiammapudica, 
Che nell'alma mi fijf e acceft Amore, 
Per la vojlra beh acquando cri in fiore, 
£ centra me fi armaua empia nemica. 

Ogni caldezza, & o^ni forza antica 
Perduto hauendoilfegno , elofplendor* 
Ritengon fol, ne qnel più del mio core 
Stpafce, eque/la più non fe'n nutrie* 

Io già con voftro honor vi amai Donzella, 
Con vofra laude , hor maritata ut ami 
Prima da inamor ai 9 a , hor da forella. 

Cià amante, fi- atelnofiro hor a mi chiame, 
§1**1, che tra noi fi fi riue y e fi fautDa 
legger noi doque, e altrui moftrar poffiamo. 



Alla 
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Alla Sercnifsima Loredana Marcella 

Mocenigo . 

7 afona notte* dir , che ha g'hai habù 
I fienili , che a turo fo poere 
Qt fio d'un defieno , / d'un voler t 
De fauorirue, e fami amare in lù. 

I, i no tha fato za da t uriniti, 
Cnian per/o zentilifia, e fo fatte, 
Mo p~t que'l fo paron , ne hauea pi afere l 
E per o vofiro mi erito devù. 

Ha io mevezxu in fun brunolo vn detto 3 e bette 

. Etbot ben ir? calmo, che ha il Cielo amigo , 
Che ne* n fu voce hi afivudi bel pato. 

Za a no valiuife tome vn mar cello } 
Da vn Marcello a vegnefii a vn Smozanigo,- 
Dm vn Smozanigo a fi vegnù a vn Ducato» 

Per vn non farto ballo con la S ig. N* 
ìttr metta me d'oro 3 e de velìt 

In fu la vofttafefia a mi fon fi 9 

Vexxantome dhaet faor Ualo 

Mo a tefiie in affo a muo un bel terltilà. 

Altre a [se me parone ho eognofsù , 
Slue a le $0 feti e le me gha inuiò, 
I ptrfopurpia milite biò 
Colia, ch'iota la prima a inerme stè+ 

Se ben a fon on pouero boaro, 
§ue a fi callcfo , e ruffite le man 
Me pare della Villa ijera M affato, 

A fon di Villa, moa fon bon Villan, 
Tamentre a canto an mi fitto on Salgati 

I Benché a no fipia Spoleta,o sleman. 

Mi a nasu in f/fl Jtauan 
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JZona Iona f.tmegia & la mia 

De barba Togno, e de Donna TomiéLJ • 
mo vegnanto mo al quia 
Se à no voliui forme faor vu , 

JPerque à me vi najfu , co à fon naffu% 
Coft male imbottii 
Tujftmo al. mafcosTo tanto piato/a, 
Que à gl' haifft inuio la me morofeUs • 
Chi fa que la méTofa 
Se ben la ga ha d'ona pria vino , il cuore > 
No m'haejfe pò fatto ella faore ? 
Lea mevegniui à tuor* 
Gnan vu, parona y no perdiui in tutto , 
Che à ga haiui ala fe qualche ceftrutf 
JE7 bello à pe del brutto 
£ affi pi bello. E queilo s'è vezù ^ 
Mettendo il paragoni Voto fu* 
Cofì an fafiui anvu , 
Qui a me pariui pi bella, que ano sì 
ji$e d' on efi brutto, co a fon mi. 



Tu 
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In lode del Sigaor Caualier Bonardo. 

Perche a le Jp onde affi/fo hoggi fi tardo 

Ver VHadria moui, o Storticoìanz* par mi 
Che V onde tue, quafi cofiretti marmi\ 
Termino immoto il pie , già fi gagliardo h 

QV impigrì pafft mei pero ritardo, 

Si c hoggi in va potrà VHadria affettarmi $ 
Per -udir gli almi, eletti, e 9 dolci carmi. 
Che'n su le riue mie canta il Bonardo . 

S'auuien , che'l tuo tardar contr a te /degni 
Il Mar che sì pojfente , osi fublime 
Ti a > che ti /campi de le gin/le pene ? 

Addolcirò del Mar l'acque egli [degni 
Con l'acque mie , de la dolcezza piene f ' 
Di cui le condir an le vditc rime . 

AI medefìmo. 

>fo» erg:* , apre il corpo, i piedi Pale 
Nel Mondo pe/c e, fi era, augel, che tanto. 
Boiardo, nuoti, vada, e voli, quanto 
Nuota, và, e vola il tuo nomi immortale . 

Sia Delfin, Pardofia y fia auge l Reale, 

Li toglie in nuoto , in cor/o, in volo il varilo 
Tua fama, a cui in Mar, Terra, Aria a catfi 
Alcun d'ejf: non guizza ,/atta, o /ale.^ 

Notator y corridor , volater pa/fa 
V agile, /nela tua , veloce fama , 
Ghebbe infinite brac eia, piante, e penne . 

ÌJe /coglio, o monte, o nube vnqua ritenne 
Lo /ho notar, correr , volar t che chiama 
Rio il Marja Terra angufia>e l'Arsa b iffa. 

Al 
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Al mede/imo • 

A quefio almo ferii tot , le cui fatiche 
Ne tnfegnan,fenza andar vini fot terr* 
?rar le ricchezze fuor de Palma terra , 
Purché folcon tarano huoms' affatichi 

Trar ricchezze d'uue auree , e d'auree fpicht 
Di gemme, chela Vite in fen fi ferra , 
JE per cui l'alte braccia il tronco atterra) 
Porta gir lande delle foglie amiche : 

Qualunque al colto de la terra intendi, 
Pianta 3 alleua vn bel Lauro, indi corona, 
TeJJt al buon mafiro de l'eterni fiondi : , 

Et agni anno in honor fuo , quei donni appendi \ 
Che ogni coltor de campi pria infecondi 
Appefe a Bacco , a Cerere, a Pomona. 

Coniglio a chièda maritar/i, 

K » confi glìoyche m'ange 3 e che m'attrifia. 
Signor, mi date, e dite r ch'egli e buono, 
Ma to no'l crsdo,ne'l cono/co in viUcui. 
pur gli orecchi hor chiudo a quefio fuori* , 
Ma gli haurei chiufi ne l'età primera 9 
Qua d'era in parte altr'huom da quel, ch'i* 

Voi confeglier mifete a tor rnnglìera s (font* 
E pormi in fiato, oh* ogni duolo e accolto # 
Outl mal fi foftiene y e'I ben fi Jpera. 

Non fi a da me cot al con figlio tolto , 

Ne 1 quale ( en pace ciò da voi fi porte) 
foco vedete, e par ni veder molto • 

Vi 
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fot mi efortate a termi per con forte 
La mia Donna , e volete con queft'arte 
Darmi vn piacerle fol pena m'apporto* 

Va una ho doglia, efinpor d'altra parrei * 
Ciò *vdir da voi , che hauete fi finente 
Volte le antiche, § le moderne carte . 

Kon zio legarmi , e poi fempre dolente 
Menar mia vita, e far come chi erra 9 
JE del fuo error , quando non vai fi pente\ 

Kon i/o poter mai dir > cacciommi in terra 
Vn gran mio ami co, in vn pio e crudele, 
JE mi tolfe d:£ace> e prfe in guerra-* . 

Voflro configlio e rio , benché fedele , 
In cut e lungo duol con gioia corta « 
O poco mei , molto aloe con fele_j . 

La -vita, in cui entrar tanto mt ejforta 
Il *vofiro dir, che fede hor non aequrfia l 
Guadando affi ige piu\ che non conforta § 

S'io non haucjfivotfra mente viSla 9 

\ Direi, voi confi gliarmi fol coteflo ^ 
Ter far mi avita f ib ì ro più tri fi a. 

Uel rutto ad vbbidirui eccomi prefto , 
Dà fol coteflo in fuor ^ eh' io non vo corre 
Il do! ce accerbo , e'I bel piacer moleflo. 

tJon deue vn cieco fafgio , Jpcf * torre , 
Se ben a torta il fuo defir lo ignita , 

i Se bram* honore , e'I fuo co?>trario abhorrtì 

Tranquillo e, dite voi , chi fi mzntoL->. . 

\ lo in ognijpofo ti nodo maritale 

Prono contrnr. oafa ptan^tàUa ?'//4f* 
§)ue$ìo avnn rof# infra gl'fpìn: e vguale, 

| O ad vna falfa inorpellit i gioia* 

Che può bella parer ^ ma nulla vai o • 
I Cado* 
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Caion ben molti y e molti in quefta noti i 
pero che a prima fa coi* lor ? addita £ 
Dubbia Jpem e d'auanti> e breue gioia » 

%riue ne' figli [noi , che fi marita > 
S crine te voi . Da fi dure cathent 
Son fuggii io per allungar la vita : 

Non pria fi maritar, cWentraro in pene 
Gli hnommi y ele lor gioie A a lor via 
I : uggir com* ombra , e non vider più bene • 

Dico oltre a la ignoranza , a la pazzia- 

®l»jtn£a moglter vuol acccopiarfi vn cieco \ 
Cbe'l danno e grane >ela vergogna e ria » 

9sfe quefio mio penfier, chora v'arreco 
Nafce pur hoggi in me • Ma nato pria # 
Venuto e di dì in d) crefcendo meco* 

Ne folo a ciechi y a ognun credo , che fia 

Òr a danno lo ammogliar fi y e fon molti ami 
Ciò io fon entrato in fimil frenefia . 

Ari{i credo ( e non credo , ch'io m inganni ) 
Che chipoffa non prende , lieto arriui 
Per miglior via a vita fen\a affanni 9 

S che quei, che s'ammogliano fianpriui 
D'ogni otio y e fembra la lor mente grama 
Legno in mar pien di penfier grani % e f chini. 

Nuoce a la vita , a la virtù a la fama ~ 
Ottetto mare > ondeH por fi ne' f noi flutti 
JPih fi di [dice , a chi più pregio brama • 

Non mi pingete i diletti , e i cofi rutti 
De' mariti con giuntimi occhi mei 
Jo le fatiche lor vidi, e i lor lutti . 

Pei c'bebbi vi fio, eletto igraui omei 
D \ qneiy che fon' nel laccio maritale , 
r prefi ef empio d£ lor fiati rei . 

Cesi 



seconda; 

Con mi con fermi co'l cofior fiale , 

E a V altrui ff>ef e il rhio bene imparai / 
"Facendomi profitto V altrui male , 

Da i viui,ejfempij >e da i morti cattai „ 
Che non c la lor vita in tale inferno , 
Anzi Vefiremordi quota giam ai. 

Che hanno vn dolore ,od vn timore eterno , 
Loqualnegioia,ò fonno dif acerba 
ÌHe fiate il cangiale lo Spenge il verno', 

Molti pofcia trouaiydi cui fi /erba 

Memoria anchor,che non prefir conforte 
A la matura etate,od a l'aceri a . 

Come quei, che vedean,che quefì o forte 
E graue laccio tpeffo a danno efircmo, 
Spcffo a vergogna^ taVhor mena a morte . 

Ter quelle kiftoriej le contrarie temo 
A me medefmo,e prouido diuento 
Per gli altrui ejfempi, e del mio fiato trem» » 

J)ite,cheHtor moglierdÀ gran contento . 
Ma in tal vita di dolce agro mifchia , 
Mille piacer non vagliono vn tormento . 

In Carriddijn lfcilla,m Etna, tn Ifchia 
Meglio e flar,che'n tal vita ond'ogn'hor di* 
Poco ama/e, che in tal giogo s^rifehia. (co t 

tnggij,fuggo > e fuggir vò truefi 3 intrico . 
perche temo di dar l'vltimo crollo , 
E di cadere in man del mio nemico . 

Più toslo io vò non efjer mai J atollo 
Del Venereo piacer, voglio hcv."rpria 
Cinto di ferro i pie, le bracciali collo . 

Sb^che direte in legger quesìa mìa , 
Tu fé* ben cieco,e perche fet finocchi , 
Pochi compagni hauraiptr la tua t ià . 
Par. IX. 0 Di- 
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Direte so,che la più parte io adocchi 
Che prende moglie Ao diro che tra nti 
hi finita e ta fchiera de gli /fi oc chi . 

Se r/r hot ni "inchino^ che far vuoi ; 

(Grido a me fieffo a Vhora) il prender donna 
E d y altri homen fomma>che da tuoi. 

Se ben ??>oJìra d'amarti hot la tua donnx^ 
Non fai, come qual nebbia fi di/per ga , 
Carità di Signor e ,e amor di donna 

Con donna mal, mal con fignor $ alberga ♦ 
E pero fempre a tutta mia poffanzji . ^ 
l fuggo horjomefanciulla^verga 1 

Direbbe fol d'ancille amor m'auanza , 
~ Dico tOyCbe fior da ogni horto fon prodotti • 

•E P cr 0 Z ni P ae f e * buon* fianca • 

La/pofa co 'piacer (ài cui fi ghiotti 
Tutti da prima fiam)d' amaro mifii 
Ear mi può lieto in vna y o in poche n otti. 

Ma tofto eli io la foglia opima acquifii , 
Piacer 3 piu non ho poiché mi confole ; 
Ma pochi lieti 3 e molti penfier trifii . 

Pi fua perduta libertàri dole 
Mio core a thora con leggi certe 
Gir mi conuiene t e Jtar,eom' altri vuole * 

Vi intrar precipit ofo y e di vfeite erte 

Entro vn mar d'affari f cogli, atra procexa , 
Di doglie certe.e d allegrezze incerte . 
' T>ite,ctiiodebbotormoglie>ueretiella 
E ricca,io dico y che non 1* torrei 
Per oro, per ci ti adi, o per caflclla . 

ghintunquc ella fio. quetta,che i di mei 
t'a m v irte tempre hor lietijhora infeliet . 
Del cui amor viuo.e fenzal qual morrei 
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Uditi ,ch*effer credetti ricchi, e f elisi 
J>er torfi moglie con gran dote adojfa , 
Hor fono ignudijoueriye mendiet * 

Chi in man l'anel,chi vuol la ftola ind'offor 
Ma io ne l'un,ne T altra in quefiM feenat 
CercOyChe quel non vofluefia non foffo T 

Crede vfeir di penfter d'aflio 3 e di pena 
Lo Jpofo lieto: e quando il voto otteg»** 
Riman legato con maggior cathen*. 

Ma p erche al fin del dir noftro fi vegna 
Dico\ che chi s'ammoglia entra, in ftnffen* 
LaeciOyChe nullo sforzo è y che foslegna ~ 

Veggio Ha Vhuom quel giorno >c he riceue 
Spofa, che infermo a l'ardente ftagione r 
Cui domenica febre affai ir deue , 

Il mif eriche a tor moglie fi ditone 

\ Chiudendo gli occhi a i de fi inali affanni f 
In grembo a la nemica il capo pone . 

Chi prende moglie, può ben dirada inganni 
Guardami Dio 9 mie gioie hor fono fpente § 
Quefi'e t ultimo di de' miei dolci anni » 

Quando col dir di sì Vhuomo prefente 
Da il fuo con f enfio, il fenno efee di feggio % 
E cieca al fuo morir Valma confente . 

Ver cangiar forte molti afflitti veggio 
Ammogliai fi \chevan di doglia in doglia ; 
Dipenfier inpenfier, di male in peggio , 

£ del voflro mofirarne hanergran voglia 
(Se ben feruirut affai mio cor defira)] 

j J>el mio fermo voler già non mifuoglia , 

Spofijhi vuol faper cerne fi adira 9 

i Come fempre fi può viuere infoco , 
£ come jfejjo indarno fi f off ira . 

1 O i La 
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Za virtù fola l il mio foaue gioco , 

Lo studio fol dentro al fuo amarmi ferrk^ 
£ di ciò viuo y e d'altro mi cai poco . 
Sempre pietà .rie inuidia mai afferra 
Di chi precipito/e incauto corre 
In t 'al patir a^n fi sperpetua guerra • 

JStc falche q ue 12 a gran J orna del torre ^> 
Moglie non poi d e por(fe ben t'affanna) 
V altre puoi giufo ageuolmente porre 

Se di guardar la moglie Argo s'inganna > 
Co*ncfìa,chen guardarla io non m'inganni 
Se im mortai velo il mio vedere appana ì 

E s'io frouajfì vna impudica, e inganni 
Vi conofcejft, farci troppo gramo : 
E fornitoci mio tempo a mezogli annt\ 

Mai lo mio ingegno vii lo mio fiil roco 
Nongiongeria de lor franagli al fegno 
Onde meglio è tacer \che dime poco. 

O Air Qj) duro ferreo^) fier ritegno , 
Che ne pon per breuijfima dolcezza 
In gran fortuna & difarmato legno . 

Tiega alcun per goder grata bellezxa 

A tal giogo e al fin vede y che ad huomfoUt 
Tal pur gran merauiglia & poifl^prezxa .) 

Quello legame infieme e duro & mollo 
Duro, che fempredura & molle poi , 
Che ogni mafchiopenfier del alma folle. 

§}uando Spof a prendi amo, auuien dapoi 
Che foli mirici altra l'altrui creder falle 
QxesJo hor m leijalhor fi prona in noi ; [ 

Secimettiamper$Yintricatocalle> 

Va speme >c gioia auanti & refiar fu ole 
Pcnitexza^e dolor doppoleffralle . v/<v 

* ' /• i < 
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Ueftano fiche & colte le viole 

Mutanfi i chiarì giorni info/che notti , 
Et in vn ponto n'è oj curato il fole» 
Eian molti a maritar dai padri indotti , 
Perche miglior diuentin.Ma faranno 
Indarno al maritai giogo condotti . 
Molti a tal giogo per la dote vanno , 
E non funghe la dote fempremai 
E danno/o guadagno & vtil danno • 
JLltri fi maritar bramofihormai 
JD' acquetare ifoSpir delle lor notte , 
Eponer fine a gli infiniti guai . 
fri dalfafiidio in poche hore ridotti 

Euro a vccider le moglie pria fi care » 
\ E i leghimi nodi furon rotti . 
% feper morte non le pon leuare , 
V tuono vita doloro/a & fchtua , 
Via più 3 che morte e di più pene amare • 
Vinone -vita d'ogni ben fi priua , 
Che ancora vitti portano tal volta 1 
lnuidia a quei^chefon fu l'altra riua „ 
lojpofoye la moglier dal ira Molta 
JL tal fon traiti \t he con ire vi tri ci 
Combat uto hano e non pure vna volta . 
guanti alberga» con lor fanno infelici 
Le donneando il commun mar delle peno 
Vien t come ognialborvien da fue rad tei » 
E fi ben altro mal non fi fofiiene 
JPerdefi quella, per commun fentents 
Liberta dolce e defiato bene , 
ì o per me fhmo di tanta eccellenza 
La libertà t che fenza dubbio alluno 
jfii è fin caro il morir, che il viuor fenza • 



PARTE 

Non vagli on nulla a petto d i quefio vno 
The fot d y hauer fpenti gli occhi miei , 
Se tutte altre mie grafie infieme aduni 

Che cieco effendo, Donna,non torrei 

Con cui bi fogna flar voglialo non voglia 
. Tin che morte pon fine a i giorni miei . 

Jlncor che di lafciarlahabbi gran voglia 9 
Bifogna ctiettaà che tu Maria pia , 
Ch'I nodo, di che io parlo fi di f doglia » 

X pria, che paffi giornata fi ria 

Dì funi fiammefel .ferri & cathen* 
Piena troui quefia ajpra & breue via » 

Vfcir di quefia vita fi conuiene 

lnnanzi,ch y iltuofi>ir/o,olatuaJ}ogl$A 
Efca del foco e de si longhe pene . 

Colui ^che a odiofa f emina £ ammoglia p 
Za morte attende con vn gaudio efirerno f 
Che ben mor che morendo efce di doglia • 

Quando a vn'affrro Himineo foggettifcmo * 
E la moglitrne fa perpetua guerra t 
Vn fpl conforto della morte hauemo • 

ite più giocondo dai ceppi fi sferra 
Il malf attor jhc fi temea la Jpinta » 
Ne lieto più di career fi dijperra • 

Di chi fi vederla mogliera eìiinta 
Ha men gioia vnfugito priggionero • 
Che ritorno al collo hebbi la corda au*ni*l 

Ter quetto d* Himineo fchijfaiV impero , 
Perche non mai fin alThoraf 7Ì>r e ma 
Sperai ripofo al fuo giogo afprè e ferè • 

Itene he ognihor con la moglie io J offra e lem fi 
Che pojjo io far temendo il miofignort 

* Merton fi arf eco fin al bora efirema ì 

l'I* 
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Itggio Sìa $ uel, che donna a Donna il core , 
Chi fe confi tto fi a da mille chiodi 
Tra le vane Speranze e il van dolore . 
fenfi chi come ai maritali nodi , 

Che fole non fidan le moglie a prona , 
Che morte fola fiacche indi lofnodi . 
Ogni coHume e ne la moglie noua , 

Ma no;? fi tofio e in cafa ) eh' ella giunge l 
Si ched r mille vnfol vi fi ritroua . 
Ognimiferiajh'il marito punge 

Vorrei Vio y ma la fomma mi confonde, 
[ Che neingegno, ne lingua al vero aggiunge 
A nulla ferpe le Donne feconde 
Son difuperbia e questo error mortale 
Molte virtuti in bella donna afcon de • 
Tal volta & Spejfo fon condotte a tale , 
Dal hor precipifófo ardente f degne , 
I Che ilfien delta Ragione itti non vale i 
Quella alter ezza,che non ha ritegno 
Zia prima cagionane io non mt a moglie 
Contra la qnalnon vai forzane ingegno, 
la donnaèfifuperba,che di foglio 
lo tauento affai men y che non farei 
De le per coffe del fuo duro orgoglio » 
Se a bella moglie accompagnato f >i 

Tanto è più altera & pi» da tutti fi ama » 
§htanto ciaf cuna e men bella di lei . 
fella vien d 1 alt of angue ^ ognihorte infama 9 
Efe la ingiuri/, at fratino al genitore 
Difdegnofà e dolente fi richiama . 
e la riprerìdi\ancorche con amore , 
Si f degna & fugge a le più interne celle , 
lui s'afeonde & non appar più fuor e . 

O » Quan* 
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Spanti danni ne dan le medie belle 

Vorrei } dir,mapuo puma, vn che non vedi 

Ad' m.%ad'una annotterai- le Jle lie- 
ta bella, che da molti fi richiede 

- Speffo e infidel t che vanno in compagni* 
Infinita bellezza è poca fede . 
Rado la bella donna honefla fia , 
Anzi iofiimo miracolo ,h ventura t 
Vera honettàjhe in bella donna fia . 
fot la beltade il tmpoavn tratto fura . 
v Cb'comencueal;olfefiaMaltexx*,< 
Cofa bella mortai pajfa & non dura . 
2°Sgtan tutte le donne in alterezze , 
Mapiufuperbe fon le belle ancora 
Delle diurne lor alte bellezze. 
'^Alcuna è brutta in cafa& bella fuor* 
Ben l'arte appar ; Cefi mentre fi adombri 
Con le nonjue bellezze altri inamor a . 
_ Tna beltàyche tofto auuien,che fgombra 

S 1 sbraccia et io d'ogniun menomò più fazgio 
Vorrei il vero abbracciar lafcictndo l'ombra . 
P/« d'una bella alfuo più verde Maggio 
S*auuide } le bellezze accolte fi ella 
"Efferefialo danno & non vantaggio . 
'drfe Tarquino di grane f amila 
Laieltà diLucretia t ondenon poco 
N acque ad' ale un a gran l'effer fi bella J 
La biella è ancor pompofa y ea poco a poco 
Si Strugge alla fina pompa ogni the fori 
Come al/olneueé* come cera al foco, 
f ol con le gemme accrescete il decoro 
Epero chiede fempr e le più care 

Cofi tra noiferlefHbim & oro 



seconda: ut 

R/e non gli ne pub lo fyofo dare, 

ghtal perhauerle -vende ciò che vede 
E quel fila/eia dal fu» honor priuare. 

Cofi 'jpender nefà, mentre ognihor chied e 
La moglie fempre di pompe digiuna , 
// mondo, e picchi tempo ne tienfed e. 

In vn mefejn vn giorno, opur in vna 
fiora, con/urna la moglter lafciua 
Quel,ehe in molti anni a penafiragun* . 

% Jehai la voglia a contentarla/china , 
S' sdirajiange , e cofi in pena molteL* 
Sempre contóen , che combattendo viu*. 

A rinfacciartela dot e fi volta 

Vi furor gonfia , e piena d'arroganze, 
E da lacci d'Amor leggiera,efciolta. 

fje hauer mai di corregerla fieranza , 
Non migliora le voglie furibond o , 
Ma pur di male in peggio quel, che auanza. 

ghiande ella ti rampognai n rtjponde, 
E fenza altra cagion toffo fi adira , 
Mal chi contraila, e mal chifinafeonde . 

fontana di dolore , albergo d'ira 

Ben dir fi può , Che d'ira empie ,edi dogli* 
Ouunque ella /degnando gli occhi gira. 

Ne Sperar ychè dal vfofuofi toglia, 
O romper quel cinto di pietra intorno 
Afpro core, e feluaggio, e cruda voglia. 

Non puoi trouar dal Orto , al Mezzogiorno, 
Se il tepo nofiro cerchi, e'I tepo antico prifei 
Sì afpra fiera, ò di notte £ di giorno. 

Vince il Leone,il Drago, il Bafiltfco 

Honnafdegnata, e mentre in furor poggU 
Vim tal /hi a pena fi rimirarla ardi/ee. 

m- t ; O f £° 
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Lo /degno feminil freme in tal foggi A* 

Che affai minor fi prona al maggior tuono 9 
L'ira di Gioueper vento/a pioggia. 

Non cono/con pietà, non dan per dono > 
Vincon gli [cogli nel Epiro Sparfi , 
Scilla ,e Caridde, quando irrate fono » 

Quando donna comincia a dif degnar fi 
Sion vedi, Varco a ber le pioggie prono 
Per l'aere in color tanti variar fi. 

Grida la donna irata in sì gran tuono $ 

Che la Tigresche arrabbiaci Bue, che tnuggè 
Non fan si grande, & stterribil fuono. 

ìlor riccorre alle lagrime , hor rifugge 
Alle minaccio \ e ancor che fenza forza 
Come irato Ciel tuona , o Leon fugge. 

I fe ben vofiro cor lo /degno ammorza 
Per non garrir tanto fe adopra in tanto, 
Che a contender con leijempo ne sforza » 

Onde io con domante mai anco fcherzo 9 
Perche ogni ingiuria è da lei riabilita 
Ingiuria da f cor uccio , e non da fcherzt* 

Za donna ir a ta e temuta , e fuggita 
• Dal marito infelice, che foSpir a 9 

JE da la famigliuda sbigottta. 

Che debbo pitiche vo più dir , de l'ira 
Ve le donnei ne il fulmine l'adegua » 
Ulonfieme così fi marcando s'adira* 

Con la donna non hai pace y ne tregua, 
Ne pur mangiar con quefio mai fi lice » 
Che per dif degno il gufìo fi dilegua • 

Afflitto, infermo, pouero ^infelice 
Chi ila con donne tofto cffcr fi fcorgtj 

Tal frutto nafce di cotal radice* A 
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S+Vamor nella donna* b l'odio forge 
T*emfje dithfcojò t'amico ti per [equa 
Tanto riha /eco, e tanto altrui neper ge * w{ 
JZ a mirabil miracolo s'adequa 

Se impetri mai da donna a l'ombra, o al Soie 
Qualche breue rtpofo, e qualche tregua . 
Tra i vitti \che portar la donna fuole 

JEllakàvn'tnuidia ditidfcun nimica t , « 
Cioè d'altrui lcn y qua/ì fuo-mal fi duole, 
guanto fia poi la f emina impudica, 

JE con quai eh ronfi 'anz&iì fàllo aggraue^ 
Chel crederà, perche giurando :l die ai 
He puoi far voti i fuoi difegni fratti y 

perche la chiuda in feno hermo, e profonda 
r Sotto mille cathene, e mille chiaui. 
JZenche da te la f cacci in chiufo fondo , 
Zìi a fe ingegna tanto , e tanto Unta , 
Che fà vendetta il fuo ejjigliagioconde # 
Se è volta a nouo Amor, mai non allenta 
Quel penfin finche l'arte li fouuiene 
Da gir toflo y oue Qera cfjer contenta . 
C huom, l'honor più bel d'og??i altro bene 
TUydonque fidi ad vna fenzahonore 
Futa sfacciata? JE douehaipoflo JpeneZ 
'Fidi il maggior de tutti altri the fori 
Jrìmaft defemineUa, onde dermcu> 
Ogni vèr gogna, onde ogni beneì fuori » 
Fidi te fiejfo a lei, che toflo e priua, 

Quantunque Spejfo per A mor ti tolga > 
D'Amor, onde conuien,cl e armato viua . 
%perche a nouo Amor non firiuolga 
Ben puoi legare il corpo : v lece oc colto , 
Ma il cor chi U legata xhe non fi fcioìgft? 
i 0 6 Vhuom 
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&huom } ehe aparent*,o amieo, ancor, the 
fedeltà bella moglitin guardia forge 
Oue mententi jtùptk tofio e colto* 

Se la madre l'hà in guardia ,e ogni hor la f cor gè 
* E pur lavedeatrifii effetti auuezza , 
O/e infìnge, o -i anatralo non s'accorge. \ 

ì quella e poipegg ior,che da più altezza , ^ 
Vien y ehe\la noèti l'bùom nato nel gregge 
Giàper antica vfanza odia , e disprezza, 

Tfeben ella il fuopenfier corregge, 
E ti/erba vnafe candida^ pura, 
Cbipon freno all'- amanti ,o da lorleggeì 

Se ben di molto amarti ella ti giura ' 
Non ■vi ti puo i fondar , che l'amor vitto 
In cor di donna picciol tempo dura . 

Di quel, che hierpi vago, boggifia f -hmo r 

Corf '.minile, in cui mal s'afftcura 
Che d'ogni pacete di fermezza epriuo» 

t'affa amor feminil qua/i figura 

D'acquai ne folo io dico. Altri hà già d etlt 
H emina e eofa mobil per natura . 

$e a slar lontan dalla moglier e aftretto 
Lospofo viuefuor d'ogni bonaccia 
Sempre pien di defire,e di fospetto. 

Se flà con lei,conuien s che a fenno fàccia 
Di lei , che quanto vuole ottien nel letto 
Mentre li parla, e piangere poi l'abbraccia. 

Chi hà bellà,e brutta moglie flà in fossetto 
Quctto fchino hauer dee de tema in loco 3 
Ma quel del fuo temere hà degno effetto. 

Vhtiom.che affai Spende, & hà da spender poe* -X 
Se aHulen,cbe con la moglie fi lamenti. 
Ella/e* Iride,* non è pari il giuoco. s 

Tall'bor 
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Talthor con noi fi duole , e più dolenti 

He fa ,fe al notfro ilfuo duolo accompagni 
Talhor fipafce delti altrui tormenti . 

Se chiedevo vefia^ c gioia ella ne fragnt 
L'oreccfjiefempre, e con irata -voce 
Tutte le notti fi lamenta, e piagne. 

Se la compiaci il compiacerla noce 

Nifi acquieta ctia t anzÀin più ardorfi mtttt 
Che [opra ipiìi /oggetti, e più feroce. 

Quefla vicina quì,d ice eliaca jet te 
Volte di me più vefiejo fon da nulla , 
fere he tien ver/o me le man siftrette ? 

Ce» fimi li diletti ti traftulla , 

Che quando fperi hauer notti tranquille , 
Il forno è in bando, e del ripofo e nulla. 

ì tuoni nel gridar vince, t lefquille, 
E torna) ante volte ad cifj ediarte , 
Che fra la notte/ 1 dì fon più di mille . 

Uè mi allegate alcuna d'ogni parte 
Monache quefie di leghafi fina 
Si acquista per ventura^ non per arte. 

Non mi allegate moglie di diurna , 
JE perfetta virtù, che queflefono 

I Grarie,che a pochi il del largo delfina* 

£ quelle, che fortir fi degno dono, 
Sb t cheper lor virtù fi dar an pace, 
Del vano ttilejn che io piango,e ragiono. 

XUe sleffe ditan, che io fon verace , 
E che chi tyera hauer moglie sì rara 
Vtue in speranza debile, e fallace . 

Chiefi vn marito giàje dolce ,o amara 

£' cotal vita . £r egli ha tanti guai, 

I Che nulla più.Ben/a'l ver chi l "impara. 

Non- 
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Non la prender Jepref a ancor non Vhai 9 ' 
Che in questa vita dolorof addirà 9 s 
Ejfer felice nonpuói^fugidrhai . 

£ quando trial non vi f off e altro > mira, ùttA 
Che ageuohnentè stando donne nofóo 
Si perde il Cielo, oh e il tuo core afpira* *VUi 

Già molti anniio pronome lo conofeo, 
Pero fappiyfe ancor non l'haifaputo , 
Che'l noflro Slato e inquieto y e fofto . 

Dapoi, che di fapermalproueduto 
Entrai nel ballo pien d'ogni mar tiro 
Schiatto fon fattole pafeua di tributo . 

Sedici volt e fi e già volto in giro 

Vano , che ad Himeneo tributo rendo 
Sotto il cui giogo giamai non refpiro. 

Da prima,*, dorne^o mi ere dea, haùendo 
Vna di voi hauer felicitade y 
Hor abisferto vofìre frode intendo . 

Toiche io perdei mia bella libcrtade 
Ho confumato in fitti, in fiamme, in voci 

* Tuttala mix fioritale verde etade. 

Toc commi moglie sì opinata, e atroce^ 
Che con humiltàfar non tot ci , 
Ch fi cor s lmrhilixffe affro 3 e. feroce . 

21 giorno attendo dpiu vegeti] miei y 

Poi lamenti odo da grida interrotti Y : 
La notte aWhor, quando io pofar deurei ì 

Triache io fpofaffi dorìnaj fonni rotti 
Non mf erari mii^ hor a eternamente 
Fugito e il fonno ale mie crude notti . 

H dì, che' l mio voler liberamente 
Vendei a prezxo d r un vile piacere 
Qgal paura ho y qu4ndo mi torna àmertt-* 

Jgro 
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Jfgre il mel y fofco il Sol, le netii nere 
.■spuri* la Dea, che tien l' amor ofe alme > 
v ì)a indi in qua mi cominciò a parere. 
La maggior, prefi di tutte altre [alme 
Peci di uilfignori* V anima ancella 
Contra cui nullo ingegno 9 0 forza unirne 2 
lo la compiaccio in ciò , che mi chi ed e ella 
K^pofibfa^chèhttmana alquanto fyati* 
Ver me fi mostri in atto, od in fauella, ^ 
On^e fouent e dal perpetuo slratio 
Vinto , e dal cor altier della confort* 
'Torno fianco di uiuer , non che fai io • 
La fu* oflination peruerfa, e forte , 
JE'lfuo imperio più fier d'ogniTiranno 
Odiar mia mi f annone bramar morte . 
"Bramo che morte chiami a immortai anno 
L'alma mia , e ch'ella fciolta dal nodoafprt 
La fegUMy&io fi a fuor ditanto affanno •> 
£ alando mi cacciale anco al regno al~pro % 
l/>r loderei , che io farei in libertade , 
E farei fuor del giogo grane , & àfyrol 
Ma talme , che in inferno fon già fiate 
più non ui uanno,onde io dourci trouarmc 
fuor di fofpir fra l'anime beate, 
Biella morte potrebbe Jpauentarme y 

Che quàl uoltn la moglie aìpra m'azzanna 
Batter la morte innanzi a gli occhi parme . 
CU altri han di fuor chi gli odiale chi l'ingàlna 9 
Ma nella più riposi a interna parte 
Meco (ì sia chi di , e notte mi affanna . 

Puggi >f u £P fizliu°l di maritane , 

Re far , come io che cor fi in quella trefea , 

Onde hot nonfo fcufeir la nia , ne l'arte. 

' Senza 
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***** gli burnì mirar guflai Sol VtfcA , 

' £ <|j*/w a vn van piacer fetida * ltr0 au *J* 

Nel Laberinto entrai 3 ne fi donde efca. 
Kon fei fi tofto in\quefio laccio amolto , 

Che al fin fei giùnto de dolci oKij tut, 

JEt al principio del tuo amaro molto. 
£ dirai fempre dopo vn giorno , o dm , _ 

La corda al collo io fiejfo 3 ohime mt ctnf* 9 

lo Model miomalmininro fui. % 
So» morto , ahimè, perche io Refi mi eftenft. 

Caduto io fon , per ch i <o fiejfo arfì xlfcggta. 

Ltgaìo fon perche io ftejfo mi ìtrtnfe. 

>fr fol moglie ho maludgia , ma laveggio 
Sempre farfi peggiorai che figliuolo ^ 

llmalmipreme y emijpauentailpeggte. 
~ui pofec eliti fine al fuo gran duolo, 
i / io non voglio in quefldpita porrne. 
Anzi voglio morire , e viuer filo. 
*9gUe il mio corpo ogn'hor di eh vuol Pormi , 
£ t attor urrà al letto il matutmo , 
lui finta ptnfier i adagia , e dorme. 
Kofi di me non haue altri il domino , 
In tale fiato i d{ pajfandoiovo, , % 
Non human veramente, ma diurno. 
Per fuggir quei 'travagli più, che so , ^ 
' Xin albergò habitat quieto e f ereno , 
Quanto pojfo mi fpetro ,efol mi fio. 
Confèjfo, chi atalhorpiendi veleno p 
k £> mio defire alfier giuoco me muti* , 

Xt io centra mia voglia altronde ti mefiti . 
Donna, ò Dannila a me non 
' Ma non cercar voglio , come fino aaejjo 

/Cercato ho fempre , folitam 
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yiurommi nello finto a me conceffo 
jyal Dio Signore, e dalla forre mia 
Tugendo altroue, e feruirfol mejìejfo . 
£ fi andò fuor di quella vita ria 

Confeguirò quel che cercar fi debbe ' 
Hicche&e honor y ecìb f che hftom più defia , 
X)elmioprefo camin non mai me increbbe, 
JE f* de gli occhi hauejji lo fplendore 
Kullo flato agguagli arfi al mio potrebbe, 
fur del cor/o mortai quefte Ireui hcre 
Trarrò fenza veffìgni , e fcnza danni, 
Senza paura, e fingale un dolorai , fJ .. ^ 
jperfeuerando in quello, in cui tanti anni 
Spefi quanto fortuna, mi pernii f e , 
In cercar pace , & in fuggir affanni , 
fermo giaccio nel mio e or er ancife 
Quella gran vogliale a tor moglie india, 
Cfie nel corgioueml Natura mife . 
Quefla felice via da pochi trita 

In certezza mi pene feettra , e piena . 
Di mìa falute , the altramente era ita, 
£a Donna a danno ógni horne mena , 
poiché le donne fon , come io le f :riffi , 
Venti contrarij alla vita f erena . 
tfnzi quanto altri prima , & 10 poi di fi 
Della lor marte alle mal opre intefa 
Ih breuc flilla d 'infinito abbijft ,\ 
I vitti , che la donna altrui pale fa 
Senza quei, che nel fen taci to ferra 
Mi fpauentar ficheto lafciaitimpref*. 
Si tante volte vt moflrai qnttnto erra,) 
£ in qnal rifehio fi mette, chi s'am moglia 
Donque « pet eli mi date tanta guerra ? 

• A M*i 
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A Madonna Perfetta maritata. 

lo , che goder d elV altrui bene foglio , 
E mi foglio doler del male altrui. 
Godo del vostro ben.del mal mi doglio • 

God o del vofiro bè)i : perche fra nui 

Si dice, e tien per ver , che'l Padre vostro 
Vi ha fato fpofa 3 non fo già di cui . 

Ma pèrche ques7o non mi e slato móslro 
Ben terto ancora , io lo vorrei fapert 
Da voi p'er -amba] r ciata, o per inchiostro. 

Da voi faper vorrei, fe fon pur vere 

Quefle none, che'l Padre vofiro vi babbitt 
Dato marito y e fatt ohi mogli ere . 

Dalle man voftrejò dalle vofire labbia 
Quefla ribotta vdir Madonna, appetto t 
Pkty cheaugel non aletta vfcir di gabbia* 

Ali borace con la voce, e con l'affetto, 
Co* l parlar vittore con le ifiute catte 
M*allegrér d*og -ii vofiro diletto . 

£ quando io /appi a in qual felice parte 
H abbiate agire , inchinerò quel fitù 
Da l ongi y e l od eroi o con ogni arte . 

Chiamerà fari urtato quél Marito 
Che per gran forte poffedendovoi 
Quanto è a! inondo di ben poffiede vnite* 

Per contrario ,del ma l mi doglio, poi 
S'auuien , che falfa fia quefla nouella> 
Che d'hora in bora più crefee fra noi. 

Per che pietà mi par > che vna Donzella 
riena d'ogni virtù, d'ogni beltade 
Sola con fumi la tua età pero bella . 

w ■ 
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^iffi pur monche mi pareo, pietade 

Che fola confumiate i bei vaghi anni ^ 
Hor duo, chi mi par gran crudeli ade * 
ìsfon da parenti gtà t ma da Tiranni 

Crudeltà, che d'ogni altra eccede il figno , 
JDegha, che ogn'un la biafmi , ognun la da- 
Colei y c he ha brutto uifo t oi ozo ingegno (nù 
Stia uedoua.Jlia fola, sita fepofta, 
O fi mariti ad huom uile t & indegno, 
Voiy in uoi tutta è la beltà raccolta 
Tutta la leggiadria già non douete 
| Viuerpiù fola , ne più Ilare oc colf a, 
HJe men da dare ad ogni tfofo fete , ( cinto, 
v Ma a un Nireo folo, a un fol Croco,a un Gito 
colui ,ehe hebbe al fonte fi gran fete . 
Quando il collocanti il core habbiate cinto 
Del nodo maritai, ben giustamente 
Terrete il nome fin quìmezo finto . 

^H'h?t A ri»» "Pe rfetta. defr ignuKt* , , -, • - 
V i potrete nomar, do;/ e imperfette 

Vi ha fottio fin quin ornar la gente, 
Quando questa, r:sJos7a mi fi a detta 

Da uoi per certa t con altre parole 
\ M'allegrerò con uoi fatta Perfetta . 
I Ebenuer, che io non diro poi più al Sole , 
I Ch' egli s'affretti a rimenar l# Srate , 
k tastate^ quando in Villa Si or fi fuole • 

$te più uerrò alle parti già beate 
' Di quel paefe , oue lieto pajfai 

Con le parenti mie fiagion fi grafi • 
, Da tutto queHe Ville , oue habbitai 

D'Albaron, dalla guardia, e a* ogn 'intorno 

Idi fiotterò per non tornar ut mai . 

ftrch* 
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fefehe priuù di uoi , quello contorni 
Che fot U f e/e ,j?en le, & e/cura 
Sarà priuo £ Aprii ^priuo di giorni. 

fXel 'acqua dolce e più,nel x aer puro 
Più uiferà , ne in albore alcun frutti, 
Più fi uedrà neacerbo y ne maturo . 

Iti alcun fioretto farà più produtfo, 
J>alla Terra, ne più dolce augeUetto 
Note digioia, ut farà , d di lutti • 

p JPaefe già tanto al Cielo accetto 
Che già con fori ente contenderà 
Quanto, perdendo lei , far ai negletti 

Come ti tuo mal mi aggrega , il mi» faggreui 9 
Mabbi di me^comeho di te pi etate \ 
Come io prendo il tuo mxlju il mio ricevi* 

9e le perdite fon communi fiate t 
Come teco piango io, piangi tu meco , 
Siam in commun le lagrime gettate* ' 

Jfjf t '^M-fi4nO temi; o~fj riMtfcvHt»-»-'- n**-J%*V§ 

Se io mifer fon , tumtfero farai* 
i: fe cieco fono io , tu farai cied • 

t> lochi , doue all'egro io foggiornai, 
Se ut lafcia cofleì } ui lafcio anche io, 
JSlè fo,fe piti mi riuedrete mai . 

Ma perche il uofiro ben più } che il \ben mié 
Madonnaro bramo ,epiù le uoflri uoglie p 
Che le mie fotisfar fempre defii , 

Datemi auifos" ancor fete moglie 

Perche io mi allegri almen,che in mi non fi a 
La uifta,onde io non ueggia le mie doglio, 
Yedendoui hora d'altri, e non mai miti** % 

fine detta S econda Parte « 



